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fia  mole  trovandofì  , inficiano  a pochi 
Letterati  aperto  l’adito  di  acquifiarle  . 

V attenzione  , che  fi  aver à per  le 
Opere  inedite  r non  farà  all*  ecce  fifa 
fcrupolofa , ma  vi  averà  tuttavia  mol- 
to riguardo  per  non  caricare  ì Lettori 
di  cofe  inutili . Ogni  forte  di  componi- 
mento in  qual  fi  fi  a genere  di  Lettera- 
tura y ed  in  qualunque  lingua , purché 
il  fuo  Autore  fi  a Italiano  , averà  luo- 
go in  quefia  Raccolta  della  quale  ogni 
tré,  Alefi  fe  ne  darà  un  Tomo  al  pub- 
blico . Vi  fi  ametteranno  Opere  di  Teo- 
logia y di  Morale  y di  Storia  Sacra , e 
profana  , d’ Erudizione  y dì  Mate- 
matica j di  Fifica  y e di  Poefia  anco- 
ra y quando  però  in  quefia  i componi- 
menti fieno  fingolarijfimi  y per  lo  che 
pochi  forfè  di  quefiii  no  fin  Lettori  ne 
troveranno . 

La  molta  diligenza , che  fi  è pofia. 
fin 9 ora  y e che  tuttavia  fi  mette  nel  rac- 
coglier tutte  l’ Opere  degl’  antichi , mi 
fà  fperare  , Illuflrifs.  Sig.  Cavallìere  , 
che  debba  ejfere  ben  accolta  anche  que- 
fia mia  collezzione . E tanto  più  in  me 
fi  accrefce  quefia  fperanza } quanto  che 

veggo 
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veggo  alle  volte  tifar  fi  tanta  fatica  per 
trar  • dall*  obblio  molti  diplomi  y molte 
lettere , e molte  memorie , che  non  han- 
no altro  merito , fe  non  quello  dell*  an- 
tichità , fempre  a mio  credere  inutili  -, 
e talvolta  ancora  forfè  pregiudiziali  . 
Ed  in  fatti  accade  foycntc  che  cercan- 
dofi  qualche  verità  fu  i rozzi, , barba- 
ri , ed  incolti  fcritti  di  qualche  antico  , 
in  vece  dì  rinvenirla  fi  perde  molto 
della  venuflà , e della  pulitezza  dello 
fcrivere  -,  che  per  verità  non  può  non 
perderli , quando  j*  abbiano  frequente- 
mente per  le  mani  tal  libri  . v4ggiun- 
gafi  che  molte  volte  fi  trovano  de*  la- 
b evinti  incftricakili , ne*  quali  inutilmen- 
te la  verità  fi  rintraccia  , ed  a gran 
fortuna  pub  afcriverfi  , fe  non  fi  efee 
col  pregi udicio  dì  molte  bugie . Perque- 
flo  io  bo  fempre  avuto  opinione  che  me- 
glio fa  lo  fiudiare  sù  le  Opere  di  qual- 
che Moderno  , da  cui  per  ì fra  de  non 
battute  j & àYdue  , ma  pure  con  Meto- 
do , con  nbbiltà  , e-  con  chiarezza  ne 
venga  mo fi  rato  il  vero  , che  fu  quefli 
barbari  avanzi  , & ineruditi  d*  anti- 
chità andarlo  in  vano  cercando . 

Ma 
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RELATIONE 

/ 

DI  UNA  VIPERA 

Che  hà  partorito  i Viperini  per 
Bocca , 

Mandata  dal  Signor 

G.  PAOLO  LIMPE  R.ANI , 

Medico  Romano  , al  noftro  Sig. 
Vallifneri , 

Acciochè  fpieghi  quello  raro  fenome- 
no, e fc  fia,  com’egli  penfa  , il 
modo  ordinario  , e naturale  del 
partorir  delle  Vipere  ; penfando  , 
che  per  bocca  rcftino  fecondate  &c. 
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SereniJJtma 

<ALTEZZ>A. 


c 

k ^ AREI  meritamen- 
" te  tacciato  di  fo- 
verchia  temerità } Altez- 
za Sereniffima , fe  quella 

* 2 rac- 


raccolta  , che  ho  l’onore 
di  prefentarvi , altro  non 
conteneffe , che  produz- 
ioni del  mio  debole  fpi- 
rito  3 A tutti  , e con  ra- 
gione parrebbe,  ch’io  fa- 
ceffi  torto  al  volìro  gran 
merito  , ed  alla  dima  , 
che  di  voftra  gran  men-  , 
te,  e del  voftro  purgatif- 
lìmo  Spirito  fà  tutto  il  \ 
Mondo,  quando  colla  fo-  I 
la  tenue  offerta  di  qual- 
che opera  mia  avanti  a 
voi  ofato  avelli  di  com- 
parire. Quindi  è,  che  vo- 
lendo pur  appagare  l’ ar- 
dente  brama  da  lungo  ' 
tempo  in  me  nodrita  di 

dar  ; 
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darvi  un’  atteftato  della 
mia  giufta  venerazione  , 
e couofcendo  di  non  po- 
tere dal  mio  ingegno  fpe- 
rare  cofa  degna  di  voi, 
mi  fono  finalmente  appi- 
gliato al  partito  di  pre- 
ìentarvi  le  dotte  fatiche 
di  molti  no  tiri  eruditi  Ita- 
liani, unite  in  quella  rac- 
colta . So  che  a chiari 
raggj  del  voftro  intendi- 
mento , come  incontro  al 
Sole  i minori  Pianeti  , 
ogni  cofa  , benché  gran- 
de , perde  il  fuo  lume  „ 
ma  fo  anche  , che  quelle 
più  ne  aquifteranno  del 
voftro,  che  non  ne  perde- 

* 3 ran- 
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ranno  del  loro . A quella 
mia  rifoluzione  aggiunfe 
coraggio  il  riflettere , che 
volendo  un  lodevole  co- 
fiume  ^ anzi  una  gloriofa 
neceffità , che  nulla  s’ ef- 
ponga  alla  pubblica  luce 
lenza  l’illufire  aflìftenza 
di  qualche  ficuro  patro- 
cinio , da  nefluno  quella 
raccolta  più  giullamente  1 
fperar  potevalo,  che  da 
voi , divenuta  già  nella 
nollra  Italia  la  Protettri- 
ce delle  lettere,  e de’ Let- 
terati . Confermolla  final- 
mente il  conlìderare,  che 
in  efla  vi  fi  prefenta  an- 
che ciò , che  è vollro  , e 

che 
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che  a voi  fi  rende  cicr  , 
che  prima  a gl’ altri  do- 
nafte . Ed  in  vero  il  fe- 
condo opufculo  di  quella 
raccolta , in  cui  il  famo- 
fo  Planisferologio  del  ce- 
lebre Bernardo  Faccini 
defcrivefi  » non  è egli  un 
dono  della  vollra  libera- 
lità ? Se  l’ Autore  non  avef- 
fe  in  voi  ritrovato  una  ge- 
nerofiffima  Protettrice  , 
che  all’ efficacia  degli  Ili- 
moli  aggiongeffe  anche  i 
necelfarj  ajuti  per  l’Opera, 
non  avereffimo  ora  noi 
una  cofa  sì  bella , che  fa- 
rà fempre  onore  all’Ita- 
lia , ma  molto  più  a voi , 

* 4 a cui 


pL  cui  in  tutto,  e per  tut- 
to è dovuta . Voi  fola  go- 
dete la  copia  di  quell’ O- 
riginale,  che  il  Supremo 
Facitore  ha  fino  nel  prin- 
cipio de’  Secoli  ftabilito, 
e ciò  , che  prima  d’  ora 
non  fi  è ne  men  ardito  di 
tentare , fù  col  folo  vo- 
Itro  mezzo , colla  voftra 
protezzione , e col  voftro 
ajuto  dal  Faccini  non  fol 
tentato , ma  anche  feli- 
cemente a fine  condotto. 

Felici  per  tanto  noi , 
Altezza  Sereniffima , ri- 
putar ci  dobbiamo , vi- 
vendo in  un  tempo , in 
cui  vanta  l’Italia  dona- 

tali 


tali  dalla  Germania  una 
Principefla  degna  de  più 
eccelli  Soglj  dell’  Univer- 
fo,  una  Principefla,  che 
tanto  c’  illumina  , che 
tanto  protegge  le  faen- 
ze, e Parti,  ed  a cui  deb- 
bon  elleno  del  loro  avan- 

i 

zamenco  gran  parte  : Ma 
più  felici , fe  rifletter  vo- 
gliamo al  gloriofo  efem- 
pio , che  voi  ne  date  coll* 
innocenza  di  voltra  vita  % 
inoltrandoci  in  elfa  , che 
nulla  vale  la  coltura  del- 
le più  alte  difcipline , fe 
con  quella  delle  Criftia- 
ne  Virtù  non  s’ unifce . 
Abbiamo  in  voi  un’efem- 

* 5 pia- 
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piare  viviflìmo  dell’Au- 
guftiffima  Sorella , tolta 
troppo  preftó  al  Mondo,  i 
indegno  di  godere  a lun- 
go un  sì  bel  dono  del  Cie- 
lo. Quella  Carità,  quel- 
la Manfuetudine , quella 
Magnanimità , che  rif- 
plendevano  nell’Impera- 
trice Eleonora,  rifplen- 
dono  del  pari  anche  in 
voi , ficchè  Affando  in  voi 
lofguardo,  leggiamo  nel- 
le voftre  azioni  Una  viva 
Storia  di  quella  illultre 
Eroina;  E come  conobbe- 
ro in  effa  la  Germania, 
nella  Maeftà  della  Regi- 
na Maria  Soffia  Elifabet-  ‘ 
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ta,  Portogallo,  c nell  e 
PrencipeiTa  Reale  Edui- 
ge  Elifabetta  Amalia  la 
Polonia  5 così  conofcono  1’ 
Italia , e la  Spagna  in 
voi , e nella  Reai  Mae- 
ftà  di  Marianna  anch’ 
effa  voftra  Sorella , quan- 
to polla  Iddio  far  rif- 
plendere  adonta  (^'mag- 
giori oftacoli , che  nel- 
la grandezza  , e nelle 
Corti  lì  trovano,  le  vir- 
tù più  fode , e più  fin- 
golari  , che.,  folo  ren- 
don  i Prencipi  degni 
dell’  univerfale  ammira- 
zione , e dell’  amore  di 
tutti.  ' 

? 6 Quati* 
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Quanto  per  tanto  de- 
von  non  folo  quelle  Pro- 
vincie , ma  il  Mondo  tut- 
to al  merito  del  vollro 
gran  Padre  l’Elettor  Pa- 
latino Filippo  Guglielmo, 
che  colla  fua  prudenza , 
coll’  alTenatezza  de  fuoi 
configlj,  e coll’  efempio 
delle  fue  Eroiche  Virtù 
ha  formate  cinqueFiglie, 
che  furono , fono  , e fa- 
ranno l’ onore  del  loro  Se- 
colo , e quell’unico  mo- 
dello, fu  cui  dovranno  le 
Principeffe  formarli , fe 
efigger  vorranno  1’  amor 
de’fudditi,  l’ammirazio- 
ne del  Mondo , e quel  che 

più 
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più  importa , la  Gloria 
di  Oio. 

Ma  fe  tanto  deve  il 
Mondo  al  voftro  gran 
Genitore,  che  non  deve 
a voi  per  la  Reai  Maeftà 
d’Elifa  betta  Regina  del- 
le Spagne  voftra  biglia , 
la  cui  prudenza , fa  viuz- 
za , ed  equità , non  folo 
nella  Corte , ma  negli  af- 
fari più  ardui , e più  dif- 
ficili del  Regno , e nelle 
prefenti  difaftrofe  con- 
giunture rifplende . 

Potrei  qui  far  vedere, 
che  l’ Eroine,  e gli  Eroi, 
non  fono  che  familiari 
nella  voftra  Serenniima 

Fa.- 
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Famiglia,  e che  tante; 
e tanti  ne  annoverate , 
quante  vi  precedettero , 
e quanti  furono  i voftri 
gloriofi  Antenati  . Ma 
parmi  di  fentirmi  ripe- 
tere, che  l’onore  de  vo- 
liti Maggiori  non  vi  ren- 
de più  illuftre  , e che 
nell’efercizio  delle  virtù 
tutta  riponete  la  voltra 
gloria,  ricordevole  di  quel 
bell’infegnamento  diMi- 
qpzio  Felice  nel  fuo  Ot- 
tavio : Nobilitate  genero  fus 
es  ! Parentes  laudai  ! Om~ 
nes  pan  forte  nafctmur  , 
fola  'virtute  diflinguirnur , 
Vorrei  non  ottante  Al- 

tez- 
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tezza  Serenifiìma , fe  il  ; 
brieve  fpazio  d’ una  let- 
tera mel  permettere , nel- 
le lodi  de  gli  Eroi  di  vo- 
llra  famiglia  diffonder- 
mi , ad  oggetto  di  far  co- 
nofcere,  che  tutte  le  loro 
Virtù  in  voi  fola  rifiedo-  : 
no , in  cui  unite  fi  vene- 
rano quelle , che  fparfe 
negli  altri  ammira vanfi . 

Ma  già  il  Mondo  non  ab-  ( 
bifogna  della  mia  affer- 
zione  per  crederlo , e di-  j 

rei  ciò,  che  è noto  a ciaf-  \ 
cuno.  Strepitofa , benché  1 

forfè  minor  del  vero  , 
fcorre  già  da  per  tutto 
la  voftra  fama,  ne  vi  è, 

cui 
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cui  non  fia  palefe  » quan- 
to fia  ricco  quel  Teforo 
di  virtù  , che  la  delira 
del  Supremo  Datore  ci 
ha  communicato.  Gode- 
tevi pure  un  bene  sì  am- 
pio , e godetelo  con  quell’ 
Animo  grande  , che  lì 
compiace  di  poffedere 
tante  grazie,  fol  per  dif- 
fonderle negli  altri , e per 
glorificarne  il  Datore  « 
ÌNon  meno  di  quello,  che 
s’  affligelfe  quel  sì  cele- 
bre tra  li  Antichi  Cefa- 
ri,  v attriiìate  voi , cui 
al  pari  d’  elfo  fembra  d’ 
aver  perduto  quel  gior- 
no, nel  quale  non  abbia- 

te 
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te  beneficato  alcuno,  an- 
corché per  altro  l’ani- 
mo voftro  generofamen- 
te  induftriofo  non  ne  la- 
ici pafiar  ne  pur  uno , 
lènza  difpenfar  beueficj. 

Accogliete  in  tanto  con 
queft’  Animo  generolo  , 
e proteggete  le  opere  di 
tanti  illuftri  ingegni , che  - 
vi  confacro  , e feguendo 
il  Mobile  coftume  dell’ 
eccella  mente  vollra , 
non  ifdegnate  quella  qual 
fi  fia  mia  fatica , la  qua- 
le col  voftro  illuftre  no- 
me fregiando  , non  ho 
altro  riguardo  che  di 
cooperare  alla  Gloria  del- 


la  noftra  Italia , per  il 
bene  della  quale  defide- 
rando  a voi  una  lun- 
ghiffima  vita  , mi  dò  Y 
onore  di  proteftarmi  col- 
la più  profonda  venera- 
zione 

Di  V.  Altezza  Serenifs. 


fanczja  adì  io.  Settembre  172,8» 


Vmilifs.  Devotìfs.  Offeguìoftfs.  Servidore 
D.  Angiolo  Calogrà  M.  Camald. 


P R E- 


PREFAZIONE 

Indirizzala  in  una  lettera  all’  Uluftrif*. 
Signor  Co:  Antonio  Vallifneri 
PPP.  nell’  Univerfità 
di  Padova  . 


llluflrifs . Sig.  Sig-  Padr . Colendifs. 

NEL  tempo  y che  da  me  fati • 
cava  fi  per  andar  raccogliendo 
gli  opufculi  > che  formar  deh - 
bono  quefia  raccolta  , ho  avuto  per  la 
prima  volta  y Illufirijs.  Sig.  Cav alile- 
re  y V onor  di  couoj cervi  y e nello  fiejfo 
tempo  la  fortuna  di  efperimentare  quan- 
to generofo  fia  , e grande  V animo  vo- 
firoy  quando  tratti  fi  di  favorir  qualche 
imprefa  y che  alla  letteraria  Repub- 
blica giovevole  pojf a riefcire . Non  con- 
tento d*  aver  con  tante  y e sì  celebri  ope- 
re illufirato  la  Storia  Naturale  y e la 
fcienza  Medica  in  un  modo , che  forfè 
nejfuno  dopo  di  voi  potrà  fperare  di  far 
lo  fiejfo  con  egual  pulitezza  y decoro  9 
ed  erudizione  y volefle  ancora  paffar  pia 

oltre  . 
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oltre.  Procurafie  per  eia  in  ogni  tempo- , 
in  ogni  luogo  , ed  in  ogni  occafione  di  af- 
fi fiere  a chiunque  pe*  gli  fiudj genio  avef- 
fe,.e  talento , uè  lafciafie  mai  di  forni- 
uifirar  lumi  , ò notizie  , . nè  di  promo- 
vere y ò configliar  cofe,.che  all3 utilità 
pubblica  , ed  all*  avanzamento  delle 
feienze  fojfero  indirizzate  . In  qnefia 
guifa  e co*  vofiri  dot  tifimi  libri  , e con 
quelli  di  tant*  altri  , che  a voi  in  gran 
parte  attribuire  fi  debbono  , al  vofiro 
illufire  nome  acqui  fiato avete  la  gloria , 
ed  eretto  v*  avete  un  monumento  > 

C-O  Qnod  nec  imber  edax  . aut  Aguilo  impotens 

Poffit  diruere,  aut  innumerabili? 

Annorum  (èries,  & fuga  teraporum. 

In  quefia  guifa  meritafie  che  l*  Au - 
gufliffimo  Cefare  col  titolo  di  Medico 
di  Qameravi  difiingueffe , e che  il  Se- 
reniamo Sig . Duca  di  Modona , aven- 
do anche  riguardo  all*  antica  nobiltà  di 
voflra  famiglia , ed  alle  vofìre  Angola- 
ri virtù  , e dolci  co  fiumi , fenza  effere 
da  alcuno  j limolato  f pùntane  amente  con 
un  ampliffimo  Diploma  v*  onorajfe , con 

cui 


C * ) Horat.  Carni,  lib.  III.  Ode  XXX. 
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cui  un  Cavalierato  perpetuo  flahilifice 
nella  vofira  Cafia  , dichiarando  voi  , 
ed  i vofiri  difendenti  in  infinito  Ca- 
valieri . In  quefia  guifia  anche  me  fi- 
nalmente obbligarle  ad  indirizzarvi  la 
Prefazione  del  primo  Tomo  dì  quefia 
Raccolta , ed  a darvi  così , non  folo  un 9 
atte  fiato  della  mia  fi  ima  per  la  vofira 
virtù  > ma  infieme  un  contrafegno  del- 
la mia  gratitudine  alla  fiamma  genti- 
lezza , e cortefi  a vofira . Voi  fi  et  e fiat  o 
il  primo  a favorirmi  de*  vofiri  compo- 
ni menti , in  voi  ho  ritrovato  il  maggior 
promotore  del  mio  dìfiegno  3 a voi  debbo 
ancora  le  altrui  fasiche  , e da  voi  rico- 
nofico  quel  coraggio , che  per  intrapren- 
der un  opera  tale  affi datamente  era  ne- 
ceffi ario  , e che  fienza  l*  ajuto  vofiro  ave- 
rei prima  d*  ora  inf  allibilmente  perdu- 
to . Giufio  era  per  tanto  eh*  io  faceffi 
nota  al  pubblico  quefia  mia  obbligazio- 
ne , e che  quello  pure  fapeffe  quanto  vi 
deve . Ho  procurato  per  ciò  di  far  l* 
uno  y e l*  altro  in  quefia  mia  lettera  , 
ed  in  ejfia  permettetemi  eh’  io  procuri 
anche  di  far  fiapere  quale  fi  a fiata  la 
mia  idea  in  formando  quefia  raccolta  y 

e di 
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e di  dire  qualche  cofa  intorno  a gli 
Opufculi  , che  fi  contengono  nella  fìejfa . 

Il  mio  fine  principale  per  tanto  , //- 
lufirifs.  Sig.  Cavalli  ere  , è di  raccoglie- 
re le  piccole  difert azioni  , o altri  mo- 
numenti di  letteratura  , che  dalla  pen- 
na efc irono  , c de * letterati  viventi , e 
di  quelli  di  quell*  ultimi  fecoli  . Non 
intendo  però  d*  e f eluder  e , fe  mi  capi- 
teranno alle  mani,  fatiche  inedite  de * 
fecoli  anche  più  remoti  . Come  mi  pa- 
re che  nella  Repubblica  delle  Lettere 
farebbe  un  delitto  il  lafciar  perir  tali  1 
cofe  , cosi  di  quando  in  quando  vi  s*  in-  J 
feriranno  anche  queflc . Anzi  non  fola - 
mente  è mia  intenzione  d*  includervi  le  p 
inedite  , Ma  penfo  di  più  d*  introdur-  j 
vi  anche  di  quelle  picchi  e di fer fazioni 
fiampate , che  prima  per  la  loro  piccio- 
lezza  appena  fi  ojferv ano  , poi  difpajo- 
tto , e finalmente  in  modo  alcuno  ritro- 
var non  fi  pojfono  . In  queflo  però  fla- 
vo attento  per  non  pubblicare  , fe  non 
quelle  , che  qualche  utile  f coperta  rac- 
chiudano , ò qualche  Singolarità  di  Fat- 
to, ò pure  che  divenute  e fendo  rare  , 
e fola  mente  in  qualche  Raccolta  di  va- 
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Ma  perchè  da  quefie  mie  cfprejfioni 
taluno  non  defuma  motivo  di  credermi 
i nimico  degl*  antichi  , protefio  che  non  lo 
rono.  Difiinguo  antico  da  antico , au- 
rore da  autore  > e monumento  da  monu- 
mento . Lodo  gli  utili  y e biafmo  gli 
untili  ; approvo  anch*  io  } f ebbene  di 
ole  antichità  , le  raccolte  y e confeffo 
ngenuamente  che  il  Mondo  Letterato  è 
molto  tenuto  a gli  Autori  di  quelle . 
Credo  bene  eh * elleno  non  fervan  per 
■ atti  ) e che  non  dovrebbonfì  leggere  y 
s non  da  chi  con  un  affidilo  fludio  s* 

■ P°flo  in  poffejfo  di  faper  diflinguerc 
l buono  dal  cattivo  per  non  refiar  op- 
rrejf  ì dall*  ignoranza  , e dalla  barba- 
le della  maggior  parte  di  quegli  Au - 
ori  j che  in  quefie  raccolte  fi  veggono . 

Ma  per  ritornare  in  f enfierò  , è con- 
ciente , IllufiriJJìmo  Sig.  Cavalliere . 
he  dopo  aver  efpofio  la  mia  intenzio- 
ne fui  metodo  di  quefia  raccolta  , io 
lica  anche  qualche  cofa  degli  Opufcu- 
i y eh * in  ejfa  contengonfi . 

Del  primo  non  parlerò  con  voi , per- 
he  egli  è vofiro  , c non  entrerò  nelle 
idi  d*  un*  Autore  y che  col  folo  illufire 
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fuo  nome  della  pubblica  flima  degne 
rende  l*  opere  fue  . Dirò  bene  a lume 
di  chi  dovrà  leggerlo  cjfer  queflo,  una \ 
lettera  difertatoria  J opra  il  parto  d* 
una  Vipera , che  par  ter)  per  la  bocca 
i fuoi  Serpentelli  , e trovarfi  la  Stori 0 
di  queflo  Fenomeno  nella  lettera  fcrit* 
favi  dal  Sig.  Limperani  , cby  è pofla 
in  fronte  di  quefl*  Ó puf  culo . Aggiunge* 
rò  che  il  Sig.  Guglielmo  Derham  in 
una  fua  lettera  ferina  al  Sig.  Cavedi 
lier  Derham  'Baronetto  della  Gran  Bret- 
tagna y e flampata  in  Firenze  non  è 
molto , moflrò  d1  aver  opinione  differen- 
te dalla  voflra  , effendofì  efprejfo  in 
quefle  precife  parole  La  Società  Re- 
gia goderà  molt^i*  vedere^alcuna 
cofa  d’  un  tal  membro dy  etfa*  cqme 
il  Signor  Dote,  Vallifneri . Ma  non 
pongo  in  dubio , che  quella  fortita 
de*  Viperini  dalla  bocca  della  Ma* 
dre,  cui  voi  accennate  efTerli  fiata 
fcritta,  fofTe  non  altrimenti  un  parT 
to , ma  una  mera  ufeita  , poiché  f; 
jfa  che  le  Madri  Vipere  in  cafo  di 
pericolo  , ò di  timore  fi  ricevono  ili 
bocca  i fuoijiperini  M,Q^fla-  efpref*: 
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f torte  ha  dato  motivo  a quella  ietterà , 
che  voi  j avi  amente  m*  invi  a fie  da  por 
•nel  fine  della  vofira  difert azione  , ed 
in  ejfa  dottamente  fiabilite  , che  non 
ejfiendo  fiata  quefia  Vipera  nò  in  peri- 
colo , nè  in  timore , debba  in  confi ?gtten- 
Z&  dir  fi  il  fuo  un  vero  parto  9 e non 
una  femplice  ujcita . 

Il  fecondo  ópufculo  è la  defcrizzio - 
ne  del  famofo  PI  anisferologio  fatto  dal 
Sig.  Bernardo  Facim  . Di  quefio  pu- 
re , Illufirìffimo  Signor  Cavalli  ere , io 
fono  debitore  a voi , come  ancora  della 
protezione  > che  con  la  pubblicazione 
di  efio  ho  contro  ogni  merito  mio  in- 
contratto della  Serenijfima  Dorotea 
Soffia  Conteffia  Palatina  Ducheffia 
di  Parma , e Piacenza.  Quefia  illu - 
fife  Principejfa  ornamento  y e mera- 
viglia del  fecol  nofiró  è fiata  quella , 
con  gli  fiimoli  j ed  ajuti  della  qua- 
le fu  una  così  nòbile  * ed  ingegno  fa 
machina  pofia  in  opera  , ed  efegui - 
ta  . Io  non  pojfo  pervadermi  , fc 
non  che  molto  debba  a tutti  piace- 
re la  defcrizzione  d*  una  così  diffici- 
le ) ed  ingegnofa  fattura  ma  fivra  d* 
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ognuno  fon  fi  curo  che  n’  aver  à S.  E 
il  Sig.  Abate  Conti  chiaro  per  la  Ve - 
net  a Nobiltà , ma  vie  più  illuflre  pei 
le  fcienze  da  lui  con  tanto  merito  colti 
'vate  , e con  tanta  gloria  del  fuo  gran 
nome  . In  fatti  quefio  dotto  Cavalie- 
re appena  n*  ebbe  qualche  lume  cbe  tro- 
v ava  fi  quefla  defcrizione  nelle  mie  ma- 
ni , che  mofirb  un  gran  defi  derio  di  ve- 
derla prefio  fiampata  non  folo  per  me- 
glio goderla  egli  9 ma  per  communio  ar- 
ia anche  pt  gli  amici  Letterati  dì  Fran- 
cia , e d’ Inghilterra  , co’  quali  tiene 
corrifpondenza . 

Succede  a quefla  deferizzione  un 
progetto  dell*  Illuflrifs.  Signor  Giovan 
Artico  Conte  di  Porcia  fratello  dell ’ 
Emminentifs.  Leandro  di  Porcia  in- 
nalzato dal  Regnante  Pontefice  con  uni- 
verfale  piacere  alla  dignità  Cardina- 
lizta ; di  quefio  progetto  fi  parla  da  qual- 
che tempo  trà  Letterati  con  molta  efpet- 
tazione  , ma  per  varie  cagioni  non  ha 
prima  d’ora  potuto  veder  la  luce  . An- 
zi ne  men  ora  vedrebbela , fe  l’ atten- 
zione per  le  Venete  fiampe  sì  beneme- 
rita del  Reverendifs.  P.  Carlo  Lodoli 
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Min.  Off.  Revifore  de*  libri  per  qttefla 
Serenifs.  Repubblica  non  gle  l*  ave ffe 
orà  procurata  . ffueflo  dòtto  Pàdre  ha 
ritolto  penfato  / opra  l*  infittito  lodevole 
di  j crivere  di  fe  medefimo , e partico- 
larmente de*  proprj  fiudj , dà  luì  > con 
voce  al  genio  della  Greca  ÌJtigua  for- 
mata , detto  Periaticografià  , come 
chiama  Periàutografi  / profeffori , per 
maggiormente  promoverlo  ed  illuflralo  , 
dopo  quello  , che  ha  laf ciato  in  tale 
•proposto  Monfìgn.  Vezìo } e per  trarlo 
dà  pregiudìzi  della  moltitudine , del 
merito  del  me  demo  niente  perfuafa. 

A tal 5 oggetto  ha  ramaffate  affai  co - 
fe  per  deflinarie  un  giorno  , come  orna- 
mento dì  una  fu  a lunga  fatica  tutta  di 
genere  didattico , ordinata  a far  con- 
cepire alla  nobile  gioventù  non  già 
h fìrada  del  fofijìic'o  difputaire , ma 
quella  del  favio  vivere  in  vìa  d*  onore 
e Criflianamente  con  lume  , con  dottri- 
na , con  prudenza  , e con  eleganza  non 
meno  per  erudire  la  mente , che  a rè- 
gol  ar  il  cuore  con  l*  ultima  pulitezza* 
Il  progetto  dell * erudito  Sig.  Co : datp 
gli  aveva  fiimolo  a dar  qualche  ordì U 
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ne  a molte  di  quejìe  cofe  , e già  for- 
mato ri  uvea  certo  abozzo  per  una  ben 
lunga  dijfertazione  allo  fieffo  Sig.  Co: 
diretta  . Suo  penfi ere  era  d*  unirla  al  1 
progetto  y ma  le  moltiplici  indefejje  fue 
occupazioni  l*  hanno  obbligato  a differi- 
re ad  altro  tempo , l’altrui  utile } ed 
il  proprio  piacere . 

H Sig . Co:  ajfieme  col  progetto  et 
avanza  ciò  y che  ha  fcritto  de*  proprj 
fudj-il  Sig.  Giovambattijìa  de  Vico 
Napolitano  Letterato  di  quella  va  fa 
erudizione  , e di  quella  profonda  ma- 
niera di  penfare  , che  per  tante  belle 
Opere  date  alla  luce  è già  nota  a 
tutti.  Scelfe  il  Sig.  Conte  queflo  tra 
tanti  j che  fin * ad  erra  han  fatto  nelle 
fue  mani  fi  migliami  componimenti  ca- 
pitare y e credo  che  una  feelta  tale  non 
potrà  meritare  > che  la  pubblica  ap- 
provazione . 

E qui  mi  trovo  in  debito  y lllufirifs. 
Sig.  Cav altiere  y di  far  palefe  a voi  , 
ed  al  pubblico  la  fomma  modeftia  del 
Sig.  Vico.  Jl  quale  non  fidamente  pre- 
gò con  lettera  il  Sig.  Co:  ma  gli  fece 
« «che  per  mezzo  del  Sig.  Abate  Ef- 
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perii  in  Roma  , e del  P.  Lodólì  in  . ■ 
Venezia  replicare  l*  infianze  , perchè 
non  voi  effe  con  tanto  onore  e [porr  e nel 
primo  luogo  la  fua  fatica.  Mail  me * 
rito  dell * Autore  ha  fatto  che  il  Sig. 
Conte  ogni  riguardo  traj curi  9 e fi  per- 
fuade  che  il  Sig.  Vico  non  prenderà  y 
che  in  buona  parte  qualunque  riduzio- 
ne dallo  fieffo  prefa  in  quefi*  occafione  . 

* So  molto  bene  effervi  tal*  uni  , che 
tali  fatiche  deprezzano  , lodar  non  fa- 
pendo  f e non  ciò  , che  ad  effi  lodevole 
femhra  , e buono , e so  che  per  con f e- 
guenza  quefi * operetta  del  Sig.  Vico  non 
lafceranno  di  guardar  con  mal  occhio . 
Ma  fe  bene  , Jlluflrifs.  Sig.  Cavali, 
vi  fi  rifletta  y quello  di  fcriverfi  da  let- 
terati l*  ordine  de*  fuoi  fiudj , elecofe  > 
che  accadute  in  ciò  gli  fono , è un  lodevo- 
lijfimo  in  flit  ut  o . Oltre  al  veder  fi  per 
quali  firade  diverfe  arrivati  fono  a con - 
feguir  quella  feienza  , che  gli  di  [lingue 
da  gl*  altri  , vi  s*  incontrano  fovente  no- 
tizie molto  infiruttive . J commercj  avu- 
ti con  altri  Letterati , e le  converf azio- 
ni tenute  con  effi  danno  alle  volte  de* 
lumi  i che  non  porno  ejfer  3 che  utili , 
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e rìecejfàrj . Giunge Jì  per  qitefa  vìa  tal 
volta  a fcuoprir e il  gemo  y e le  pajfoni 
i di  molti  Letterati  y e quefle  j coperte 
giovano  per  far  buon  ufo  delle  notizie  da 
lóro  fonimi  ni frat  evi  con  quel  dì f cernii 
mento  , che  fa  di  me  fieri  per  non  di- 
venir ciecamente  j addito  dell * altrui 
pacione . 

Molti  altri  Vantaggi  ritrar  fi  pojfono 
da  componimenti  di  jimil  fort a -,  che  qui 
non  riferifcOy  perchè  dagli  nomini  einun* 
iiaris  facilmente  fi  riconofcono.  Que* 
tali  però , che  fimili  opere  deprezzano , 
per  lo  più  fono  di  quelli  tanto  dy amor- 
proprio  ripieni } che  vorrebbono  che  fi  ta+ 
cejfero  i fatti , ed  i fludj  de  grand*  uomi- 
ni j acciò  fi  pàrlajfe  foltamente  de3  loro  . 
Sarm3  eglino  che  il  numero  f cerner  ebbe  fi 
degl3  ammiratori  delle  toro  fatiche  y fé 
fi  fapejfero  quelle  , eh3  han  fatto  } e che 
fanno  tant3  altri , e rimirano  per  ciò  con 
livore  y chi  loro  toglie  qualche-  parte  d* 
applaufo  y e d3  ammirazione  . Quindi 
cred3  io  che  naf  :a  in  molti  qnell3  odio  al L 
la  Stori  a Letteraria' , che  pare  che  in- 
corninej a diffonderfi  , ma  che  [pero  an- 
che di  veder  inbreve  efiinto , e di  frutt- 
eti .. 
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to  . Ne  credo  mal  fondata  quefìa  mia 
fperanza  , perchè  veggo  che  chi  un  tal 
odio  prof eff  a è del  numero  di  quelli , che 
meno  degl9  altri  meritano  nella  Repub- 
blica delle  Lettere  d’ejfer  onorati  , e 
dijìinti . 

All*  O puf  culo  del  Sig.  Vico  ne  fegue 
un*  altro  del  Sig.  Co:  Giovambattifla 
Cafoni  Canonico  Pratefe  , eh*  e un  dif- 
corfo  Storico  J opra  l*  origine , ed  i prò - 
grcjjì  della  Città  di  Prato  in  Tofcana . 
fheflo  erudito  Soggetto  s*  è prima  refo 
illuflre  gli  fiudj  delle  belle  lettere  colti- 
vando , e lodevolmente  impiegandoli  y 
■come  dalla  fua  edizione  delle  Opere  di 
Monfign.  della  Cafa  fatta  prima  in  Fi- 
renze , pofeia  rinovata  in  Parigi , ed  ora 
in  Venezia  può  agevolmente  vederfi  * 
Ora  ha  voluto  accrefcere  la  fua  fama 
con  queff  erudito  Opufculo , il  fuo  amo- 
re verfo  la  Patria  moftrando , con  che 
tnentr*  ei  da  a divedere  quanto  V ami , fa 
nello  flejfo  tempo  conofcere  che  giufio  > e 
non  appajjìonato  è il  fuo  amore . 

A queflo  aggiunge  fi  la  vita  del  Conte 
Galeazzo  Gualdo  Priorato  ferina  dal 
Cavallier  Michel  Angelo  Zorzì  Vicen- 
tino y 
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tino , che  nello  fcrivere  la  Storia  Let- 
teraria della  fua  Patria  lodevolmente 
s1  impiega  . 

Vengono  in  ttltimo  luogo  due  Opufculi 
alle  belle  Lettere  fpettanti  . Il  primo  è 
lina  lettera  [opra  l1  edizione  del  Deca- 
meron del  Boccaccio  fatta  dal  Rolli  in 
Londra  full1  e [empi  are  del  1527  • dJ 
Autore  Italiano  pojfede  tutte  le  finez- 
ze della  Lingua  Tofcana , e ben  merita- 
va quefio  fuo  Opufculo  d1  effere  in  que- 
fia  raccolta  rifiampato  tanto  più  che 
dell1  Edizione  di  Parigi  pochiffimc  co- 
pie ne  fono  in  Italia  arrivate . Il  fecon- 
do è una  differt azione  del  Sig.  Dome- 
nico Maria  Manni  > che  J otto  il  nome 
pafiorale  di  Tubalco  Panicbìo  tratta 
molto  eruditamente  dell 1 nfo  promi fcu$ 
del  V.S.  e dei  Voi.  E qui  non  debbo 
iacere  che  devo  cosi  quefio , come  quell* 

'del  fopralodato  Cafoni  alla  gentil leZZ* 
di  S.  E.  il  Sig.  Abate  Gtovambattifia 
Recanati  Mobile  Veneto  > che  con  la  fua 
vafia  erudizione , e colle  fue  bellijfime 
Opere  fi  và  più  ogni  giorno  rendendo 
delle  buone  lettere  benemerito . 

Que fio  è quanto  dirvi  pojf  ? , Jllufirif f - ( 

Si*. 


Digitized  by  Google 


Sig.  Cavaliere  , degli  O puf  culi , che 
queflo  primo  Tomo  della  mia  Raccol- 
ta compongono.  Non  ho [opra  d’ ejfi  fat- 
to annotazione  alcuna  come  che  fono 
tutti  d*  Autori  viventi , ma  non  averò 
queflo  riguardo , quando  fieno  dy  Auto- 
ri defonfi  , è che  d*  annotazioni  abbi- 
f ogni  no . L*  Indice  farà  al  Duodecimo 
Tomo  rìmeffo. 

Refi  ami  ora  fol amente  , Illuflrifs. 
Sig.  Cavalliere  , Jl  pregarvi  a conti- 
nuarmi V ajuto  y e favor  voflro  col  fe- 
guire  a fomminiflrarmi  i voflri  , e gli 
altrui  componimenti  peri*  avanzamento 
di  quefla  Raccòlta  , ed  il  proteflarmi 
con  tutta  la  fiima  corrrif pendente  al  vo- 
flro gran  merito 

Di  V.  S.  IHuftriflima  V 


Tentai*  adì  jz.  Settembre £74$. 


Devotìfs.  obligatifs.  Servidore 
D.  Angelo  Caloglerà  . 

NOI 
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NOI  REFORMAT  ORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOA , 

H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Re- 
vifione  , & approbatione  del  P. 
F.  Tomafo  Maria  Gennari  lnquijìtore  nel 
Libro  Intitolato  Raccolta  di  Opufcoli 
Scientifici  O*  Filologici , non  v’eflercofa 
alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica, 
& parimente  per  Atteftato  del  Secreta- 
no Noftro  ; niente  contro  Prencipi , & 
buoni  coftùtni  , concedemo  Licenza  a 
Crijìoforo  Zane  Stampatore  che  polli  ef- 
fer  Sampato,  oflervando  gli  Ordini  in 
materia  di  Stampe  , & pre/entando  le 
lolite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di 
Venezia,  & di  Padoa. 

* « » . » - » 

Dat.  31.  Luglio  1718. 

( Ciò:  Frane.  Morofni  K.  Prec.  Ref. 

( Alv'tfe  Ptfani  K.  Proc.  Ref. 

( Pietre  Qrimani  K.  Proc ; Ref. 


lAgoJìino  Gadddìni  Segret. 
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ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

E 

PATRON  COLENDISSIMO. 

SAPENDO  io , -come  sa  tutto 
il  Mondo  quanto  V.  S.  IIIu- 
ftridìma  abbia  fudato  nell’  inda* 
gare  i fegreti  della  Natura  , a fol 
motivo  di  promoverc  la  cognizione  de 
.Letterati  , e di  giovare  al  pubblico  , 
mi  fono  prefa  la  libertà  d’ inviarle  la 
prefente  ; con  tutto  cbe  non  abbia  mai 
avuto  l’  onore  di  trattarla  in  altra  con- 
giontura  o di  prefenza , o in  Lettere  ; 
Nè  che  il  mio  Nome  Un’ora  ila  flato 
portato  in  giro  da’ Giornali  d’Italia  , 
o Oltramontani . Il  motivo  per  cui  mi 
muovo  ad  incommodarla  , fi  è il  farla 
confapevole  di  un  raro  cafo  , in  cui  mi 
fono  incontrato  ; degno  di  eflfer  confe- 
derato da  un  Filofofo  pratico , e degno 
appunto  dello  fcrutinio  di  V.  S.  Ili n- 
ftriffima,  come  quegli,  che  più  d’ogn* 
altro  in  fimili  materie  tiene  tutta  l’ef- 

A i pe- 
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4 Relazione 

perienzà , é può!  dare  tutta  la  contez- 
za. Erano  de*  meli,  che  io  nudrivo  fi- 
mi! penderò  , ma  mi  tratteneva  il  ri- 
guardo di  apportarle  incommodo  , Fi- 
nalmente poi  m’incontrai  a parlarne  col 
Signor  Dottor  Pacchioni , che  ha  Tempre 
ayuta  tutta  la  maggior  venerazione  , 
debitamente  dovuta  al  merito  di  V.  S. 
Illuftriflìma  , ed  anche  in  quella  Tua 
difgrazia , nella  quale , benché  indifpo- 
fto  di  corpo’,  fi  mantiene  però  fano  di 
mente,  ne  tratta  con  Tomma  parziali- 
tà. Egli  , dilli  , mi  fpronò  , anzi  m’ 
indulle  a farne  parte  a V.S.  IUuftrifsi- 
ma  conforme  fò  colla  predente  T 11  caTo 
dunque  è il  feguente. 

Eravamo  in  fu!  fine  di  Settembre  del- 
l’anno 1714.,  allor  che  un  giorno  ven- 
ni chiamato  da  Bartolomeo  Fafcioli 
fpeziale,  per  veder  lo  fpettacolo  curio- 
fo  d’  una  Vipera  , che  fra-  molte  altre 
il  medefimo  fpeziale  teneva  racchiufain 
una  calTetta  con  vetro  avanti  , la  qua- 
le avea  partoriti  due  Viperini  per  la 
Bocca  . Ed  ellendo  io  colà  arrivato  , 
vedo , che  afsime  coi  Viperini  erano 
ufeite  alcune  goccic  di  fangue,i;Ie  qua- 
li avevano  bagnato  il  fondo  della  taf- 
fettà. Iq  quello  tempo  la  Vipera  fpef- 

fo 
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d' una  Vipera  5 

fo  sfangava  il  collo,  come  in  atto  di 
vomitare  , quando  ecco  , che  per  la 

■ Bocca  della  medefima  Vipera  , comin- 

■ eia  ad  apparire  il  terzo  Viperino  , che 
I fé  ne  ufeiva  colia  teda  avanti , ma  nel- 
: l’ ufeire  andava  cosi  lento  , che  avanti 

folle  intieramente  uscito  farà  pattato  il, 
tempo  di  venti  minuti. 

Ufcito  , che  fù  il  terzo  Viperino, 
{lette  per  quaiche  tempo  immobile  la 
Vipera  Madre,  e pofeia  dopo  un  buon 
quarto  d’ora  tornò  a sfangare  il  capo 
ed  aprite  la  Bocca  , e di  nuovo  appar^ 
ve  il  quarto  Viperino  , che  par‘jmcnl;c 
1 tardò  ad  uCrire  del  tutto,  elianto  T an- 
tecedente . Dopo  quello  itafsimo  più 
. di  mezz’  ora , per  vedere , fe  ne  ufeiva* 
. no  de®l  altrij  ma  in  quello  tempo  non 
i li  vidde  altro  . E perche  era  l’ora  dà 
. mezzo  giorno  , e più*  andafsimo  a 
pranzo;  onde  in  quello  tempo  la  Vi- 
pera partorì  un’ altro  Viperino  , e per 
quel,  che  mi  fù  detto,  da  chi  vi  afsi- 
1 flette.  Io  partorì  nella  forma  degl’an- 
, tecedenti . \ ' 

1 ^ Quelli  cinque  Viperini  nacquero  tut* 

. ti  involti  in  una  membrana  molto  fot- 
) tile  [ ciafeheduno  però  nella  propria  3, 
t la  quale  era  come  una  faprzvelìe  ; (ì- 

A 3 mile 
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siile  affatto  alle  fpoglie  , che  fpeflo  fi 
trovano  de’  ferpi  , benché  a proporzio- 
ne più  tenera  , Ma  fubito  , che  i Vi- 
perini erano  flati  un  mezzo  quarto  d* 
ora  nell’ ambiente  della  fteffa  Cadetta» 
la  membrana  fi  feparava  , e prima  U' 
ogn*  altro  luogo  cominciava  la  Tefta  x 
fpogliarfi  della  medefima  fopravefle  , 
della  quale  alcuni  nell’ifleffb  giorno  » 
altri  fra  due,  e tre  giorni  lì  iveftirncr 
intieramente. 

La  lunghezza  di  quelli  Viperini , af- 
lorcht  dicevano  , era  di  fci  dita  traf- 
verfali  c 1 grettezza  poteva  affomi- 
gliarfì  ad  iinr ordinaria  penna  da  fcrive- 
re.  Ma  appena  nati,  quali  dica  , fert- 
fibilmente  fi  viddero  a crefcere;  poiché 
fra  lo  fpaziodi  due  ore  divennero  gran- 
di al  doppio,  di  quel  che  erano  , ed  a 
proporzione  femore  andorno  accrefcen-^ 
dofi , ancorché  lenza  cibo  . Sicché  poi 
al  mele  di  Gennaro  , nel  qual  tempo 
il  Falcidi  ebbe  il  bifogno  di  fervirfene 
erano  poco  meno  , che  Vipere  ordina- 
rie . La  Madre  non  morì , ma  fopravif» 
fe  illare  , e fpiritofa  , come  per  fa- 
vanti  . 

Qui  prego  la  bontà  di  V.  S.  IIIu- 
fìrifsima  porgermi  qualche  lume  , ^ fe 

mai 
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mai  fi  fia  incontrata  in  fimi!  fatto,  c 
fe  da  altri  hà  avuto  fopra  di  ciò  infor- 
mazione , per  poter  fiabilire,  fe  quefto 
fia  il  confueto  modo  4 e (labile  del  par- 
to della  Viperai  ,•  o pure  fi  abbia  ad  a- 
fcrivere  , ó a moftruofità  , o all’  effe r 
quella  rinchiufa . 

Se  Iegemo  gl' Autori  , che  fopra  di 
ciò  hanno  parlato , non  abbiamo  a chi 
preftar  fede , poiché  hanno  fcrit-to , non 
ciò,  che  han  Veduto,  ma  ciò*  chehan 
letto  * E per  verità  io  hò  fetrtpre  avu- 
ta fofpetU  l’opinione  degl*  Antichi,  i 
quali  Volevano*  che  i Viperini  nel  na- 
icere  fi  aprilfero  la  firada  collo  fquar- 
ciare  il  Ventre  alla  Madre  * ed  ucci- 
derla i in  Vendetta  del  Padre  * fiato 
parimente  uccifo  nell'atto  del  congrcf- 
fo . Di  quello  feritimento  fù  Plinio  » 
Come  lo  diiiloftrò  in  piu, ‘luoghi  4 ma 
fpecialmente  al  libro  tó.  Cap<  6z.  Di 
quefto  fteflb  fu  Galeno  nel  libro  della 
Triaca  a Pifone  al  cap.  , e Nicart* 
dro  Poeta  Greco  così  la  difeorre  Co& 
quelli  verlL 

0 trivium  monto  fugias  & aperta 
Viator  . 

Diftintfis  maculi s , quotiti  Mas  Vipera 
nigris  A 4 Con- 
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Congreffum  vitat  , denteane  fubtre 
Marti*. 

Dijfugit  exardens  , tunc  illa  cupidi- 
nis  ira  - 

Jnfequitur  , faltuque  viri  conatibus 

obfiat . ' 

Donec  ab  occurfuy  O*  Verterti  dulce- 
àìne  raptus 

Uxori  demens  caput  interit , ili a Ma- 
riti 

Ora  fovet , lambitane  ditp  , comprej - 
faque  tandem 

Colla  fccat  . Tali  pragnans  de  fe- 
mine  geftat 

Trogeniem  , Mafris  frauda  , eaderrt - 
que  parentis 

Ulturam , /rafia  cnm  mox  prorumpti 
ab  alvo  , CVc. 

Altri  poi  han  voluto,  che  la  Vipera 
s*  ingravidale , e partoriffe  per  queU’o- 
rificio,  che  tiene  tré  , o quattro  dita 
dittante  daH’eftrennità  della  coda  5 da 
cui  pretendono  i Viperaj  diftinguere  il 
feflo . Anzi  vi  è ftato  fra  Medici  , chi 
ne  ha  fatta  la  figura  , come  fc  in  real- 
tà fi  fotte  trovato  di  prefenza  all’ uno» 
ed  all’altro.  Ma  dal  fatto  veduto  co- 
gl’ occhi  proprj  io  fono  indotto  a cre-s 

. ders  » 
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deré , che  Anche  la  propagazione  del  fe - 
me  mafculino  fi  faccia  per  la  Bocca  ; c 0- 
tne  fi  ojferva  ne  Colombi  y ne  Tafferi , ed 
in  molti  altri  Animali.  E eli  quella  o- 
pinione  fu  Galeno  nel  libro  mentovato 
della  Triaca.  Ferunt  enim  [ dice  ^wi  J 
ipfam  ore  adaperto  Maria  femen  exli  pe- 
re , qnod  cnm  fectrit  , infertum  illius 
caput  pracidere  , huncquc  Viperis  effe 
congreffus  morem  ; ex  eo  femine  pofijea 
natos  feet us  natura  tacite  ultionem  procu- 
rante , Genitricis  Ventrem  rodendo  divi- 
dere , atque  ita  forai  exilientes  in  Tatris 
•vindici am  liatrem  occidere . Sin  qui  Ga- 
leno . Ma  che  poi  il  Mafcliio  venga 
decapitato  dalla  Femmina  lo  (timo  fal- 
lo , non  men  che  l’.altro  , che  i Vipe- 
rini rodano  il  Ventre  alla  Madre  . Sic- 
come fallo  ancora  dal  cafo  noftro  ap- 
parile ciò , che  narra  Plinio  nel  luo- 

fo  citato,  efler  fino  a venti  il  numero 
e*  Viperini,  e che  nafeanouno  al  gior- 
no , ma  che  poi  gl'  ultimi  impazienti 
fvifeerando  la  Madre  s’aprano- la  ftrada 
all’ufcita . 

Che  fe  ciò  è , che  la  Vipera  mandi 
alla  luce  i fuoi  parti  per  la  Bocca , non 
mi  pare  fuor  di  propofito , che  ancora  ne 
Tefci  fiegne  lo  fieffo  , lo  fieffo  parimente 

A 5 fuc- 
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faccetta  negl' altri  Serpi  . E che  la  co- 
mune opinione  del  Volgo  , che  tiene 
nafcere  i Serpi  dalle  loro  Ova , non  ab- 
bia tutta  la  certezza  . Sofpendo  però 
quelli  giudizj,  fino  a tanto  che  riceva 
gli  Oracoli  di  V.  S.  llluftrifsima  fopra 
quali  dovrò  regolarmi  , e ftabilire  ciò 
che  debba  credete  fopra  quelle  mate- 
rie. 

Perdoni , Signor  mio , la  libertà , che 
mi  prendo  , nata  dalla  flima  , che  fò 
del  Tuo  merito,  e dal  defiderio  gran- 
de , che  io  confervo  di  fapere  le  cofe 
col  maggior  fondamento  , che  fia  pof- 
fibile.  Ed  in  tanto  la  fupplico  a cre- 
dere, che  io  non  bramerei  maggior  con- 
folazione  , che  di  godere  il  beneficio 
della  fua  padronanza , e fe  mi  degnerà 
di  rifpofta , io  mi  darò  V onore  inferir- 
la in  una  dell’ Opere,  che  flò  per  dare 
alla  luce  , e col  bacciarle  le  mani  mi 


protello 


Di  V.  S.  llluftrifsima 


J \pma  li  6>  Giugno  172,6. 

t 

Divoti fs.  O*  Obblig.  Servitore 
G.  Paolo  Limperani . 

RiS- 


RISPOSTA 

DEL  SIGNOR 

VALLISNERI, 

In  cui  dimoflra  , come  nafcano 
naturalmente  i Viperini  , e co- 
me le  Vipere  5 e gli  altri  anima- 
li fi  fecondino,  fpiegando  , co- 
me fia  quel  raro  cafo  accaduto  9 
e levando  molti  errori  antichi  9 
c moderni,  alla  fuddetta  ferpe, 
cd  a’i  fuoi  ferpentclli  fpettanci. 
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ECCELLENTISSIMO  SIG.  re 


MIO 

Padrone  RiverìtiJJirno  ► 

RARO,  fpinpfo  , è di.  fudaté 
offervazioni  degnissimo  y è il 
calo  della  Vipera  partoriente 
per  bocca,  da  V.  Jiccellentilsima  beni- 
gnamente partecipatomi  , cbc  quali  dif- 
fi  , avrebbe  dato  da  penfare  anche  a De- 
mocrito , quando- nell’ Abderitana  Spe- 
lonca gli  arcani  della  Natura  con  1*  oc- 
chio, e con  la  mano  discoprire  cerca- 
va] : ma  ciò  non-  oftante  mi  fono  fat- 
to da  me  ftefiò  coraggio  , e penfando  * 
e ripenfando  y e di  nuovo  Vipere  a- 
prendo,  ho  finalmente  trovata  la  fira- 
da r la  quale  , quantunque  ofcura , c 
difaftrofa  , que*  nuovi  , dirò  cosi,  in. 
cafa  propria  pellegrini  Serpentelli  alla, 
cieca  fortunatamente  trovarono,  even- 
nero un  dopo  l’altro,  fenza  uccider  la. 
Madre  » ftupente  la  Natura  ifìefla , a 
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/aiutar  quella  luce.  Nè  mi  ha  ballata 
l’animo,  di  afcoltar  var j amici,  i qua- 
li in  diverfi  pareri  diftratti,  quello  a- 
ftrufo  fenomeno  diver/amente  ipiegava- 
no  , volendo  alcuni  , che  la  Madre  , 
dopo  partoriti  per  la  via  /olita  , in- 
ghiottiti vivi , e interi , e di  poi  vomi- 
tati gli  avelie  ; altri  , che  dagli  uteri 
al  Ventricolo  furtivamente  , e come 

}>er  cuniculi  , e andirivieni  partati  fof- 
ero  , trivellando  , e bucando  tutte 
quelle  membrane , che  il  loro  libero  fer- 
peggiare  impedivano)  altri  a mano  Fal- 
va  il  fatto  negando  , e in  baja  pónen- 
dolo . Tutti  parventi  , che  andafiero 
errati , il  perche  i primi  alle  leggi  del- 
ia Natura  , e gli  ultimi  a quelle  dell* 
oneftà,  c della  Fede,  che  deve  avere  1* 
uomo  aH’altrTiomo  , troppo  fi  oppo- 
nevano . Procurai  intanto  di  ridurle  5 
e confiderai  la  co/a  per  il  Aio  verfd  > 
trovandola  non  contraria  affatto  alle- 
leggi  della  Natura  , in  certi  cali  da 
dura  neceffità  sforzata  , imperochè  m’è 
venuto  fatto  di  dimoflrare  , cóme  len- 
za rottura  , o fquarcio  di  membrane 
portano  eflere  /aliti  alle  fauci , e lafcia- 
ta  in  vita  la  Madre , ed  aflìcurando  le 
mie  ribellioni  con  la  Notomia,  che  vi- 
di 
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di  alle  proye  non  opporfi  alla  verità 
del  fatto  , mi  consolai  , di  avere  {co- 
perta la  cagion  di  un  fenomeno  così 
raro  , e cosi  ofcuro  , e di  aver  dato 
bando  a molte  ingannatrici  nebbie, che 
ingombravano,  e ingombrar  potfono  la 
purità  della  naturale  ftoria  . Efporrò 
dunque  fenza  lifcio  , e fenza  belletti  , 
quanto  ho  penfato  , e quanto  ho  con 
gli  occhi  proprj  veduto  , pregandola  di 
un  cortefe  compatimento  , fé  parlerò 
con  la  dovuta  Filofofica  libertà  , fpe- 
rando  di  foddisfare  in  un’ifteffo  tempo 
al  mio  debito  coll*  ubbidirla , ed  al  fuo 
bel  genio,  della  fola  verità  amantifsi- 
xno,  col  foddisfarla. 

Sappia  dunque  in  primo  luogo  , che 
nelle  cofe  eflenziali  del  nafeere  r del 
crefcere , del  confervarfi  , e'  propagar  la 
iua  fpecie  tutto  egli  è generalmente  u- 
niforme,  e con  giuftilsime  immutabili 
regole  fempre  diretto  al  gran  Regno 
della  Natura  , come  ho  dimoftrato  in 
più  luoghi  , e fegnatamente  nella  mia 
Iftoria  della  Generatone  dell 1 uomo , e 
degli  animali . Di  ciò  pure  ne  parlai 
nell'  Iftoria  del  Camaleonte  %AJfricano  ( a ) 

quan- 
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quando  fcoperfi  1*  equivocàménto  deff* 
celebre  donna  Maria  Sibilla  . Merian  9 
fpettante  a quella  Botta  , o Rana  del 
Surimano,  fui  cui  dofso  trovò  i feti  , 
c giudicò  , che  colà  foflè  1*  utero  , e 
che  per  lo  Beffo  doffo  con  raro  efem- 
pio  per  occulte  vie  fcappaffero  fuora  , 
non  per  la  porta  ordinaria  della  Natu- 
ra, avendo  io  fatto  vedere  con  l’efpe- 
rienza , andare  altramente  la  faccenda  y 
fervendo  quella  tubercoleta  efferna  fca- 
brofa  parte , come  di  nido  , dopo  par- 
toriti ; per  conservargli , non  di  via  per 
cfpellergli.  Bifogna  dunque,  o mio  ri-* 
verito  Signore  , prima  di  Babilire  uni 
propofizione , guardar  la  cofa  per  tutti 
i verfi,  non  lì  fermare  fulle  prime  cite- 
riori apparenze,  aprir  gli  animali  , ve- 
dere con  gli  occhi  proprj  1*  interna  Brut- 
tura, diflaminare  il  tutto  più  volte  con 
ifcrupolofa  , ed  efattifsima  diligenza  » 
nè  fi  fidare  dei  fole  noBro  ingegno  , 
nè  delle  parole  di  alcuno,  nè  di  una  fo- 
la offervazione  , altrimenti  facilmente 
ingannati  reftiamo  . Le  Vipere  tutte 
quante,  da  me  più,  e più  volte  ne’valì 
degli  fpeziali  vedute  , partorirono  1 
loro  viperini  per  la  Brada  ordinaria  del- 
la Cloaca  , T apertura  della  quale  in 


d‘ und  Viperai  fj 

quefta  Torta  di  viventi,  comé  in  tan- 
ti, e tanti  altri  , ferve  non  folamente 
ali’  ufcita  delle  fecce  , dell’  orina  , *•' 

e di  altri  fughi , ma  ancora  nelle  fem- 
mine ovipare  delle  vova , e vivipare  de’ 
feti  loro , mettendo  foce  dentro  la  me- 
defima  ( che  lì  allarga  alla  foggia  di 
una  cavernetta  avanti  ’l  foro  ) non  for 
lamcnte  l’inteftino  retto,  gli  due  ure- 
teri , e due  altri  piccoli  cannelli  , de- 
rivanti da  dueborfette,  delle  quali  par- 
leremo dipoi , ma  anche  la  bocca  degli 
ovidutti,  o degli  uteri , dirò  così  , hi- 
torni  y da’ quali  o le  uova  , o i fetti 
vengono  fcaricati . 

Quantunque  non  vi  fia  bifogno  di 
tcftimonj,  in  una  cola  tanto  palcfe  , e 
che  probabilmente  dal  Tuo  Tpeziale  farà 
Hata  altre  volte  oflcrvata  , legga  nul- 
ladimeno  Marco  Aurelio  Severino  , che 
fece  un  Libro  intero  fopra  la  Vipera 
( a ) e vedrà,  come  sì  per  fua  ofiferva- 
zione,  sì  di  molti  altri  graviffimi  uo- 
mini , troppo  più  chiari  , che  meftier 
faccia  dire  alcuna  cofa  della  fede  loro, 

par- 


( * ) Vìptra  Pytbia  , ftn  ili  Vtyir*  Urtar*  > Vtntvo  , 
MeiUlnt  &V.  C*p.  ij. 
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partorirono  le  Vipere  per  la  via 
lolita  della  Cloaca  , come  a tutti 
gli  altri  ferpertti  accade , facendoli 
beffe  di  que'  f che  diverfamente 
credettero , e forfè  ancora  credeva- 
no . Gherardo  Biado  è nella  fua 
2S Iptomia  degli  animali  (4)  dell®- 
Beffo  parere,  del  quale  pur  ne  fiì 
il  veridico',  ed  oculato  noftro  Ac- 
quapendente ( b ) ed  Angelo  Ab- 
bazio  f ed  altri  pure  ne  diedero  e- 
legantiflimer  le  figure  , tré  delle 
quali  migliorate  , e corrette  , mi 
Contento  di  qui  trafportare,  si  per- 
che fervir  mi  debbono  per  la  fpie* 
gazione  d’altri  fenomeni  , sì  per- 
che efprimorio  al  vivo,  quale  api 
punto  vidi  la  nafcita  de’ Viperini, 
iiicceduta  piu  , e più  volte  nella 
fpezieria  del  Sig.  Francefco  Pedri- 
nelli  al  Ponte  del  Tini  , uomo 
nella  fua  Profefsione  dotto  molto  , 
Tav.*.  e d’  intera  fede  Tav.  i<  Fig.  4.  6. 

s.,e  s.  Vidi , fenta  anche  il  già  noftro  cele- 
bratifsimo  Anatomico  Veslingio  (c) 

apud 


C « ) De  Vipera  Gerard.  BJaf.  &c.  in  Jua  Anatomt 
Antm, 

C i ) De  Vìpera . 

(.e  ) EfìftoU  »A  Cl,  M.  Aur,  Stvtrhum  C*f.  13. 
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jtpud  ’PtmpcjuM  Sprechium  Venetttm  , 
materia  medica  cttriofiflìmum  virum , in - 
ciuf  dm  vaf  Viperam , qua  plures  catulos 
pepererat , atios  tenui  membrana  , fan- 
quarti  am  ni  a velatos , alias  vero  denuda- 
to*, qui  tamen  omnet  juntta  umbili cali- 
bus  vajis  involucra  , velati  fecundinas , 
fui s protraxeranf  , i quali  con  tutto 
quello  apparato  non  erano  già:  ufciti 
per  bocca,  ma  per  quella  parte,  di  cui 
hanno  tanto  roflore  le  favie  donne,  che 
fene  parli.  Picrio  Valeriane,  per  (in- 
cerare, e assicurare  fe  fteffo  volendo  di 
quello  parto,  che  in  tanti  modi  narra- 
to viene , fece  chiudere  da’ Tuoi  amici  fpe- 
rimentatori  alcune  Vipere  dentro  un  Vi- 
vajo  , i quali  le  oflervarono  congiu- 
gnerli , fecondarli , e partorire  nella  co- 
mune maniera  degli  altri  animali  , a 
tutti  nota . La  (leda  olTervazione  volle 
fare  il  curiofo  Ferrante  Imperato  , in- 
ficine con  Niccolò  Antonio  Spelliola  , 
uomo , che  nella  Storia  Naturale  Menti- 
va molto  avanti , i quali  chiulero  una 
Vipera  gravida  in  una  Cadetta  di  le- 
gno, con  un  tefluto  di  filo  di  rame  , 
Fatto  a ferrata  , diligentemente  coper- 
ta, che  noi  chiamiamo  Ramata  , per 
poterla  veder  partorire  con  gli  occhi 

prò- 
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proprj , é afsicurarfi , come  i firoi  Ser- 
pentini feti  efcludeva  ■-  Partorì  final- 
mente , facendole  quelli  due  uomini 
grandi  / per  così  dire  , la  Comare  le- 
vatrice, e con  tutta  felicità  per  il  luo- 
go folito  partorì  , relìando  difinganna- 
ti , e fmentite  tante  frottole  , e borio- 
fe  novelle,  che  alami  buoni  antichi , e 
gli  Scaltri  , e bugiardi  Greci-  voliera 
dare  ad  intendere  - Così  ofl'ervò  anche 
Amato  Lufitano  , Andrea  Lacuna  , il 
Cardinal  Toledo  , e molti  Rev.  Padri 
del  Romano  Collegio  , come  fi  legge 
appreflo  Francesco  Ferrandio  da  Cordu- 
ba.  ( a ) Lo  Scaligero  vide  lo  ftefio(£) 
e l’ Aldrovando-  nella  fua  Moria  de  Scr- 
fcntibus  (O  dove  del  loro  coito,  e par- 
to ragiona  , fi  maraviglia  forte  di  Ero- 
doto , Nicandro  , Plutarco  y Solino  , 
Arnoldo  di  Villanova , Grllio  , Vol- 
terrano , e di  tanti  altri  , che  fono  in 
quel  groffolano  errore  caduti  , che  i 
Viperini  per  vendetta  del  Padre  dall* 
ingorda  , feroce  , arrabbiata  femmina 
uccifo,.  la  ftefia,,  fquarciandole  il  ven- 
tre y 


fa)  Tììàafal'ut  Cip.  io. 
( h ) Exere.  loi. 

(ci  Cap.  1.  de  ri; era. 
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tré,  uccideffero,  quando  placidifsima- 
rnente  per  via  Naturale  nafcono  , la 
partoriente  illefa  reftando  : anzi  al  di- 
re di  Apollonio  Tianaeo  approdo  Filo- 
ftrato , una  ne  fù  veduta  , qu*  catulos 
nuper  in  lucem  edito s quodammodo  expo- 
liens  lambebat. 

Ma  fento  il  mio  ftimatiflìmo  Signor 
Limperani  dire,  che  hanno  tutte  le  ra- 
gioni del  Mondo  tanti  dotti  , ed  aflen- 
nati  uomini , di  porre-  in  baja  la  vana 
credulità  di  quella  buona  geutc  , che 
ingojò  a chiuli  occhi  quella  novella  de* 
Viperini , i quali  per  lo  ventre  dell’in- 
felice lacerata  Madre  ftrada  a fé  ftefsi 
faceflero,  che  anch’eflo  fra  le  vecchie 
favole  francamente  ripone  : imperocché 
egli  ha  veduta  con  gli  occhi  proprj , 1' 
'ha  veduta  il  Signor  Falcidi  Speziale  , 
ed  hanno  altri  veduta  una  Vipera  par- 
torire i fuoi  viperini  per  bocca  ,,  illefa 
la  Madre,  e quefti  vifpi,  fnelli , fe  mo- 
venti, ed  uno  dopo  l’altro  per  una  via 
non  ancora  fcoperta  nè  immaginata  ftri- 
fciantifi , ufcire  ; cacciando  il  capo  fuo- 
ra  del  capo  dell’  attonita  Madre  a go- 
der P aria  libera  di  quello  Mondo  • 
Dalla  quale  rara  , e forte  unica  oflef- 
vazione  V.  S.  Eccdlcntifsiraa  ingegno- 


ai  gelazione 

famente  deduce,  ellere  falle  j è menti- 
trici tutte  le  altre  maniere  finora  de- 
fcritte,  non  nalcendo  quelli  Serpentelli 
per  lo  ventre  fquarciato,  nè  per  gli  o- 
vidutti  , o utero  bicorne , .che  mette  ca- 
po nella  Cloaca  , ina  iola mente  per  1’ 
ampia  e cavernofa  bocca  4 penfando 
infino , she  ne  meno  la  comune  opinione 
del  volgo  , che  tiene  nafcere  i ferpi  dal- 
le loro  uova , non  affilia  tutta  la  eertezj 
za  . Anzi  poco  prima  avea  un’  altra 
propofizione  dedotta  , dura  egualmente 
da  crederli,  ed  impo.fsibile  da  provarli, 
che  al  mio  corto  intendimento  è rima- 
ta maravigliofameme  maravigliofa  , 
cioè  , che  dal  fatto  veduto  cogli  occhi 
proprj  ( cos^  cha  dice  ) fono  indotto  a 
credere , che  anche  la  propagazione  del 
feme  mafculino  fi  faccia  per  la  bocca  , 
come  fi  offerva  ne’ Colombi  , ne'  Taf  eri , 
ed  in  molti  altri  animali  , del  che  mi 
rifcrbo  a decorrerne  yerfo  il  line  di 
quella  Lettera. 

Cosi  parla  la  di  Lei  Storia  netta , e 
pulita  con  le  lue  rìfkfsjoni  , benigna- 
mente partecipatami , fi ngolar  veramen- 
te, e da  fare  llropicciare  la  fronte  for- 
fè a più  d’ uno  , per  Spiegare  , come 
accaduto  ciò  lia,  e'  principalmente  per- 
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che  la  Madre  non  morì  , ma  fopraviffe 
Marc' , e fpiritofa  , come  per  davanti, 
fegrto  evidente  , che  nell4  iptemo  non 
era  /egujta  lacerazione  confidcrabile  al- 
cuna , come  quando  efcono  a traverfo 
del  ventre , o della  Cloaca  , la  di  cui 
bocca  efterna  fia  chiufa  , da  cui  ne  fc- 

fue  indifpen/abjlmente  la  morte  . No- 
o,  che  per  yita  mia  pare  impofsibilc 
da  fcioglierfi  , e in  grazia  del  quale  ha 
ella  vcol  /agacifsjmo  tuo  ingegno  il  fuo 
nuovo  fi  (lem  a di  partorire  per  bocca 
fottilmente  penfato  , e l’ antico  di  fe- 
condarli per  la  raedpfima  dall’ obblivion 
richiamato.  Sono  retta  tp  ancor  io.,  lo 
confetto,  non  poco  a tale  Xftoria  fofpc- 
(o  > e prefi  più  -volte  la  .penna  in  ma- 
no e più  volte  Ja  gettai,,  penfando 
Chetamente  pacarmela,  e facendo , difsi 
quali  col  Carne, 

. • , , • * 1 ; 

» Conte  fa  il  Ci  fogni n , che  leva  l* 

. M, 

11  Ter  voglia  di  volar  , e non  j’  at- 
tenta 

9»  & abbandonar  il  nido  , e giù  lo 
(ala  ; ... 1 , Purg.  C,  23, 

C canto  più  quella  tentazion  mi  crefce- 
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va,  quanto  che  eia  niun* altro  autore* 
ch’io  fappia,e  ftata  fatta  una  conlìrai- 
Je  oflervazione,  ne  da’ miei  amici  tro- 
vava ajiito,  e da  molti  nè  meno  fede: 
laonde  meco  ftcflo  penfofo  non  Capeva 
a qual  partito  appigliarmi  , ponderan- 
do da  un  canto  quello  ftranifsimo  mo- 
do di  partorire  , ed  a Lei  la  dovuta 
fede  predando  , ma  dall’  altro  tutto 
contrario  reggendolo  alle  mie  tante  of- 
fervazioni  , ed  éfperienze  finora  fatte 
alle  leggi  comuni,'  ed  inviolabili  della 
Natura  , ed  a quanto  pure  ho  fcritto 
anche  fu  quello  propolìto  nel  mio  Trat- 
tato della  Generazione  de’  •vermi  del 
h corpo  umano.  Quindi  è , che  non  ave- 
va coraggio,  di  ammettere  una  nuova 
■dottrina  , contrariarne  a tante  altre  , 
Copra  una  fola  oflervazione  fondata  , 
che  poteva  eflere  un’errore  della  Nal 
tura , sforzata  alle  volte  , volente  no- 
lente , dalla  ftranezza  di  qualche  intop. 
po,  a lafciar  tentare  altre  ftrade  nuo- 
ve, quando  le  vecchie  impedite  fono  , 
di  cui  tanti  efempli  nelle  Mediche  fto- 
ric  ne  abbiamo.  • ■ - ■ ‘ > 

Riflettendo,  feriamente  di  poi  all’  in- 
terna ftruttura  delle  Vipere,  delle  qua» 
li  altre  voice  ne  ho  celebrata  la  Noto- 
. - mia. 
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mìa  ) mi  è venuto  in  mente  , che  lé 
bocche  de’ loro  uteri  vanno  a metter  fo- 
ce nella  Cloaca  , nella  quale  mettono 
pur  foce  T intelaino  retto  , e gli  altri 
accennati  efcretorj  condotti  , come  in 
una  cavità , o cavernetta  a tutti  comu- 
ne, d’onde  poi  efcono  per  lo  foro,  o 
sfenditura  , che  s’apre  fotto  la  coda  « 
Da  quella  verifsima,  ed  infallibile  po- 
litura di  parti , venni  fubito  guidato  , 
come  per  mano  , allo  fciogiiraento  di 
quello  aftrufo,  e pellegrino  fenomeno , 
ftabilendo  vera  la  ftoria  , e mantenen- 
do in  generale  falde,  e illibate  le  Tem- 
pi ici,  uniformi,  e fante  leggi  della  gran 
Madre  , quando  violentata  non  fi  a , 
fenza  formare  nuovi  fiftemi  del  modo 
di  fecondarli,  e di  nafeere.  Penfai dun- 
que, che  i Viperini  giunti  alla  dovuta 
grandezza  , e maturità  , fiaccandoli  , 
ed  uscendo  de’fuoi  alveoli  , lunghe!!*» 
gli  uteri  polli  , ed  uno  dopo  1 altro 
nella  Cloaca  difendendo  , per  venire 
di  poi , frappando  dall’  accennata  foro  , 
o fefiura  a godere  la  luce  del  giorno  , 
trovarono  quella  per  qualche  non  na- 
turale difgrazia  cosi  fortemente  ferrata  , 
e chiufa,  che  aprire  non  la  poterono: 
quindi  è , che  voltandoli  , e rivoltan- 
Opufculi  Tomo  7.  B doli 
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doli  dentro  la  Cloaca  , per  rinvenir 
qualche  ufcita,  incontrò  uno  j e forfè 
il  primo , fortunatamente  la  bocca  dell’ 
Inteftino  retto,  dentro  la  quale  entra- 
to , e via  via  inerpicandoli  sù  pel  me- 
delìmo,  d’indi  afcendendo  * e co’  fuoi 
tortuofi  giri  la  tortuofità  delle  altre  in- 
teftina  feguendo,  giunfe  al  ventricolo  , 
d’indi  all’efofagoi  ed  ufcì  felicemente 
per  bocca.  Scoperta, e fpianatada  que- 
llo la  cedente, e lubric^ftrada , !e  viep- 

Jùù  dagli  sforzi  sfiancanti  del  fecondo 
palancata,  fù  fàcile  a tutti  Centrarvi, 
quando  calando,  uno  dòpo  l’altro  nel- 
la Cloaca,  e trovando  anch’effi  la  na- 
turale comune  porta  chiiila  , e’  ihvinci- 
bihrientè  flìvata,  inarcandoli  'contor- 
cendoli j e in  varie  maniere  divincolan- 
doli, per  liberarli  da  quelle  anguille  , 
urtando  eflì  pure  col  capo  nella  fuddet- 
ta  bocca  dell’ inteftino  , di  minor  relì— 
{lenza,  e forfè  mezzo  aperta’  trovata  , 
sù  quella  , per  così  dire  , s' incanalaro- 
no, e rampicandofi  , e le  tracce  de’ pri- 
mi feguendo,  - giunfero  anch'efli  felice- 
mente 'ad  ufcire  ,;  feriza  molto  danno 
della  Madre  , ma  forfè ,;  o fenza  forfè.  , 
non  fenza  molto  dolore  , per  la  fu  pre- 
ma sboccatura  della  larga  ferina  gola  , 

' • Ecco , 
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Ecco , gentiliflimo  mio  Signore , fenzà 
penfar  nuovi  modi  del  partorir  delle 
Vipere,  e de’ Serpenti , con  chiarezza, 
e verità  il  raro  viperino  parto  {piega- 
to , c l’ ardua  difficoltà  {pianata  , per- 
che reftò  ancor  viva, e Tana  la  Maare. 
Ciò  accade  , perche  lo  fcarico  feguì 
fenza  grande  divifìon  del  Continuo  , 
o fenza  rimarcabile  lacerazione  di  va- 
li , o d’ organi  principali , ma  blamen- 
te per  alcuni  piccoli  canali  fdrufciti  , 
che  il  pillerò,  come  parte  la  più  an- 
guilla, o i Superiori  interini  vanno  irro- 
rando , come  li  conobbe  da  alcune  fole 
gocce  di  f angue  , le  quali  bagnato  avea- 
no  il  fondo  della  ca) fetta,  dovendo  per 
quelle  vie  calar  le  materie  dall’alto  al 
baffo , non  a ritroso,  *>  con  modo  re- 
trogrado dal  baffo  all’alto  inerpicarli. 
Nè  parerà  ftrano  a V.  S.  Eccellentif- 
liraa,  che  dalle  intellina  animali  af- 
cendano  viventi,  e che  facilmente  in 
varj  modi  ferpeggino,  e che  da  un 
luogo  all’  altro,  anche  la  Natura  con- 
trattante, fi  portino;  imperocché  avrà 
veduto  molte  volte  tifare  i vermi  in- 
teftinali  per  bocca  , e in  certi  cali  ri- 
voltandoli ’l  moto  periftaltico  degl’in- 
teftini , attendere  in  lino  le  fecce  , e i 

B z fen- 
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ferviziali  ì fuperando  II  valvola  del 
Bavino  : anzi  vi  fono  cali  , che  ofcite 
fieno , e ftate  vomitate  infino  ture  , o 
Suppofie . (a)  Ma  perche  le  cofe  più 
facilmente  reftano  imprese  , e chiare 
s’ intendono  con  le  figure  , che  con  le 
parole  , perciò  fi  contenti , eh’  io  mi 
prenda  il  contento  , di  farle  vedere 
fott’ occhio  la  miratile  ftruttura  della 
Viperina  Cloaca, i canali,  pe’quali  i 
Serpentelli  fono  difeefi  , quello  , per 
cui  fono  afeefi  , ed  un’artificio  feo- 
pcrto  , fpettante  all’  entrata  del  ma- 
fchil  ferae  dentro  gli  uteri  , e in  con- 
feguenza  alla  fecondazione  delle  uo- 
va, e con  tutto  ciò,  che  fi  afpetta, 
per  ifpiegare  quefto,  ed  altri  fenome- 
ni , che  in  un  tale  terribile  anima- 
luccio  accaduti  fono  , o accader  pof* 
fono . 

Ofler- 


( a ) Pietro  Borelli  Cent,  prima  Obf. 
17. , Etmulero  , e il  Senerto  , che 
fcrifle  non  folum  Clyfteres , fed  etiam 
fuppofitoria  ,filis  alligata , imo  & frag - 
menta  candelarum  vomiti*  reietta 
fuffe  &c. 
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Oflervi  la  prima  Figura  <|ella 
Tav.  i.  in  cui  lotto  il  principio 
della  coda  niente  lì  fcopre  la  sfen- 
ditura , o il  buco  della  Cloaca  , 
per  venire  coperto  da  una  laminet- 
ta, o fcaglia  (a)  tirante  verfo  il 
fondo  al  fcmicircolare , e delle  al- 
tre più  larga , la  quale  eggregia- 
mente  lì  combacia  col  principio 
della  fcguente,  e lo  difende  da  o- 

Sni  danno , o ingiuria  , . che  nello 
:rafcicarlt  per  terra  per  luoghi  àf- 
pri , o fcabroli  pofla  ricevere . Que-; 

, ila  s’alza,  e sabba  fla  apiacimen-i 
to  della  Serpe , a cagione  di  certi 
fafcetti  di  camole,  o raufculofe fi- 
bre , che  dalla  parte  di  fotto  la 
guernifcono  , 'e  che  con  altri  muf-' 
coletti  ne’  dintorni  della  parte  fuJ 
periore  della  sfenditura  s*  unifco-1 
no  , tutti  corredati  da’  Cuoi  nervet«J 
ti , e vali  d ogni  maniera , per  e- 
fercitare  il  fuo  ufficio  di  coftri- 
gnerlì , e dilatarli , o di  allungar-, 
fi  , e abbreviarli  . Può  accadere' 
dunque  alle  volte , che  quella  fqua- 
ffla,  o fcaglia  non  pofla  più  al- 
zarli , o per  Convullione , o para-; 

! Ufi  delle  fudctte  mufculofe,  e ner- 
1 B 3 vofe 
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vofe  fibre  , o per  qualche  fugo 
mucellaginofo * che  quelle  parti 
annaffia , e irrora , renduto  trop- 
po vifcido , e paniofo  * che  tena- 
cemente rincolli*  T attacchi*  e 1* 
inalzamento  impedisca  ,o  per  qual- 
che altra  eftraordinaria  difgrazia 
dal  che  ne  avvenga , che  retti  chiu- 
fa  la  porta  della  medefima  , e in 
confeguenza  impedita  i’ufcita  del* 
le  fecce  , e de  Viperini  , fe  in 
quel  tempo  fi  fviluppino  » e fcap- 
par  fuora  proccurino- 
• Guardi  la  feconda  Figura , ché 
moftra  alzata  la  detta  lamina , o 
fraglia  (£)  e vedrà  i dintorni  del- 
la fettina  della  Cloaca  mirabil- 
mente da  un’  increfparaento  di  mol- 
tiffime  fibre  armata  , che  vanno 
dalla  circonferenza  al  centro  (e) 
e che  formano  un  artificiofo  sfin- 
tere y il  quale  ferve  per  chiuder- 
la , ed  aprirla  * conforme  i bifo- 
gnt  della  Natura.  Anche  in  que- 
llo può*  accadere  la  difgrazia*  o 
per  eflere  attratte  , e,  convulfe  le 
dette  mufculàrr,  e netvofe  fibre  * 
o per  qualche  tumore  fopravenu- 
to,  o vifeofiffimo  , o tartareo  u- 

more  * 
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more , od  efcremento  indurato,  che 
faccia  turamento  , o per  qualche 
altro  inoperabile  olla  co  Io  , che 
chiuda  il  varco  all'ulcita  di  quan- 
to debba  fcaricarfi  per  la  medefi- 
ma  * . <• . • ■ ■ 

- Nella  terza  Figura  ©{ferverà  Fig.j. 
fciolto  l’incanto  avendo  io  a bel- 
la polla  aperta  di  nuovo  una,  viva 
Euganea  Vipera  quella  mattina  A 
prelente  rilfullriluma  Signor  Fran- 
cefco  Sartori  , giovane  d’ alte  fpc-  - 
ranze , e mio  amatilfimo , e rive» 
rito  Scolare  . Vedrà  la  Cavità  deU 
Ja  Cloaca  (a a)  in  cui  lateralmen- 
te mettono  foce  i due  uteri  (&£) 
che  verfo  il  fine  alla  foggia  di  trom-  ; 
ba  alquanto  s’alfargan©  (cc)  pe*  1 
quali  entra  Io  fpirjto  fecondatori 
del  mafchioy  ed  i feti  fvifuppati , 

C maturi  dentro  la  della  difcendo- 
no.  Ella  faprà  come  con  provido 
configlio  della  Natura  è Corredato 
di  due  ifpidr  , e fprnolt  membri 
generatori , ch’entrano  per  la  tef- 
iura  [ d J acciocché  uno  fpruzzan- 
do  il  vivifico fpirito  fecondi  le  uo- 
va , che  fono  nel  deliro  utero , l’- 
altro quelle  t che  nel  finillro  lì 
B 4 tro-; 
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trovano  ~3  Io  che  da  un  folo  membro  l 
che  avefle  gittatolo  Iperma  nel  mezzo  , 
non  farebbe  coli  felicemente  accaduto  . 
Ma  qui  non  termina  tutta  la  maeftria 
della  gran  Madre  Natura  , che  vuol 
dire  dell’Arte  arcimirabiliflìma  di  Dio» 
avendo  fcoperto  una  bianca  , forte , e 
denfa  membrana  [e  e]  che  ferve  di  tmJ- 
*voU  , acciocché  tutto  il  feme  dentro 
gli  uteri  vada  raccolto,  e non  afcenda 
verfo  l’ intéftìpo  retto  (/)  a lordarli 
con  gli  efderaénti  . Quefta  valvola  è 
facilmente  pieghevole  , altrimenti  im- 
pedirebbe la  aifcefa  alle  fecce  dentro  il 
cavo  della  Cloaca,  laonde  è probabile 
che  lolamente  nel  tempo  dell’  araorofa 
zuffa  irrigidita,  s’innalzi,  e Aia  tefa, 
per  fare,  che  tutto  il  feme  raccolto  , 
e bipartito  vada  per  i fuoi  canali,  e 
non  pafS  all’  accennata  bocca  dell*  inte- 
laino retto  , che  fra  l’uno,  e l’altro 
jifiede.  Fuora  di  quefta  occafìone  in- 
vifcidifca  , fi  rilafci , e pieghevole , e 
cedente  addivenga  , per  lafciare  difcen- 
dere  le  fecce  dentro  la  cavità  della 
Cloaca  . Vedrà  , come  diceva,  fra  1* 
uno , e 1’  altro  utero  1’  inteftino  retto 
[/]  per  cui  le  fecce  dentro  la  defcritta 
cavernetta  vengono  a fcaricarfi  , nella 

qua- 
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quale  pure  entrano  gli  ureteri  ì ch’eleo- 
no  da’ Reni  ( gg ) portando  l’orina,  la 
quale  ferve  come  di  ftimolo  , o di 
lerviziale  per  la  facile  efpulfione  delle 
fuddette , lo  che  ho  oflcrvato  anche  ne’ 
Camaleonti , nelle  Lucertole  , ne*  Ra- 
marri, nelle  Rane,  nelle  Botte  , nelle 
altre  ferpi,  ne’ volatili,  e in  tanti  al- 
tri animali  , che  mi  fono  prefo  il  di- 
letto di  feparare . 

Oltre  tutti  quelli  canali  , e fcolatoj 
geme  nella  detta  Cloaca  un  certo  fe- 
tente , e ftomacofo  liquore  , che  di- 
feende  da  du e follicoli,  o borfette,che 
dall' una  parte  , e dall'  altra  verfo  le 
bocche  degli  uteri  fi  ritrovano  , cofa 
però  comune  anche  a’ mafehi,  ed  a’va- 
rj  generi  , e fpecie  d’ animali , come 
notò  anche  il  noftro  celebrati  filmo  Sig. 
Morgagni  [4]  alle  quali  dice,  poterli 
forfè  riferire  quelle  due  grandi  vefciche 
dal  diligentifiìmo  Caldefio  nella  Noto» 
mia  delle  Galane  d'acqua  dolce  de- 
fcrittc  , e difegnate  ( b ) che  furono  pu- 

B $ re 


C a > Adverfar.  Anatomie.  «.  Animadverf.  *9. 

( l ) O nervazioni  Anatomiche  intorno  le  Tarla* 
rughe  &c.  pag,  li.,  e Tav.  v Fig.  a. 
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xe  olfervatè  nelle  medefime  da  que*  va- 
lentuomini di  Francia,  chela  Notomia 
d’ una  gran  Tartaruga  terreftre  India- 
na prela  nella  Coda  di  Coromandrl  con, 
fomma,  ed  impareggiabile  avvedutez- 
za, e diligenza  compilarono.  Quella 
ftefla  cloaca , in  cui  l’ eftremita  dell’in- 
teftino,,  le  bocche  degli  uteri  , i cana- 
li degli  ureteri,,  e i fori  delle  accenna- 
te borfette  mettono  capo  con  la  fua 
folita  elegantillìma  penna  deferive-  il 
fovraiodato  Sig.  Morgagni  nella  Tegnen- 
te maniera  ( a ) . In  ima  , eademque  an- 
teriore viperina  Cloaca  parte  extremum 
ìnteftinum  defìnebat , fìc , ut  a vertebre t 
tontra  atque  in  perfeìlioribus  animalibus 
fieri  folet  y magie,  ipfum  difiaret  r quàm 
uterorum  ofcula  ,,  qua  proxim'e  fuper io- 
rem  locum  tenebant  ? paul'o  autem  fupe- 
rius  uretere i hiabant  t denique  ad  labro, 
pofirema  fere  cloaca  bine  , atque  bine 
lingula  erant  foramina  ifiarum  vefcicula - 
rum  , ex  quibus  turbidum  , ac  fubfla- 
vum  bumorem  illum  graveolentem  ex - 
preffimus»  Le  quali  velciche,.  o borfet- 
te , offervò  anco  il  gran  Redi  (b)  che 

chia- 


( a ) Nel  luogo  citato  . 

i.  b ) Oflervazion.  ; -orno  le  Vipere. 
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chiamò  quafi  vefcichette  fimi  nati , che 

fendo»!)  vicine  alle  due  porte  della  1%a- 
tura,  dalle  quali  comprdfe  ne  fchizza 
fu  ora  una  cert’ acqua  fottilillìma  di  o- 
dore  graye  od rofa  mente  falvatico  , e 
propriamente  fermentino  , di  cui  pure 
fece  menzione  nella  Notomia.  della  Vì- 
pera, C audi fona  Eduardo  Tyfone.. 

• .Una  cola  fola  qui  mi  piace  accennar 
.di  pa0àggio,f;  per  .togliere  rutti  gli  x- 
quivoci  nella  naturale  Storia  di.  quello 
mortifero,  e ftrepitofo  animale fopra 
la  narrazione  del  Sig.  Redi,  che  di  alla 
Vipera:  due  porte  della  Testura  , li 
qua  1 oppinione  fù  di  Plinio  come  nota 
l’ Aldrovando  [4]  errore,  che  infame 
con  un’altro  in  quello  Pliniano  tefto 
piccolo  Leoniceno  Scoperfe  Trini» 
quìa  Clono  fu  e parole  ) duplicem  vul - 
•vam  Vipera,  0*  cateris  animantibus  in - 
tra  fe  animai  Perenti  bus  afjìgnet  , quafi 
Vipera  non  habeat  locum  inter  illa  ani- 
malia  , qua  extra  fe  vivant  foetum  e- 
mittunt  ...  Secando  , quoniam  duplicem 
vai  vam  et  tribuat  , cum  tamen  Vipera 
nnam  tantum  habeat , velutì  catera  ani- 

R .6  man - 


( a ) Hirtor.  Hifl.  de  Serpente  & Drac.  Lib.  r. 
Cap.  «.de  Vipera. 
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mances , qua  intus  ova  conci pient  et  , fiat- 
tum  deinde  v'tvum  excludunt  ; e dopo 
di  avere  defcritto  il  fito  degl’ uteri  , o 
dell’  utero  bifido , a tanti  altri  animali 
xnoltipari  comune  conchi ude  : Cxterum 
non  e fi  intelligendum  , ut  idem  Corpus 
uteri  fit  in  duobus  locis  fitum  , fed  de - 
bemus  intelligere  vutvam , quafi  mediane 
inter  pr  aditi  a duo  loca  effe  collocatam  . 
Io  però , £e  mal  non  mi  avveggo , giu- 
dico, che  il  noftro  ìnfigneTolcano  ab- 
bia intefo  per  le  due  porte  della  natu- 
ra, ^ non  quella  forza  sfenditura,  che  un- 
nica fotto  la  coda  fi  vede  , ma  le  due 
bocche  degli  uteri  , che  vanno  a fcari- 
carfi  nella  cloaca  , non  parendomi  capa- 
ce  quell’  attentiamo  offèrvatore  , di  er- 
rare in  una  cofa,  che  troppo,  anche  a 
chi  chrudefle-  gli  occhi  , è palefe  *' 

Paxmi  pure  -,  - che  polla  anche  difen- 
derli Plinio  dalla  taccia  datagli  dall* 
Ald-rovando,  e dal  Leonicenor  perche 
duplicem  vulva/»  (alla  Vipera)  V*  co- 
teris  animantibus  intra  fé-  animai  ge— 
rentibus  ajfignet , come , che  abbia  cre- 
duto, aver  due  porte  della  natura  ad 
ufo  de  diie  membri  genitali  deftmate  t 
concioflìache  io  poffo  Ultimamente  IbC- 
pettare,  che  per  due  vulve  intendeflc 

fc  due. 
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due  uteri , non  le  due  fuppofle  feffure  , 
mentre  gli  antichi  Latini  gli  esprime- 
vano [ particolarmente  nelle  beftie  J 
col  nome  di  vulva , non  di  utero  , del 
che  ne  fa  fede  lo  fletto  Plinio  in  altro 
luogo  ( a ) dicendo  : Fceminis  eadem 
omnia  , praterquam  vefcica  junftus  «- 
triculus , unde  uterus  appellatur , quod 
alio  nomine  locos  appellane , hoc  in  reli- 
quie animalibus  vulvam . £ altrove (£) 
parlando  della  virtù  dell*  Ariftolochia  : 
Vulva s , aflerifee  , quoque  procidentes 
inhibet  fotn  , vel  fufficu  , vel  fubjettu 
maxime  tennis  , eh’ è il  noto  prolafjfo 
dell’ utero,  non  dette  parti  vergognose , 
e putenti . Si  sa  pure  , che  gli  antichi 
Romani  , de1  buoni  bocconi  intendentif- 
fimi,  e ghiottiffimi  divoratori  , man- 
giavano per  dettela  vulvam  Suillam  , 
frafertim  ejettitiam,  come  nota  loftef- 
fo  Plinio  , nane  qua  effetti  d par  tu  exì- 
mela  tur  , quam  porcariam  vocabant  , 
tornatane  l'tvidum , 4V  macram  cjicielant . 
Cosi  Marziale  , al,  pari  d’  ogn’  altro 
goletta,  lafciò  Scritto  ne’  Suoi  Epigram- 
mi: [e}  < < ; .1  ' » Te 


’ w 


< * ) Hift.  Nat  Lib.  Li.  cip,  .3 7. 
C t J Lib.  16.  Cap.  ulcitn. 

( • ) Lib.  ij.  Epigr. 
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„„  Tc  fortaffe  magi*  capi  et  de 
; vèrgine  forca  » ] r 

. „ Afe  materna  gravi  de  fue  i 
»w  o vulva  capir *,  . ..  • 

‘ V j 

intendendo  lr  utero  > e non  la  porta 
della  natura . Se  dunque  gli  anti- 
chi , e Plinio  in  particolare  » in- 
tendevano per  vulva  quell’  Ofrr  y 
e qkeW  Organo  nelle  femmine , 
il  feto  fi  concepifie  , come  ilV 
fegnano  anche  i piu  eccellenti  Gra- 
matici  »■  non  dubbiamo  maravigliar» 
fi,  fe  Plinio  diffe»  avere  le  Vipe» 
re  duplicent  rvulvam  » avendo  inte- 
ro due  uteri  y non  due  fcjfure,  fa- 
pendo  Ognuno  non  vedercene , che 
una  » la  quale  bafta  , per  non  dir 
re»  che  troppa  fia  per  un  più  de- 
liciofo  lavoro  * Ma  torniamo  alle 
Figure*-  « * * 

Fig.4.  La  Figura  quarta  della  Tavola 
2 * moftra  una  Vipera  partoriente 
(al)  conforme  le  ordinarie  leggi 
della  Natura»  da  me»  c da  tanti 
altri  ofiervata  , e la  figura  quin- 
ta, e laTetta  due  Viperini  dimo- 
ftrano  , cioè  uno  nelle  lue  fecon- 
dine 
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dine  ancora  involta  Fig.  5.  l'altro  Fig.^ 
da  quefte  ft rigata  Fig.  6.  ma  che  Fjb*** 
della  Tua  prima  articola  fi Ipoglia :» 
de’  quali , per  levare  alenili  equi- 
vocamente faremo  in  altro  luogo 
parola  - 

Premetta  queff  a , benché  alquan- 
to fordida  , e forfè  a qualche  dili— 
cato  difaggradevole  v e fpiacente 
Anotomia , vede  ora  W S.  Ecccl- 
Jentiflima  fenza,che  più  con  iftruc- 
chevole  proliffità  mi(  diffonda  y è 
fen2a  alcuna  violenza  di  fpirito  r 
come  il  parto  della  Vipera  Roma- 
na accaduto  fi  a r concioffiacofachc 
dagli  uteri  fono  i.  Serpentini  feti 
difeefi  nella  Cloaca ,,  la  dì  cui  fef- 
fùratrovata  chiufa,  voftaconò  ftra- 
da  » e non;  potendo  diro  così,  per 
fa*  portaiuggirc > fuggirono;  per  la 
fincftra  nei  già  deferitto  modo  , 
maravigliata  reftando  la  Madre  » 
c liberando  fe  ftefla  con  incognito*  , 
infoiato*  modo  dal  pefo,.  e dalla 
morte.  , v ■ . 

Dall’  oflervazione'  fatta  della 
chiufura  della  Cloaca  y che  può  r 
come  ha  fentito  in  più  maniere  - 
fiicccdcrc , fi  viene  ora  in  Cogni- 
zione» 
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zione,  come  qualche  volta  hanno  i Vi- 
perini lacerato  il  ventre  alla  Madre  , 
imperocché  non  Tempre  il  primo  Ser- 
pentello può  con  quella  felicità  ritro- 
vare la  bocca  dell’inteftino  retto  , che 
fuol  cadere  in  fe  fletta , e reftrignerli  , 
per  eflere  dottata  anch’efla  del  fuo  sfin- 
tere , effendo  ciò  forfè  quella  volta 
fucceduto  , o perche  nell’eftremità  vi 
foflero  fecce , che  aperta  , o mezzo  a- 
perta  la  confervaflero , o perche  anlÌQ- 
famente  cercando  col  capo  chino  , e 
follecite  l’ufcita,  urtò  con  fortuna  fra 
una  membrana,  e l’altra  delle  falde  e- 
ftreme  dell’  infettino  , e quantunque 
chiufo  l’ aprì , trovò  poca  relìftenza , fi 
infintiò  per  quelle  cupe  ofeure  fpalmate 
vie,  e afeefe  alla  bocca,  feguitato  da- 
gli altri  , exemplo  monftrante  <viam  . 
Che  fe  non  avellerò  quella  via  ritrova- 
ta * avre’bbono  tanto  urtate  , e sfian- 
cate , o trivellate , e forate  le  mem- 
brane, che  quella  piccola  fpelonca  co- 
flituifcono,  che  con  la  morte  della  Ma- 
dre ufeiti  farebbono  , come  leggiamo 
qualche  volta  accaduto,  o fenon  avef« 
fero  potuto  fupecare  quelle  refiftenze  , 
e rompere,  dirò  così,  le  pareti  di  quel 
calcete  , colà  , come  in  un  fepolcro 
* chiù- 
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chiufi  fenza  cibo , e lenz’aria  incadave- 
rendo, e infracidando  avrebbono  forfè 
nè  più  nè  meno  uccifa  la  Madre. 

Effondo  dunque  qualche  (rata  flato 
oflervato  , che  i viperini  fono  ufciti  per 
quella  parte  lacerata  , prefe  il  fonda- 
mento la  (avola  , che  i medefimi  per 
vendetta  dell’  uccifo  Padre  Tempre  fquar- 
ciaifero  il  ventre  alla  Madre  , quando 
nafcevano  ; facendo  legge  ordinaria  un 
taro  errore , esù  un’accidentale  difgra- 
zia  contra  ogni  buon'ordine  della  Na- 
tura flabilendo  francamente  il  modo  di 
venir  Tempre  alla  luce  la  Viperina  fa- 
miglia . Così  pure  Sirapofìo  , antico 
fcrittore  d’ enimmi , non  so  , fc  fcher- 
zando  , o da  fenno  dicendo  , lafciò 
fcritto  ; 

* a,  7{on  pojjum  ttdfci , fi  non  oc  ci  Acro 

Marron  : 

,,  Oc  cidi  ntdtrem , fed  me  manet  e-' 
cus  idem . 

„ Id  men  mors  pdtitur  , quod  jam 
me 4 fecit  origo . 

• La  ferocia  di  quefl’  orrido  animale  » 
che  per  il  Tuo  letifero  veleno , e per  la 
Tua  carne  alefìifarmaca  ha  dato  tanto 

da 
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da  fcriveré,  e da  penfare,il  modo  fuo 
differente  dalle  altre  ferpi  di  partori- 
re, non  le  uova,  ma  i feti  vivi, det- 
ta per  ciò  Vipera , quali  Vivipara.  , ia 
(frana  maniera  di.  efcire  qualche  volta 
dal  ventre  sdrufcito  del K infelice 
dre,  ha  dato  canapo, agl’ ingegni,,  par- 
ticolarmente Greci  'fiche  del  mirabile 
appaffionatiffimi  fono,  e fogliono  anr 
che  il  vero  con  ingannatrici  menzogne 
gentilmente  infrafcarej  di  lavorarvi  fot 
pira  maniere  ftrane  d!  amore,  di  feconr 
dazione  , di  -parto  y e:  di  fìngere  a lo- 
ro capriccio  maraviglie,  non  fucv  _y 
< Può  anche  forfè  qualche  fiata  accar 
dere,  che  formo  per  lo  travcrfo  gli 
uteri , ed  indi  le  membrane  j e t mu- 
fcoli  del  ventre  sforzando  s’aprino  una 
violenta  inufitata  via  , fe  l’una,  e P 
altra  uterini  bocca;  per  accidente. fia 
così  chiufa,  e rammarginata  , che  nel- 
la Cloaca-  entrare  non  pollino  y impe- 
rocché non  è la  prima,  volta  , che  I 
vermi  tondi  del  corpo  umano  , quan- 
tunque delle  vipere  meno  fnelli  , e 
meno  feroci , fe  irritati  , o chiuli  fra 
umori  a loro  offici,  o fpcacentt  , cer- 
cando Io  fcampo  a traverfo.  degl’ inte- 
rini, tanto  urtano,  fpingono  , e s’in- 

ter- 
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ternano  fra  le  loro  villofe,  benché,  af- 
fai denfe  tuniche,  che  le  rompano*  le 
bucano  ,.  ed  elicono  fuor  fu  ora  nella 
comune  cavità  dell’ addomine  , e qual- 
che volta  fino  dentro  le  vifcere  pener 
tratto*  e fi  rimpiattano*  ; 

Su  quelle  oflervazioni  oculari  , che 
così  facilmente  errare  non  lafciano  , 
facilmente  un  altro  fenomeno  , qual- 
che volta  alle  Vipere  accaduto  , fi 
fpiega  * cioè*  che  alcuni  viperini  fieno 
per  l’apertura  folita  della  Cloaca  efci- 
ti  * altri  co»  violenza  per  Io  sbranato 
ventre,  il  quale  ha  dato  occafione  a 
Plinio  di  giocarvi  fopra  coi  vallo  fuo 
ingegno,  benché  finora  per  avventura 
non  fia  mai  fiato  ben’intefo  , e peg- 
gio (piegato  .•  Ter  ti  a,  die  f parla  del 
parto  della  Vipera  (4)  intuì  uterune 
cattilo*  excludir  r deinde  Jingulis  diebtts 
fingulos  parie  , rigiriti  fere  numero  : 
Itaque  catene  tarditatis  impatientes  per - 
rumpunt  latera.  * occifa  parente  . Ella 
vede , o mio  Signor  Gianpaolo , co- 
me quella  iftorica  defcrizione  di  Pli- 
nio contiene  due  modi  di  partorire  , 

uno 
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uno  naturale  per  la  via  folita  , che  fi 
contiene  in  quelle  parole,  deinde  fìngu- 
los  diebtts  Jingttlis  parit  , l’altro  non 
naturale,  e violento,  che  vien’ efprelfo 
con  la  Tua  folita  bizzaria , dando  aque* 
teneri  feti  la  pafiìon  d’ impazienza , per 
tardar  troppo  ad  efcire,  dal  che  incoi- 
loriti  perrumpunt  Intera  , oc  tifa  pareri - 
te , e fi  fanno  vedere , al  difpetto  della 
chiufa  prigione.  Matricidi  crudeli  , al- 
la luce  del  giorno  . Può  fulle  mie  of- 
fervazioni  eflere  vera  l’una  , e l’altra 
maniera , avendo  fidamente  errato  Pli- 
nio in  quefto , che  fa  anche  la  feconda 
un’ordinaria  maniera  di  ufcire  i Vipe- 
rini dal  ventre  Materno  , quando  la 
prima  è l’ ordinaria , e la  feconda  è ra- 
riflima  , e fuora  dell’ tifato  modo  , e 
dell’intenzione  fempre  benigna  della  Na- 
tura , che  può  però  eflere  qualche  vol- 
ta accaduta , e può  accadere  . Se  dun- 
que è qualche  volta  accaduta  , e può 
accadere , non  può  eifere  in  altra  ma- 
niera feguita,  fe  non  che  un’utero  fof- 
fe  aperto  , e tutti  gli  fviluppati  feti  , 
che  in  quello  fi  ritrovavano,  difcendef- 
fero  un  dopo  l’altro  nella  Cloaca,  ed’ 
indi  per  la  porta  comune  fuora  venifle- 
io,  ma  che  l’altr’ utero  folle,  nella fua 

boc- 
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bocca  per  qualche  vizio  (Erettamente 
ferrato,  dalla  quale  non  potendo!  Vipe- 
rini fortire , eflendo  già  perfezionati  , 
c fciolti  da  ogni  legame  , rompelfero 
nel  modo  già  detto  e I*  utero , .e  il  ven- 
tre alla  Madre  , e fuora  , fenza  faper 
di  fuggire  per  una  ftrada  non  ordina- 
ria , e non  fua  , fenza  collera  , fenza 
fenfo  d’ impazienza  , e fenza  defideriò 
di  vendicare  la  morte  del  Padre  , cod- 
ine tanti  Autori  di  lunga  roba  e Gre*, 
ci , è Latini  in  profa,  e in  verfi  favo* 
leggiarono . Operano  allora , fe  a Dio 
piace,  come  tante  molle  y o elaftiché 
macchinette  , come  fanno  tutti  i feti 
anche  umani  , quando  giunti  alla  lot 
perfezione  adoprano  tutti  gli  sforzi  pot- 
abili per  fortir  fuora  dell’  utero  fenza 
faper  di adoprargli.  Sappiamo,  che  an- 
ch’  elfi  rompono  le  membrane  , che  gl* 
involgevano,  c imprigionati  tenevano, 
fappiamo,  che  col  capo,  con  le  mani, 
e co’  piedi  fanno  incredibili  violenze 
per  allargare  le  ftrette  pani  , e (bora 
venire  a godere  il  lume  del  Sole  , e a 
refpirare  quell’aria  , che  fentono  ben 
le  Madri , e prima , e nell*  atto  di  par- 
torire . 

Ma  dirò  di  vantaggio  . Sono  Itati 

vedu- 
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veduti  feti  dentro  le  trombe  dell'  uteri 
delle  donne  [vi]  alcuni  de’ quali  non 
trovando  ]’ tuie  ita,  riè  potendo  entrare 
per  la /lor  Sbocca  troppo  angufta  dentro 
Intero,  per  efcire  di  poi  per  la  comu- 
ne porta,  hanno  fquarciato  le  membra- 
ne delle  medelime,  e caduti  fono  nella 
cavità  dell’addomine  , come  narra  il 
Sig.  Oldenburgo  , da  me  nell’  Iftoria 
della,  Generazione  -dell’ riamo  riferito  ; 
[ b ] e fé  il  ventre  delle  donne  non  fo{- 
più  robufto  , -se  più  armato  di  quello 
delle  Vipere,  che  con  tanta  facilità  non 
può  romperli  , o le  i feti  umani  così 
perfetti,  e nerboruti  nafcelfero  ,..come 
i viperini,  non  v’è  maggior  ragione  , 
che  dopo  rotte  le  pareti  del  primo  car- 
cere, quelle  del  fecondo  ancor  non rom- 
pelfero,  c veder,  non.  faceflerOìuno  fpet- 
tacolo  faqguinofoy  e crudele  cori  pian- 
ti , e funerale  della  miferabile  Madre 
Se  dunque  nelle  donne  fteffe,  eh’ è 1’ 
ultima  opera  più  perfetta  del  Facitore 
fupremo,  accade  alle  volte  quella  fata- 
, < • ' le- 


■*  — 


C « ) Vegga  la  mia  Iftoria  della  Generazione  dell’ 
Uomo  &c.  L ib.  *.  Cap.  7.  0.  17.,  e feg. 

< i ) Iftoria  della  Gen.  dell’  Uomo  dtc.  Lib.  a.  J. 
*0.  Cap.  7.  pag.  158, 
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le  difgfam , e perche  non  può  accade* 

re  alle  Vipere/'  " - _ : ' 

. £>a  -quella  oflervazione  de'  Veti  tuba- 
li cavo  anche  un’ altro  chiaro . lume*  in 
favore  di  Pìfnìb,  e di  tut^i  quelli, .che 
foriffero  V 'ufeire  alle  volte  fi  Viperini 
per  lo 'ventre  «iella*  Madre  Squarciato  : 
cioè -della  'facile  chiufora  de  canali  de- 
ftinati  a portare  oifie^qova^  d i feti 
dentro  !-  utero1  iqlo^ca:  .<  -leggia- 

mo, che  riòn  t^nto  dirado  la  bocca  in* 
feriorc  dl-unai}TPrdniba.'  Falloppiana,  o 
permeglio  dire  di  un’  Ovidutto  > che 
deve  Tempre- ftare  apèrta  , ‘fi  chiude,  o 
! s’incolla,  o, fi  reftrigne  ,'  e.increfpa  in 
maniera  > che  non  falcia  cadere  un  vo- 
1 -v^,  pèr  altro  pieioliflìmo  ,<  dentro  il 
rtiedèfimo,  -onde  Teda  nella  tromba-,  e 
:fi 'corrortipc > o alle  volte  s’abbarbi- 
ca , e crclce  , • aifórbendo  tanto  -nutri- 
mento, che  balla:  per  nutrire  il  cinchiu- 
iò  feto , come  fe  dentro  il  feno  dell’  u- 
tero  caduto  folle,  come  nella  citatami! 
Jftoria  della  Generazione  ho  dimofirato 
[a]  Io  che,  fe  accade  in  quello  cana- 
■ r-  ■ . rie  , -> 


C * ) Si  vegga  anche  il  Temo  jS.  del  Giornale  A 
Italia  Art.  «.  p?  n*  , dov’  S un’altra  Iftoria  di  un 
ftto'  T ui*lt  &c. 
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le , può  fenza  dubbio  in  tutti  i canali 
accadere,  e fegnatamente  in  qne’ delle 
Vipere  , delle  quali  facciamo  parola  , | 
come  abbiamo  già  efpofto. 

Ed  ecco  fpiegato  quello  intrigato,  e 
ofcuro  fenomeno  , come  nafcano  , al 
riferire  di  Plinio  , o nafcere  pollano  i 
Viperini , una  parte  per  la  via  Natura* 
le,  e l’altra  per  una  aforzata  ,-  e non 
naturale,  e fpiegato  ancora,  come  al- 
le volte  tutti  nafcano  per  la,  vìa  sfor- 
zata, o tutti  ordinariamente  , e per 
legge  ftabilita  per  la  Naturale  forti- 
ficano , guidato  fempre  dalla  fola  of- 
fervazione,  ed  efperienza  , delle  cofe 
maeitra , cioè  dall’occhio,  e dalla  ma- 
no , che  non  lafcia  così  facilmente  an- 
dare errati , come  accade  a quelli , che 
del  loro  folo  ingegno  troppo  franca- 
mente fi  riddano , dal  che  la  prego  , 
mio  riverito  Signore,  comprendere,  e 
diftinguere , quali  fieno  le  maniere  na- 
turali del  nafcere,  e quali  le  non  na- 
turali, e violenti,  come  anche  quella 
del  fecondarli  , di  cui  \ ne  faremo  la 
dovuta  ricerca  , e I*  efame  ben  necefia- 
rio.  Conchiudo  adunque  , che  non  o- 
ftante,  che  nelle  donne  fienfi  veduti 
feti  nelle  trombe,  anzi  dentro  l’Ovaja 

ftefla , 
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fletta , é infino  dentro  1’  addomine  ra- 
dicati, e crefciuti,  de’ quali  tutti  pu- 
re nell’ accennata  mia  Iftoria  ho  par- 
lato, non  hanno  perciò  prefe  regole  i 
Medici,  che  alcun  di  quell’  ordine  (la 
naturale,  e che  in  tal  modo  debba 
Tempre  feguire,  ma  confederato  ognu- 
no, come  ftravaganza  ftravagantìifima 
e di  nonne  fare  altro  cafo,  fe  non  di 
quello, che  lì  fà  de’tnoftri,o  di  qual- 
che raro , ed  impenfato  accidente , che 
accada  . Tsfon  una  hirundo  , non  unus 
flofculus  facit  ver , è proverbio  egual- 
mente antico,  che  vero,  e così  un  ca- 
fo folo  di  una  vipera , che  abbia  par- 
torito per  bocca,  non  fà  autorità  al- 
cuna , nè  dà  occafione  di  dover  cre- 
dere, che  per  quella  parte  Tempre  4e 
Vipere,  ed.i  ferpenti  partorir  debba- 
no. 

Ma  giacche  fono  dietro  ad  illuftrài 
re  le  cofe  antiche  a levar  le  fatte,  & 
a dar  pefo  alle  nuove,  fi  contenti  V. 
S.  Eccell.  ch’io  apporti  anche  il  te- 
tto di  Ariftotile,  dove  parla  della  na- 
fcita  delle  Vipere,  sù  cui  fono  flati 
, tanti  contratti  , contraddizioni  , e di- 
j rò  confufioni  di  alcuni,  per  altro  dot- 
1 tifiimi  uomini,  per  ignoranza  di  Na- 
Opufcoli  Temo  l.  C tu- 
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turale  ftoria  intrigatiffimj  : Varti 
tatui™  ( dice  traslatato  in  Lati- 
no da  Teodoro  Gaza  (a)  ) ob- 
' voluto s yiembranis , qua  tenia  die 
rumpantur.  Eventi  interdum  , ut 
qui  in  utero  adhuc  funt  , abrojis 
membranis  prorumpant  : fingulos 
fìngali s diebus  parti , plures  quam 
vigintì . C ater  a ferpentes  o va  pa« 
riuntO'c.  Ouì  fi  vede  l’errore  di 
Plinio, che  le  parole  di  Ariftotile 

0 non  ben’intefe,  o volle  correg- 
gere , imperocché  non  dice,  che 

1 viperini  l’utero, o il  ventre  del- 
la Madre  rodano  , ma  rodane 
le  membrane  , che  gli  circon- 
dano : abrojis  membranis  prorum - 
punt  . E in  fatti  con  fomma  fa- 
viezzà , e verità  ciò  efpofe  il  Fi- 
lpfofo,  imperocché  i Viperini  na- 
feono  fpeffe  fiate  ancora  involti 
nelle  membrane  dell’  uovo  , che 
come  un  fottil  velo  gli  cuopre 

Fig.  s.[  vedi  Fig.  5.]  alle  volte  nafcono 
nudi  , e delle  medéfime  affatto 

fpo- 


(O  HI*.  V.  Cap.  ultima , 
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fpogliati  (Fig.  6.  ) come  appunto  t. 
efponc,lo  che  è ftato  dal  Ba//o- 
nio , e da  altri  confermato  , come 
teftimonj  di  vifta.  E fe  vale  l’a- 
nalogia d’ altri  animali , a*  quali 
lo  Hello  accade, o accader  fuo le, 
porto  dirle  , che  i Mofcioni,  e le 
mofche  in  tempo  deftate  ora  par- 
torifcono  i vermi  Aspra  le  carni  , 
ancora  nelle  membrane  dell’uovo 
involti,  ora  nudi  vermi  lenza  le 
medefime , lo  che  ortervo^nche  H 
Sig.  Redi  (4)  nafcendo  per  avven- 
tura quella  varietà  dàlia  forca  , 

« vifpezza  di  «flua'vivcnti  , che 
prima  d’ufcire  ròfepono  quella  te- 
neriflima  tela , che  gli  ammanta- 
va , allettando  gli  altri  a romper- 
la poco  dopo  ufeiti  . Malamente 
dunque  intefe  Plinio  , e con  lui 
tanti  altri , 1*  Ariftotclico  tefto , do- 
ve non  dirte  mài  , che  il  ventre 
rodeflero,  ma  le  membrane . Tan- 
to piacque  ad  Alberto  Magno, e 
a tanti  altri  uomini  di  prima  fa- 
ma 1’  efportzione  di  Plinio  [ che  * 

C z par- 
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'ro  confacente  al  barbaro  ge- 
mo di  .«"-ledo  velcnofo  , e fiero  ani- 
male] cne  Santamente  fe  l'inghiottiro- 
no, la  vendettero  a’  poderi  per  iflo- 
ria,  e come  modo  ordinario  del  na- 
scere di  coftoro  lo  ftabilirono  , e So- 
pra ingegnofiflìme  riflellìoni  da  Poeti , 
e da  Romanzieri  vi  fabbricarono,  ftu- 
pendomi  forte,  come  non  hanno  mag- 
gior fede  predata  ad  Ariftotile  , che 
a Plinio,  il  quale  nel  traferivere  , e 
nel  male  interpretare  anche  altri  paffi 
del  gran  Maeftro,  fecegli  dir  cofenon 
folamente  non  dette,  ma  nè  meno  fo- 
gnate. Anzi  mi  par  degno  di  riflellio- 
ne,  come  Ariftotile  non  accenni  alme- 
no, come  i Viperini  trovando  qual- 
che volta  le  folite  ftrade  chiufe,  Spez- 
zino, o ftraccino  il  ventre  alla  Ma- 
dre, e qualche  fiata,  come  difle  Pli- 
nio, una  parte  per  la  Cloaca  , una 
parte  per  Io  ventre  sbranato  Scappi  , 
e finalmente  qualche  volta  fortifeano 
per  Ja  bocca,  com’Ella  ha  oflervato  , 
ma  forfè  a’  fuoi  tempi  , o non  erano 
mai  quelle  llravaganze  accadute,  o fe 
accadute,  non  olfervate,  o fe  oflerva- 
te,  e narrate,  da  lui  non  credute , nè 
(limate  deguc  d’ elitre  confacrate  alla 

me* 
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memòria  de' poderi . Io  però  full’afler- 
zione  di  tanti  , su  la  probabilità  de' 
fatti , e,  Tulle  anatomiche  dimoftrazio- 
ni  apportate  , non  idimerò  fare  un 
peccato  nella  noftra  Naturale  Filofo- 
fia.  Te  ftabilirò,  che  in  quattro  ma- 
niere i viperini  crefciuti  , fviluppati  , 
e perfetti  dalla  Madre  gravida  pollino 
efcire,  cioè  la  prima,  principale  , or- 
dinaria, Jegitima  , dalla  benigna  , e 
fagace  Natura  prefcritta  ha  quella  a 
tutte  le  femmine  comune  della  porta, 
o bocca  inferiore  , detta  valva  da 
Giuvenale  [<<]  e le  tre  altre  fieno  ac- 
cidentali, e sforzate  dalla  neceffità  de' 
feti  vivi,  attiviffimi,  roditori,  o fquar- 
ciatori  di  tutto  ciò  , che  gli  teneva 
legati,  o incarcerati,  e rinchiufi;  cioè 
fcappino  alle  volte  per  la  Cloaca  sfor- 
zata, e rotta,  alle  volte  per  l’addo- 
mine  lacerato  , e qualche  volta  per 
bocca , come  V.  S.  Eccellentiffima  fa 
piena  fede,  d’aver  veduto.  Sono,  per 
vero  dire,  quefti  tre  ultimi  modi  ftra- 
ni , tirannici  , e pajono  confacenti  al 
crudo  genio  d’ un’ animale  mortifero  , 
C 3 e ven- 


( • ) Adirne  ardens  rigide  tentigine  vulva.  Satyr.  g. 
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c vendicatore,  ma,  fe  a Dio  piace  \ 
fono  tutti  cafualì  , e radiflìme  volte 
accaduti,  e ne  abbiamo  veduta  la  ca- 
gione evidente,  perchè  accaduti  fieno, 
c accader  pollano . 

Sò,  che  a qualcuno  , d’elevato  in- 
gegno , è di  fino  giudizio  dotato  , 
queff*  ultima  ftrada  da  Lei  fcopc*ta  , 
di  partorire  per  bocca  parerà  tmpoffibi- 
!e,  per  efler  erta,ftretta,  intralciata, 
ìnofpita , e contra  tutte  1?n  belle  leggi 
della  natura  calcata  , ma  io  ora  im- 
prendo il  pefo  di  far  l’Avvocato  di 
Lei;  pregando  gli  eruditi  negatori  , 
a considerare  in  primo  luogo  , che  le 
Vipere  {fanno  per  lo  più  coricate  lun- 
ghe diftefe,  e il  nudo  fuolo  radenti  , 
per  lo  chepofTbno  orizontalmente  cam- 
minare, onde  il  canale  degli  alimenti 
non  viene. ad  edere  cosi  ripido,  come 
tino  voleva  farmi  capire  . Non  è in 
fecondo  luogo  {fretto  cotanto,  che  un 
corpicello  fieflìbile , e cedente  della 
qualità,  e minutezza  de’ Viperini  ap- 
pena ufeitì  dall’uovo  , entrar  non  ci 
poflfa,  i quali  con  tutti  gli  sforzi  l’ ti- 
fata tentino , quindi  è che  troveranno 
il  paffo  ben  sì  in  certo  fito  alquanto 
aagufto,  e difficile,  ina  non  imponi- 
bile 
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bile  da  fuperarfi.  Tutta  la  maggiore 
difficoltà  ftà  vcrfo  il  pilloro,  e nel 
pilloro  fteffo , non  nel  ventricolo  , 
nell’efofago,  e nelle  fauci  , che  fono 
alla  foggia  di  un  largo  facco,  che  al- 
le volte  un  topo  intero,  o un’uccel- 
letto riceve , inghiotte , e tracanna  ; ma 
Tappiamo  , quanto  fieno  arrendevoli 
quelle  membrane,  lifeie,  fdrucciolevo- 
li , per  effere  di  lubrica  linfa , o moc- 
cicaja  lenta  Tempre  innaffiate  , e quan- 
to per  la  lor  tenerezza  pollano  anche 
dolcemente  allargate  cedere  , e Te  con 
qualche  violenza  sforzate-,  e alcun  ra- 
micello  di  vafo  fanguifero  fi  rompa  , 
non  è Tempre  quella  rottura  fatale , co- 
me reggiamo  nella  noftra  Vipera,  che 
jfopraviffe  allegra  , e fnella  , quantun- 
que ufeite  fonerò  alcune  goesie  di  fan» 

fue  (così  ella  fcrive)  le  quali  avevano 
agnato  il  fondo  della  Calfetta . E in  fat- 
ti non  veggiamo  alle  volte  ufeire  calco- 
li con  qualche  fpargimento  del  medeli- 
mo,  ed  altre  materie  agri  , e rodenti, 
o da  quelli  , o da  altri  canali  con  i 
fpruzzi  di  Tangue  , e poco  dopo  fenza  ■* 
mortale  pericolo  rifanarfi?  La  llella  Vi- 
pera ajutava  lo  fcarico  collo  fpeffo  al- 
lungare il  collo,  come  in  atto  di  vomita- 

C 4 re. 
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re , ufeivano  con  la  tefta  avanti  ftenta- 
tamente  , e tardigradi  per  l’angnftia 
del  fito,  mentre  prima,  che  fofj'e  ufcito 
(un  Viperino)  farà  paffuto  , ( corri’ ella 
dice)  il  tempo  di  'venti  minuti . Pochi 
cfcrementì  poteano  ingombrare  , o im- 
barazzare le  budella  di  quella  Vipera  , 
peroche  chiufe  non  mangiano,  e quelli 
iogliono  impantanarli  , e alquanto  in- 
durarli nelPintellino  colon  , affai  più 
largo  dell’  altro  afcendente  tortuofo  ca- 
nale , in  cui  pure  qualche  cavernetta 
oviforme  ho  alcuna  volta  offervato  : e 
fe  pure  ve  n*  erano  , da*  vivi  , robufti, 
c k moventi  animali  facilmente  divifi  , 
tritati  , e fuperati  furono  . La  ftrada 
certamente,  non  può  negarli,  fù  inu li— 
tata,  afpra,  nuova,  e al  difpetto  del- 
la natura  , dolcemente  fcmpre  operan- 
te , calcata  ; ma  quanti  accidenti  acca- 
dono negli  animali  più  perfetti  , ed  in 
noi  ftellì,  nolente,  e ripugnante  la fud- 
detta  provvida  Madre,  da  duraneceffi- 
ta  sforzata  ? Di  due  mali  fuccedette  il 
minore,  il  perche,  o dovevano  colà  dentro 
tutti  perire  , o fchiantare  il  ventre  alla 
Madre,  o trovare  ftrada  per  isbucar  fuo- 
ra,  benché  rara,  incognita,  e dolorofa,  ma 
finalmente  non  già  mortifera , e fatale. 

Sap- 
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Sappiamo  per  teftimonio  di  tanti  , 
come  ho  accennato,  aver  uccifo  nel  mo- 
do detto  i Viperini  la  Madre,  per  non 
aver  ritrovata  la  defcritta  ofcura  via  , 
ma  fe  coftoro  , dirò  col  Severino 
(a)  fìtte  parenti  quid  offtciunt  , impru- 
dente*, ac  nolentes  efftcimt ; (non come 
volevano  i buoni  vecchj  per  vendicar  la 
morte  del  Padre)  Caterum  eduttis , qua 
natorum  omnium  erga  Matrem  eft  affe- 
Elio  , atque  conjunciio  , Communi s eadem  , 
£7*  Piperillarum  erga  Viperam  genitricem 
neceffttudo  , O"  charitas  eft . Tfempe  0 b- 
fervatum  eft  hos  novifftme  exclufos  , quitta 
admodum  multa  fui  generii  in  capfula  , 
ficut  ftt  , confuse  congererentur  , nihilo- 
tninus  teneros  nato s ftc  adherere  lateri 
Jua  p are nti s , ut  mirum  fpeftatu  ftt , £7* 
jucundum  , quam  belle  fatatricem  fuam 
norint , quam  care  completlantur  . Cola 
veramente  di  maraviglia  degniilima  , e 
che  ben  dimoftra  la  fallita  degli  anti- 
chi racconti  , che  ho  voluto  aggiugne- 
re , per  Tempre  più  ftabilire  i miei  det- 
ti , e perche  fi  vegga  anche  in  quello 
le  univerfali  Sant iffimc  Leggi  del  Gran- 

C 5 de. 
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de  , é Clementiflìmo  Dio  , cornimi  a 
tutti  i viventi , e feroci , e miti , e di- 
mettici, e falvatici,  e piccoli,  e gran- 
di , e velenofi  , e non  velenofi  . Con- 
ferva il  Mondo  quefto  reciproco  amo« 
re  , è quefto  l’occulta  catena  d’oro  , 
che  tutto  tiene  concordemente  legato, 
fenza  di  cui  tutto  caderebbc  in  ruina  , 
e in  una  torbida  confufione  , di  così 
bella  armonia  difperditrice  , termine- 
rebbe ► 

Sappiamo  in  oltre  , che  la  T'fatnra 
non  manca  mai  nelle  cofe  necefjfarie  , ed 
abborrifce  dalle  fo'verchie , cofa  nota  a 
chiunque  abbia  appena  falutate  te  Scuo- 
le , laonde  avendo  la  Vipera  tutti  gli 
organi  neceffarj,  per  alimentare  dentro 
i fuoi  uteri  i feti,  e alimentati,  e giun- 
ti che  fieno  alla  perfczion  dcftinata  , 
Jafciargii  andar  fu  ora  pe’  fuoi  canali , 
palpabili , e visìbili  lenza  occhiali  , tut- 
ti a quc*  degli  altri  animali  nel  fuo  ge- 
nere fimigliantiflimi , i quali  fenzadub- 
bietà  , e fenza  contratto  alcumy  per  le 
ftrade  medefimc  partorifcono,  e perche 
vorremmo  ora  Noi,,  che  que’  foli  delle 
Vipere  , e de’  Serpenti  fieno  inutili , e 
foverch;  , a nulla  r fe  non  ad  occupare 
que’  fiti  oziosamente  fervendo  , fenza 
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«fa,  fenzà  gloria,  e colà  per  mero  im- 
barazzo incautamente  collocati?  La  ra- 
gion dunque  vuole,  e lo  vuole  Iaftrut- 
tura  di  quegli  organi  , che  fieno  flati 
fabbricati  dal  Facitore  Supremo  , per- 
che abbiano  il  loro  ufo,  e che  per  quel- 
li efcano  naturalmente  i feti  , non  per 
altre  ftràde  , fe  per  accidente  sforzati 
non  fono,  come  fpero di  aver  dimoftra- 
to  , e ch’ella  a quell’ora  col  fuo  raro 
talento  avrà  felicemente  comprefo. 

Ma  torniamo  alTillorietta  d’Arilto- 
tile,  il  quale  fcrilfe  la  verità,  ma  non 
fenza  qualche  piccola  macchia  di  confu- 
sone, e di  errore.  E’verillimo,  che  na- 
turalmente parit  cdtulos  involuto s mcm~ 
branis  nel  modo  comune  accennato , ma 
che  tcrtia  die  rumpantur  non  è Tempre 
vero,  pofciachc  ho  olfervato  , che  po- 
co dopo , e alle  volte  fubitp  nati  , col 
fortemente  divincolarli,  dillendcrlì,  ed 
allungarli  , fpezzano  quelle  attortiglia- 
te , ttofeie , e dirò  così , ormai  mature 
membrane , che  gl*  involgeva  , non  do>- 
po  tre  giorni  neghittoli  , e melenli  af- 
pettanò , lo  che  dovea  pure  quel  mira- 
bile ingegno  comprendere,  fe  avea det- 
to, che  alle  volte  infino  dentro  Tute- 
lo fi  fpogliano  j abrafis  mtmbranis  prò* 
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rumpunt , fcgno  evidente,  che  Cubito  g 
chepoflòno,  immediatamente  o dentro, 
o fu'ora  appena  ufeiti  fi  slegano  , e fi 
fviluppano^  Può  anche fofpettarfi , che, 
quando  eleono  fenza  quel  largo  comu- 
ne invoglio  dell’  uovo  , non  fe  lo  cavi-  ' 
no  già  dentro  le  anguftie  dell’  utero  , 
ma  piuttofto  dentro  la  Cloaca  , dove 
hanno  un  campo  maggiore  , per  divin- 
colarli , allungarli  , e per  ogni  verlo 
ftrifeiarfi , il  quale  poi  neM’ufcir  fuora, 
colà  refti  aggrovigliato  , e riftretto  . 
Nella  maniera  appunto,  che  nella  Pri- 
mavera da  tutte  le  Serpi  farfi  veggia- 
mo , quando  dell’  antica  vette  fi  fpoglia- 
no,  e ttrafcicaudofi  fra  le  anguftie  del- 
le pietre  , e de*  bronchi  colà  fola  , e 
abbandonata  lalafciano.  L’equivoco  di 
Ariftotile,  o di  chi  narrogli  la  Storia, 
fu  probabilmente  , imperocché  , oltre 
quella  prima  detta  membrana  divifa  , 
eh’  è quella  dell’  uovo , dopo  alcuni  gior- 
ni fi  fpogliano  di  un’altra  , che  unita 
tenevano  , eh’  è una  fpecic  di  Cuticola  , 
che  gli  copriva  , del  che  ne  abbiamo 
qualche  non  ofeura  analogia  ne’  feti 
ftcflì  umani  , i quali  , come  dicono  le 
donne  , dopo  alcuni  giorni  della  loro 
nafeita  fanno  la  muta , cioè  mutano  fpo«- 
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glia,  fiaccandoli  da  fe  una  certa, 
dirò  così  , fopravefte  , fotto  cui 
una  nuova  più  force,  e più  lucida 
fi  manifefia , apparendo  allora , 

„ Qual  fuole  il  fiammeggiar  del- 
le cofe  unte. 

,,  Muover  fi  pur  su  per  V e xtre- 
ma  buccia.  Dant.  Purg. 


E'  dunque  da  notarli  intorno  alle 
fpogliature  di  quelle  Serpi , che  due 
per  ordinario  ne  fanno,  o dopo  na- 
te far  polfono , cioè  una , la  quale 
non  Tempre  accade  , eh’  è quella 
delle  membrane  involventi , e lar- 


ghe , dentro  cui  efee  alle  volte  , 
come  nella  Fig.  eh’ è appunto  Fig* 
quella  dell’uovo  , che  nell’utero 
Io  ammantava , detta  da  alcuni  la 
Secondina  ; l’altra  è quella  deHa 
cuticola  , o fopravefte  , che  imme- 
diatamente il  ricuopre  , e di  cut 
non  li  fpoglia  sì  prefto  , ma  con- 
forme la  lua  perfezione,  robuftez- 
za , o ftagione  più  , o meno  cal- 
da , che  nella  Fig.  6.  li  olferva  . Fug.ft. 
Con  quella  notizia  , e diftinzione 
di  membrane  , o d’ invo gfj  , o di 
falciature , che  in  quelli , diffi  quali 


con 
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con  un  Poeta  Scrpentigeni  futi  nel  loro 
nascimento  in  diverfo  modo,  e in  tem- 
po diverto  s’offervano,  fi  pone  in  chia- 
ra luce,  d’onde  Ha  nata iadifcordia  de- 
gl* oflervatori  , e degli  interpreti  di 
Ariftotile,  volendo  alcuni,  che  (libito,  ì 
altri  , che  dopo  tre  giorni  , altri , che 
dopo  i fette  fpogliati  reftino  . Hanno 
tutti  ragione , fe  diftinguiamo  i tempi  f 
ne’  qnali  videro  le  fpogliature , che  fo- 
gliono  fare  , e tutti  hanno  torto  , fe 
gli  confondono  . Due  volte  , torno  a 
dire , fi  fpogliano  , e chi  offervo  la  pri- 
ma , e non  la  feconda , o chi  offervò  la 
feconda  , e non  la  prima  cadde  facil- 
mente in  errore,  perocché  la  prima  pre- 
tto lacerata  viene,  perche  è quella  dell' 
uovo , più  tardi  la  feconda  , perche  è la 
cuticola , che  immediatamente  gli  cuopre. 

Altri  due  abbagliamenti , quafi  quali 
da  non  perdonarli  così  facilmente  a nn 
Naturale  Filofofo  , che  non  abbia  le 
traveggole  agli  occhj , fono  quelli , co' 
quali  nega  i teflicoli , e gli  umidi  efere- 
menti  dell’ orina  a’  pefei,  ed  a'  Serpen- 
ti mafehi , e in  conseguenza  al  mafehio 
della  Vipera  : Tcfics  (dicendo  (a)  'Pi- 

/cium 

( 4 ) Da  PartUut  Animai  & tarum  eatifls  Lib.  4. 

Cap.  13.  tradotto  in  Latino  dal  Le  orate  ito  &c. 
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fcittm  nullm  nec  intus , nec  foris  habet  z 
nec  Serpente»  , nec  ex  ih  al  inaici  , qua 
pedibui  carente  partem  eam  babere  com- 
fertum  eft , C7Y.  c poco  dopo , quoniam 
nec  vejtcam  habenf  , nec  excrementum 
burnì  dum  fecernunt  . Bifogna  „ che  io 
que’  beati  tempi  faceffero  molto  al  di- 
groffo  le  Anotomie  , e di  fofo  fuperfi- 
cialmente  > c alla  sfuggita  dare  un'  oc- 
chiata fi  con tent afferò  , imperciocché 
«hi  vuol’ avere  un  poco  di  pazienza,  e 
di  fpirito,  nell* aprire,  e le  vifeere  de- 
gli animali  fuddetti  guardare  , «.roveri 
tempre  in  loro  i fuoi  molto  bene  vifibi- 
f»  , e palpabili  tefticolr  r uno  più  alto» 
dell'  altro  , co  fuoi  •vajì  deferenti  , e 
con  quanto  è neceffario  per  la  grand’' 
opra  , i quali  portano  il  neceffario  fe- 
minale  tributo  a'  due  membri  generato- 
ri, de’  quali,  come  dilli  , va  arricchi- 
to non  italamente  il  mafehio  della  Vi- 
pera , ma  ne  fono  ( con  non  poco  van- 
t àggio  fi>pra  gli  animali  detti  perfetti, 
c con  privilegio  particolare)  molto  be- 
ne guerniti  tutti-  i Serpenti , le  Lucerto- 
le , i Ramarri  , i*  Camaleonti  , da  me 
deferitti,  e difegnati  (a)  e limili  : fio- 

come 
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come  troverà  in  ognuno  i fuoi  Reni 
( benché  la  vefica  orinaria  in  ognuno  non 
fi  a ) ma  però  dotati  de’  fuoi  ureteri  , 
che  ottimamente  excrementum  humidum 
fecernunt  dentro  la  Cloaca,  come  altro- 
ve ho  accennato,  e nell’lftoria  del  Ca- 
maleonte Affricano  defcritto  , e dimo- 
ftrato  , e finalmente  nella  Vipera  ftef- 
fa  , di  cui  parliamo  , cheche  dica  il 
grande  Ariftotile. 

Segue  dipoi  V.  S.  Eccel.  ad  efatta- 
mente  defcriverela  lunghezza,  elagrof- 
fezza  naturale  de’  Viperini  , non  sò  , 
s’ io  dica  nati,  o vomitati,  i quali  vi- 
de fenftbi intente  crefcere  , poiché  fra  lo 
fpazjo  di  due  ore  divennero  grandi  al 
doppio  di  quel , che  erano , ed  a propor- 
zione fempre  andarono  crefcendo , ancor- 
ché fenzjt  cibo  : Sicché  poi  al  mefe  di 
Cennajo , nel  qual  tempo  il  Fajcioli  ebbe 
bifogno  di  fervirfene  , erano  Poco  meno , 
che  Vipere  ordinarie  . Quando  le  Vipe- 
re Romane  di  aria  fola  non  vivano  , e 
fi  nutriscano,  le  nofirc  Euganee  al  cer- 
to vogliono  a’  fuoi  tempi  mangiare,  fe 
alla  deferitta  grandezza  debbono  crcfce- 
re  , ed  allungarli  . Tutte  poco  dopo 
nate  con  un  moderato  aumento  s’efpan- 
dono,  e alquanto  più  grandi  apparisco- 
no. 
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no  , ma  nel  profeguimento  della  loro 
chiufa  infelice  vira,  che  fenza  cibo  alla 
grandezza  poco  meno  delle  Vipere  or- 
dinarie crefceflero , la  prego  d’ un  beni- 
gno compatimento  , fe  ho  qualche  fof- 
petto  della  fede , non  di  Lei , ma  del- 
lo Speziale  , il  quale  volle  profittarli,' 
fervcndofi  di  quelli  teneri  innocenti  Ser- 
pentelli (benché,  come  frutti  immatu- 
ri fodero  ) per  regalare  qualche  buon 
Criftianello  infermo,  e giuntare  Iavol- 
gar  gente.  E'  veriflìmo,  che  non  fola- 
mente  i fudetti  , ma  tutti  quanti  gli 
animali,  quando  ufciti  dall’utero  l’aria 
libera  a refpirare  incominciano  (entran- 
do quella  con  libertà , e dilatando  con 
le  fue  elalliche  fpire  le  polmonari  vèli- 
che, le  intellina,  e il  ventre,  e di  più 
non  piccola  parte  anche  ne’  canali  de' 
fluidi  penetrando  (a)  ) è veriflìmo  di- 
co, che  di  mole  maggiore  apparifcòno,’ 
non  perche  dall’aria  nutrimeuto  alcuno 
fenfibile,  e materiale  molto  ricevano,  è 
alle  parti  folide  aumento  , e faldo  vi- 
gore 


C <*  ) Vere*  il  terzo  Tomo  del  Supplemento  i 
Giornali  d’Italia  Rampato  dall’ Ertz  in  Venezia  que- 
ll’anno 171S.  dove  provo  l’ingrelTo  dell’aria  dentro 
il  fan  sue  Arde.  a.  p.  108. 
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gore  s’ accrefca , ma  perché  gli  organi , 
e i vati  tutti  molto  più  fi  dilatano  , fi 
allargano , e fi  diftendono -,  come  quan- 
do una  vefcica,  o un  qualche  porofo  , 
ed  arrendevole  corpo  fi  gonfia  . Ma 
perche  nè  le  Vipere,  nè  alcun’ animale  , 
eh1  io  fappia  , nè  i Camaleonti  fiefiì 
( (opra  i quali  tante  cianciafrufcole  , e 
novellette  bizzarre  fcriffero  (<*)  ) vivo- 
no, nè  crefcono  d’aria  fola,  perciò  mi 
farò  lecito  il  dire  , che  nè  meno  i fuoi 
Viperini  poco  meno  delle  ordinarie  Vi- 
pere fi  aumentalfero  , perche  non  fola- 
mente  contro  le  ordinarie  leggi  della 
Natura,  ch’anche  in  quello  fempre  of- 
fervo  inalterabili,  ma  perche  quelle  ftef- 
fe  nate  in  Padova  , da  me , dal  citato 
Speziale,  e da  altri  molto  ben’oflerva- 
te,  fatta  quella  prima  efpanfione,  piu 
non  s’efpanfero,  e finalmente  dopo  un 
certo  difereto  tempo  di  fame  tutte  pe- 
rirono . Sò  ancor  io , che  non  fidamen- 
te coftoro,  ma  tutti  i Serpenti,  leGa- 
lane,  i Camaleonti,  e tutti  quelli,  che 
di  fangue  freddo  , e di  umori  lenti  , e 
paniofi , dotati  fono , ed  hanno  il  cor- 
po 


. ( b ) Vegga  la  mia  Moria  del  Camaleonte  Affli» 
.«no  , flambata  dall’  Ertz  &c.  in  Venezia  <Stc. 
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po  di  darà , denfa , o fquamofa  pelle  y 
o di  oflce  erotte , o lamine  armato , po- 
chiffimo  trafpirando,  fono  di  lunghi  di- 
giuni tollerantiflìmi , ma  non  gli  veggo- 
j*ià  crefcere.,  e pingui  venire,  ma  ben- 
sì appoco  appoco  dimagrano  , e final- 
mente eftenuatiflìmi  perifcono . Guardi 
un  Camaleonte  vivo,  quando  alle  vol- 
te d'aria  fi  riempie  , che  pare  allora, 
ftrabocchevolmente  graffò  , pingue  , e 
f atollo,  ma  fe  di  nuovo  fi  ftrigne,  elr 
aria  ingojata  fprema , lo  vedrà  fubito  y 
come  una  fece  a Mummia  , apparendo 
▼incido,  ftretto  , fmunto,  fcarnato,  é 
per  una  ftrutta , e paurofa  magrezza  in- 
tifichito  . Voglio  dire  , mio  ftimatiffi- 
tno  Signore , che  tutti  quefti  fono  giuo- 
chi d’ aria  , che  in  tutti  proporzionata- 
mente accadono,  fe  attentamente  fi  of- 
fervi.  Ho  veduto  pure,  ed  ognun  può 
vedere  , come  anche  un  Pulcino , ufeito». 
ch'egli  è dall’ uovo  , e refpirata  l’aria 
libera,  e sfogata,  appare  affai  piò  gran- 
de di  prima , nè  piò  dentro  le  anguftie 
del  fuo  gufeio  capifce  , dove  pure  po- 
co fa  era  flato  r inchi  ufo  , e placida- 
mente viveva  , e verfo  il  fine  infino 
refpirava , e qualche  volta  ha  infin  pi- 
golato , e può  pigolare  . Così  fanno 

tutti 
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tutti  i bruchi,  tutti  gl’infetti,  tutti  i 
Serpenti , e tutti  gli  animali , che  dall* 
uovo  nafcono  , o dall’utero  sbucano 
per  la  ragione  accennata  , ma  non  cre- 
iamo mai  pocomeno , che  alla  lor  perfe- 
zione , coni’ ella  dice  . Ma  per  troncare 
in  un  colpo , come  fuol  dirli  , la  tefta 
al  Toro  , eccole  un’  olfervazione  fatta 
dal  celebre  Signor  Gio:  Girolamo  Zani- 
chelli, nella  Naturale  , e Medica  Sto- 
ria vcrfatiflìmo,  e di  molte  cofe  nuove 
felicillimo  Scopritore , il  quale  mi  feri— 
ve  , eh'  egli  ha  ojfervato  per  dieci  voice 
partorire  le  Vipere  nel  modo  cornane  , e 
circa  Ì accrefcimento  ( fono  fue  parole  ) 
de'  nati  Viperini  , io  le  poffo  dire  , che 
quattordeci  da  una  grojfa  Vipera  nati 
( i eguali  per  mio  diletto  volli  pejare)  vif- 
fero  fenati  cibo  alcune  fettimane  , ed 
avendo  ojfervato  qualche  loro  accrefci- 
mento , quando  vidi , che  uno  morì , tut- 
ti di  nuovo  col  morto  alla  bilanciagli po- 
ft , e trovai , che  , quantunque  all'  occhio 
pareffero  più  grandi  , erano  nulladìmeno 
qualche  poco  calati  di  pefo  . Storia , eh’ 
ebbi  a difeorrere  col  Sig.  Guglielmini  di 
felice  memoria  , confederando  quefto  au- 
mento piuttofto  una  dilatazione  di  parti , 
o di  membrane  , che  un  vero  , e reale  ac- 

cre- 
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1 crefcimento  : imperocché  , fé  foffe  flato 
' tale , era  neceffario  , oltre  la  mole  , an- 
1 il  pefo  , c/ò , »o»  poteva  afpet - 

, tarfì  fenzji  nutritori  materiale. 

Spianati  tutti  i dubbj  , e come  fpe- 
; ro , (pariti  via , patto  ora  alla  feconda 
1 parte  della  fua  eruditiffima  Lettera,  in 
1 cui  , dopo  aver  apportata  l’ oppinione 
di  Nicandro,  di  Plinio,  di  Oaleno,  e 
di  altri  antichi , e Venerandi  Scrittori , 
ì quali  de’  crudeli-,  e fanguinofi  amori 
, della  Vipera  col  mafehio  facendo  men- 
, zione,  vollero,  che  dopo  di  avere  pre- 
, fa  in  bocca  la  tetta  del  mafehio , atfor- 
1 bito  ghiottamente  il  fervido  feme,  e la 
, fua  furiofa  libidine  faziata,  ftringa  rab- 
I biofamente  la  medefima  , la  tronchi , e 
con  barbaro  modo  1*  infelice  marito  uc- 
I cida  : quindi  avvenga,  che  i figliuoli, 
per  vendicare  I’ingiufta  morte  del  Pa- 
dre, fatto  vittima  innocente  d un’infa- 
no  amore  , lacerino  il  ventre  alla  Ma- 
dre , e con  reciproca  ferità  l’uccidano. 
Si  ride  Ella  con  tutta  ragione  , che  la 
Vipera  innamorata  tronchi  o per  rab- 
bia , o per  dolcezza  il  capo  al  marito, 
ma  non  fi  ride  jgià , che  celebri  le  noz- 
ze per  quella  parte , che  per  quella  fpruz- 
zi  ’l  liquor  leminale  dentro  le  fauci 
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dell’ingorda,  ardente,  furiof*  moglie, 
e per  quella  ftrada  infantata  ne  redi. 
Io  fono  ( dice  ) indotto  a credere  , che 
-anche  la  propagatane  del  feme  mafc bi- 
le fi  faccia  per  bocca  , come  fi  offervÀ 
ne’  Colombi  , ne’  Tajferi  , ed  in  mol- 
ti altri  animali  . Dimando  perdono 
a V.  S.  Eccel.  fe  alla  fua  per  altro  in- 
gegnofa,  e bizzarra  oppiatone  non  ac- 
confento  , la  quale  ne’  tempi  antichi , 
quando  volavano  i pennati , fùgià  plau- 
iibile , e creduta  vera , ma  non  in  que- 
fto  oculatiffimo  fecolo,  che  tutto  vuol 
dccifo  a forza  d’occhio,  e di  dito.  Vo- 
gliono tutti  d’accordo  i più  Savj  Noto» 
mifti , e Filofofi  , che  fi  dimoftrino  ne- 
gli aperti  animali  leftrade,  e tutti  que- 
gli organi  , che  alla  mirabile  opera 
della  generazione  fi  ricevano,  tanto  ne’ 
f mafchi , che  danno  , quanto  nelle  fem- 

mine , che  ricevono  , i quali  nè  la  fua 
induftre  mano  , nè  il  fuo  coltello  , nè 
f V occhio  fuo , anche  di  finillìmo  Micro- 
scopio armato  che  mettano , fece , nè  il 
capo,  nè  dentro  le  ingorde  fauci  , po- 
trà giammai  farmi  vedere  . Tutti  fono 
nel  ventre  inferiore  , e comunicano  con 
la  cloaca , e con  le  alle  dirò  così , gc- 
* ocratrici , sì  fe  parliamo  dell’  Ovaja , 

de- 
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! degfil  Oviduti,  e degli  uteri  nelle  fem- 
i mine  , sì  fc  parliamo  de’  tefticoli  , e 
1 de’  loro  vafi  deferenti  , laudatori  ne* 
i mafcbij  lenza  che  abbiano  un’immagi- 

> nabile  comunicazione  di  canali  con  la 
i bocca , e col  capo . Io  non  voglio , ri- 
i Terito  Signore  , che  a me  creda  , ma 
i creda  a’  foli  fuoi  occhi,  e alla  fola  fua 

i mano,  ficuro,  che  la  fua  ingenuità,  e 
favtezza  non  vorrà  già  fingere  ftruttu- 
i re  a fuo  modo  , nè  fognare  flrade  oo 
i culte,  e incognite,  quando  delle  mani- 
i felle  ne  abbiamo , e da  chi  non  chiùde 
i a bella  polla  gli  occhi  , fempre  vifi- 

> bili . 

> Se  dunque  così  va  la  bifogna , lavo- 
! riamo  ? noftri  Siftemi  sù  ciò , che  fen- 
! tx  ombra  di  dubbio  in  tutti  gli  anima- 
ì li.  del  Mondo  fi  offerva,  non  fopraciò, 
i che  in  que’ Secoli  tenebrofi  cadde,  non 
i so  per  qual  ddlino,  in  mente  a’dolcif- 
i fimi  nomi  Arcavoli  , nè  vogliamo  ri- 
i chiamare-  dalle  fredder  ceneri  de’Sepol- 
i cri  le  loro  baje  , immaginando  modi 
i non  capibili  da  mente  umana , e che  a 
i ranfia  ja  d’  offervazioni  non  corrifpon- 
i dono , nè  polfona  corrifpondere . Ulano 
i i loro  atipie®  le  Vipere , come  gli  al- 
i tri  animali ,,  per  fecondarli j attaccando 
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il  mafchio  così  tenacemente  1*  uncino 
alla  criftianella , che  appena  poffono  di- 
staccarli con  forza,  lo  che  fù  offervato 
con  gli  occhi  proprj  dal  Lacuna  , dal 
lodato  Aurelio  Severino  citato  (<t):  qui 
Lacuna,  ( Si  degni  leggere  Iefue  parole) 
fertiores  nos  fecit  Roma  in  aedibus  Gil- 
berti  Medici  apprimè  dodi,  vifas  a fe 
Piperai  plures  , caterorum  animantium 
more  coire  , Io  che  mi  atteftò  pure  il 
fovrammentovato  Sig.  Francefco  noftro 
Speziale  , avendo  più  volte  nelle  fue 
Caffè  trovate  due  Vipere  così  tenace- 
mente con  le  parti  lor  genitali  infìeme 
appiccate,  che  alzando  l’una  , l’altra 
s’alzava,  con  giocondo  Spettacolo  pa- 
reva , che  diftaccare  non  fi  poteffero, 
fenza  lacerar  quella  parte,  che  per  ver- 
gogna tengon  celata  le  donne.  La  ca- 
gione di  così  tenace  attaccamento  può 
iubito  capirlo  , mio  Riverito  Signore, 
fa  pendo  , che  i loro  due  ordigni  fono 
tutti  quanti  bernoccoluti  , c fpinofi , 
fatti  certamente  in  tal  forma  con  pro- 
vido  configlio  della  Natura  , accioche 
per  lungo  tempo  appiccati  ftieno  perla 

co- 
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còmoda  efpulfìone  del  fugo  fecondan- 
te , lo  che  ancora  , benché  con  altro 
mezzo,  ne’ cani,  ed  in  altri  animali  of- 
ferviamo  . 11  tinte  volte  meritamente 
citato  Severino,  .maravigliandoli  , co- 
me gli  antichi  una  tal  fanfaluca  avelle- 
rò regiftrato  : Quafo  (efclama  (4)  ) bo - 
pos  judices , qua  libido  , aut  qua  voln± 
ftas  admit  tenti  per  os  femen  maris  ì quan- 
do per,  uteri  tentiginem  confricatavi , non 
fer  os  , guftui  efculentorum  dicatum , 
Jenfurum  ejì  animai  'ventre am  volupta - 
tem . Quod  aperta  autem  faljìtas  hxc  fìt , 
confentit  mecum  ^ Imatus  Lufitanns  Cent . 
Z.  C T Comm . r»  Diofcoridem  , (F  hoc  viro 
longe  potior  JElianus  . Sn  vuol  vedere 
«legantemente., deifritto  il  modo  , eoa 
Ctii  Je  Vipere.,,  ed  i.  Serpenti  infieme  a 
fpjra  fretta  mente;  abbracciati  celebrano 
1 loro  Imenei  , legga  il  detto  Severino 
(b)  il  quale  con  molta  grazia,  e veri- 
tà l’efpone,  nel  che  fare  , conchiude, 
come  caccia  il  mafehio  dentro  la  tetra 
folla  genitale  duplex  : quod  hifpidum , 
(7*  fpinofum  finus  uteri  denjiores  undi- 
que  fcalpit,,  ac  per  ve  l lit . Sic  virus  rvi - 
. Opufcoli  Tomo  L D tale 
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tale , ut  alt  Tlinius , elemento*  gt~ 
ni  tale  in  fundttm  Vipere**}  tj nenia  tur  . 
£ qui  di  nuovo  rigetta;  agramente  I er- 
rore di  que’  buoni  vecchi  , cioè  di  Ni- 
candro  , Oro  A polline  , Eliano , Pli- 
nio, e Galeno  ( di  cui  pero  dubita  ,l« 
fia  fuo  il  Libro  de  Tberiaca  ad  Tifo* 
nem  , da  Lei  citato  ) degnata  mento 
d’Ifidoro  , eh’ efprcflamente  volle  atte- 
ri re  , quo d mafculus  ore  infetto  Vìpera 
Jemen  infpuat  . Qua  quidem  narratiotto 
X,  Segue  a gridare  pieno  di  Zelo  , e di 
collera  ) atte  conceptione  quid  ftultius  , 
quid  abfurdius , quid  alienti**  a T^atura 
dici  queat?  Trantlatis  fcilicet  de  vulva 
in  os , V in  flomachum  rereptdcsiisyVa* 
tuis  peni*  offici!  s ri  (luì  tràditis  , musarlo 
de  femine  in  falivam  materia  , (affo  fuò 
munerum  multorum  infittito  , bverfs 
fttperiorum  , atque  inferiorum  ordinibus , 
perverjis  denique  inculpatis  T^atura  con- 
fluì , CT  geniali  ejufdem  illufa  provi- 
dentia.  Ciò  conobbe  infino  Ariftotile, 
quando  a letterè  di  Scatola  lafciè  fcrit- 
to  quefto  avvertimento  a’ pofteri  , ae- 

, eliache  ingannati  non  foflero  (4)  quod 

■/*.••  •*.  -,  .i  '•  - - >'  *■»  ne- 


< a ) 3.  D®  Gt  Grimal  C.  S. 
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tteaue  fifets  ut  quidam  fc  riffe  re , ncque 
dilla  animali  a f emine  per  os  impleantur , 
Meatus  cairn  { ecco  un’  invincibile  pro- 
tra ) qui  per.  os  entro  tenditi  in  ventri- 
culum  fcrtur , non  in  vulvari  ; quodque 
- ventriculum  fui? ieri t » in  alimctnum  ef- 
fe* neceffeeft , quod  conco  qui  tur . Lo  che 
confermò  altrove  (.4)  della  Genera  zìo* 
ne  delle  Anguille  parlando,  dove  l’ec- 
! Tor  di  coloro  fece  vedere , i quali  ( ‘ 

1 sgannati  da  certi  vermicelli  angui!,, 
mi , che  nel  loro  ventricolo  rkrovyq^ 
no  ) in  quefto  i Tuoi  feti  gener  artiere* 
1 dettero  , e facendoli  beffe  del.ia  joro 
femplicità  conciliale:  qua  animai ?i- 

gnunt  , fuo  in  utero  Jeetum  'ontìnent 
non  in  ventri  culo;  ita  enìm  , non  fecHl 

-ac  ctbus  , concoqucrentur  primordi*  geni- 
tura, A quella  prudenriflima  , -e  dirò 
incontraliabile  „ riflellion  d’  Ariftutile, 
non  laprei  più  come  alcuno  polli  il  coì- 
to per  tocca  immaginare,  e che  da  que- 
fto  Je  uova  , le  quali  Inno  in  fito  af- 
fato  diverto , gallate  tettino  , o poffa 
-qualche  femmina  per  la  detta  via  ingra- 

. iridar- ' 


( 0 ) Hiftor.  Animai.  Cap.  u. 
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vìdarfi,  fapèndo  ognuno,  nònfolamén- 
te  , la  ftrnttura  delle  parti  affatto  im- 
propria per  un  tal’  ufo , e per  un  tal  fi- 
ne , come  ho  dimoftrato  di  fopra , ma 
ancora  la  forza  oltremirabile  dello  fto- 
tnacale  fermento,  e della  triturazione, 
di  cui  già  ne  feci  parola  nel  mio  libro 
della  Generazione  de’ Vermi  ordinar ; del 
corpo  umano  , nella  mia  feoperta  dell ’ 
aja  delle  ^Anguille , e nella  mia  2S(o- 
j*  dello  Struzjy  , che  può  ved#er, 

r.i^e  P*3^*  r 

KÌa  ^ento  apportare  molte  curiofe 
rovelle  » dagli  antichi  , e da’  Moderni 
grazioi3mente  narrate,  nelle  quali  fran- 
camente aflerifrono  , eflerfi  nel  ventri- 
colo generati  per  uova,  e Temenze  in- 
ghiottite > Pelei , Rane , Serpenti , Bot- 
te , é fimili,  le  qualrtutte  , le  a Dio 
piace,  nel  citato  mio  Libro  della  Ge- 
nerazjone  de’  Vermi  CTc.  nervofamente 
impugnai  , e dal  numero  di  legitime 
iftorie  cancellate  reftarono.  Quel  buon 
Pietro  Borelli,  uomo  così  dolce,  e cor- 
rivo al  credere , quanto  alcun’ altro  fe- 
del  Cr-ìftianello  , fra  le  tante  ridicole 
narrazioncelle , una  ve  n’ha,  in  cui  de- 
ferivo la  generazione  di  un  pefee  vivo 

nel  dito  d’ un  P?fcatore,  per  edere  fia- 
to 
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tò  ferito  $ e ingravidato  di  un*  altro 
pefce  (a) . Favolofiffima  favola  , che 
nè  meno  forfè  creduto  avrebbe  colui 
che  inventò  il  credere,  e pure  il  fuddet- 
to  Autore  ne  fa  tanto  conto,  e la  giu- 
dica un’ iftoria  adeo  notata  digna  ( dice) 
ut  nifi  br  evitati  ftuderem  ( le  cofe  fal- 
fe  fono  fcmpre  troppo  lunghe  ) am  piatti 
mereretur  fpeculationem  , die  am  tamen 
qua d am  . In  quibufdam  ammalibns  fe- 
nica non  in  tefticulis  tantum  continetur , 
Jed  quandoque  ad  caput , ve l alias  par- 
tes  redundat  , ut  in  quodam  Serpentum 
genere  , qui  ore  coeunt  CPY.  Ecco  la  di  Lei 
fentenza , che  non  credo  mai  polfagui-, 
darla  a ciò  credere  , ma  che  altre  ra- 
gioni pofla  avere  in  capo , più  al  vero 
accollanti  , o che  1’  abbia  detto  per 
bizzarria.  Segue  poi  quel  caro  Pietro 
Borelli  a voler  provare  il  fuo  affunto,1 
e tanti  Farfalloni  , e Menzogne  infil- 
za , ratina , e aggruppa  , che  non  sò  , 
felo  ftcflb  goffilfirno  Calandrino  le  cre- 
derebbe, ole  Frate. Cipolla  avefle  avu- 
to coraggio  di  darle  ad  intendere  a*  ru- 
D 3 Ilici 
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ftici  CertaTdefì  . E pure  fe  né  leggono 
di  più  majufeule  » anzi  empie  , e abo- 
minevoli » come  quella  lorda  fandonia 
riferita  dal  vifionario»  eimpoftore  Sali-  4 
multhi  » che  il  nofiro  Borellt  pure  dol- 
cemente inghiotte  y (a)  cioè.*  Embrh - 
nem  humanum  ab  ir  rum  adone  notarti  i » 
ftomacha  fuijfe  » O*  •vomita  ejettum  » 
ciò  ,,  che  dice  ».  confermare  gli  omacci nè 
di  Taracelfo  » nati  in  certi  vafetti  ad 
ignem  mediocrem  , ejua  femen  humanum 
contine ant  , tei  f.nh  gallina  fi  reponan- 
tur,  ant  fuh  axilla  » di  cui  penfa  » che 
niuno  debba  » e polla  maravigliarli , im- 
perocché reperto  funt  o'vo » (conchiude) 
ut  'videre  e fi  apud  Aldrovandum  r ire 
qui  bus  erant  tomquam  capita  humana  r 
qua  creduntur  fic  fatta  ex  [permute  •viri 
agallino  vorato: . Bcllacredulità»  fc  Dio 
mi  ami»  degna  di  un  Polacco»  odi  un 
Chinefe  non  di  alcun’italiano  » e molto 
meno  di  un  Bolognese , e peggio  di  uà 
Romano»  in  una  Città  dimorante»  do~ 
ve  tutto,  e nulla  fi  crede  » cioè  tutto 
il  vero  » c nulla  di  falsò  - Qui  non  mi 

fèr- 


C O Cent.r..  Obftrv-  verf»  il  fine- 


d' un a Vipera 79 
fermo  nè  fermar  mi  voglio  , per  im- 
pegnare fimili  prette  bugie , delle  quali 
ne  potrei  apportare  una  Iunghiffimacu- 
ciofa  catena-,  che  rei  fono  prefo diletto, 
di  unire  infieme , per  qualche  volta  ridere 
xon  gli  amici. e pattare  con  erudizio- 
ne ridevole.ìl  tempo,  quando  ricrearci 
vegliamo  , imperocché  batta  narrarle, 
mentre  chi  ha  buon*  orecchio  , e buon' 
occhio,  fubito  le  conofee,  e diftingue, 
come  Monete  di f alfa  lega. 

. Ne  credb  giacche  nè  meno  V. S. E: 
le  creda  , benché  forfè  fìnga  meco  di 
crederle  ,.  col  dire  ,,  che  quefia  propaga- 
ndone del  mafchil  feme  fi  faccia  per  la 
bocca  , come  fi  offerva  ne*  Colombi  , #e* 
‘Pajferi  , ed  in  molti  altri  animali , concio- 
iìache  nè  meno  in  quelli  fegue , nè  può 
ieguire  giammai  una  tale  moftruofa  e£- 
fufione  di  bocca  in  bocca , come  ognun 
j>uò  ottervare  , e per  tante  ragioni  di 
«noi,,  e da  altri  apportate  , e ftabilite. 
Quell’ introdurre  il fuo becco,  oroftro, 
che  fa  il  niafchio  dentro  quello  dell’  a- 
xnata  Colomba  , quel  piacevole  mor- 
morare, quel  dolce  accarezzarli,  e con 
foavi  moti  , e Jufinghe  ringalluzzarlì, 
pon  ferve  ad  altro  , ...  fe  non  a prepara- 
re, è ad  eccitare  gli  fpiriti  al  bellavo- 

V 4 ro , 
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ro,  e farlo,  quando  vi  è tèmpo  ; eoa 
tutte  quelle  antecedenti  cerimonie  ,-che 
il  Maeftro  dell’  *Artc  di  Amare  , ed  1 
più  fcaìtri  nella  battaglia  di  Venere 
vogliono,  che  dall  una  , e dall  altra 
parte  vengano  efeguite  .<  Ella  avra.  pro- 
babilmente letto  quel  celebre  Epigram- 
ma di  Marziale  ( a ) che  incomincia 
Uxor  nxtde  forai  &c.  in  cui  fra  le  altr$ 
cofe  V avvifa , come 


- Bjfia  me  eapìunt  blandai  imitata 

Columbas . ' 

■-*  Tu  mibi  das  avi  a , <jf  ttalia  mane 
foles  . 


dalle  quali  parole  facilménte  ognuno 
s’ avvede,  che  quell’ introdurre  , che  fa. 
il  Colombo  il  fuo  roftro  dentro  la  boc- 
ca della  Colomba,  egli  è un  teneramen- 
te , e ghiottamente  baciarla  non  è un' 
ingravidarla  , ovvero  non  è un  lordo 
imbrattarla  col  vomito  del  fuo  fperma  , 
^per  ìaidiffimamente  fecondarla  per  quel- 
la parte , ad  altro  ufficio , come  sà  ognun» 
* defti- 


c 4 ) lib.  IX.  Epigr.  lei. 
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dedinàtà.  Non  m’inoltro  a defcriverlcf 
quella  maniera  di  foaviflìmi  baci , im- 
perocché ciò  nè  alia  mia  , nè  alla  di 
Lei  modedia  conviene  , badando  un 
ccnnoachi  ben’ intende  l/q&rte  d’ Amo- 
re. Se  avrà  mai  veduto  Gmil  giuoco  ne*. 
Colombi  fino  al  fine  , avrà  anche  of- 
fervato,  che  le  carezze  dì  quedi  luflu- 
riofi  volatili  in  foli  baci  non  termina- 
no , ma  fà  il  mafehio  finalmente  alla 
femmina  ciò  che  fà  il  Gallo  alla  Galli- 
na , il  Cavallo  alla  Cavalla  , e dicia- 
mola pure  , ciò  che  faceva  Diogene 
alla  donna  , quando  fenza  vergogna 
piantava  l’uomo.  Quedo  è il  Compi- 
mento dell’Opera  , quedo  è il  termine 
de’ baci,  e delle  deferitte  amorofe  In- 
fingile . 

• i 

„ Ite  agite  [ diceva  anche  Galieno  a 
due  frefehi  Spoft  ] o juvenes, 
pariter  fudate  raedullis. 

Omnibus  inter  vos  non  murmura 
•veftra  Columbi , 

Brachia  non  Edera  , non  vincane 
ofcula  Concha. 

D 5 Mà 


( ) Galisnus  Imperator  in  Cataltftis  veterujn 

Po:  tarimi . 


Relazióne 

Ma  di  quello  affai  , c forfè  anche 
troppo  . Ha  poi  V.  S.  Mio  Sig-  tutte 
le  ragioni  del  Mondo  , incredere,  cheti 
mafchio  non 'venga  dalU  femmina  deca- 
fiuto  , ficcarne  io  non  credo  , che  nè 
meno  intrudi,.'  come  impazzito  d’amo- 
re , il  capo  dentro  la  cavernolà  bocca 
della  medefima  : ma  che  qualche  fiatta 
i Viperini  non  poffana  rodere  il  ventre  al- 
la Madre  , e spalancarli  con  violènze 
una  ftrada  non  fila,  ha  già  fenritach’  è 
flato  fcritto  da  tanti  ,,  e col  confenfo 
della  ragion  confermato  , che  non  ho 
coraggio  di  negare  a tutti  la'  fede* 
ficcome  non  ho  avuto1  coraggio'  di  » 
Lei  , benché  fola,  negarla.. 

Conchiudo dunque  effere  il  fuo  l’uni- 
co cafo,  da  me  letto,:  e fentito,  s’egli 
è altre  volte  accaduto- ,.  o non  è flato» 
©ffervato  , o non  congegnato  alla  me- 
moria de  pofteri  : ma  giacche  ha  avu- 
ta la  benignità  di  ricercare  da  me  , fé 
determinare  fi  poffa  , effere  quefto  il  cpn- 
fueto  y e fiabile  modo  di  partorir  delle 
Vipere  , oppure  , fe  afe river  fi  debba  »> 
a mofirmfìcà' , o all’  effere  quella  r inchin- 
ar rifpondo  con  eguale  rifpetto ,,  e fin- 
cerità  ,.  come  diffufamentc  ho  finora1 
%ieg^to>  effere  quefto  modo  dà  riporli 

mur 
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fater  et  , q ut  de  raro  contengane , per 
parlar  con  le  Scuole  , [ nella  maniera 
appunto,  che  alle  donne  ftefle  qualche 
volta  rari  ftravagantilfinti  cali  accado- 
no, come  a Tuo  luogo  ho  accennato  3 
e periciò  non  dovercene  fare  altro  con- 
to fe  non  per  laperc  un*  altra  ftrada  , 
per  cui  poflono  i Viperini  efcir  dalle 
Madri  ^ Quindi  è , che  non  mi  bada 
l’animo,  di  concedere  ad  un  vero  Spe- 
rimentatore Filofofo  licenza  , di  pian- 
tar nuove  ma.flime  , e ftabilir  nuove  leg- 
gi , o confermare  le  antiche  ormai  ran- 
cide * e da  gettarli  via  , intorno  al  feì 
Cortdarfi  , e al  partorir  delle  Vipere, 
non  dovendo  già  noi  feguire  i Vecchj 
Maeftri  tafton  tallone  , ovvero , 

. , ,,  Siccome  cieco  vi  dritto  d fu*  gui- 
da, Dant.  Furg, 

• « i 

mi  col  lume  avanti  Tempre  accefo  del- 
1*  efperienze  ,■  cento  volte,  diro  così,  re- 
plicate , e confermate  dalla  Natura , e 
aal  tempo 

Avrà  altre  cole  da  aggiugnérè  intor- 
no agl’  immaginati  amori , e moftruoli 
congiungimenti  della  Vipera  con  la 
Murena  di  mare , dalle  penne,  partico- 

P é far- 
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larmenté  Greche,  fattamente  amplifica- 
trici,  deferitti,  le  quali  fempre,  o qua- 
li fempre 

yy  Cofe  vere  , t non  vere  in  un  mi- 
fchi4rox 

ma  non  voglio  perder  tempo  in  i Scopri- 
re, e detergere  certe  luride  falfità,  che 
in  un  Secolo  cotanto  illuminato,  come 
ingiuriofe  alle  flette  belle  leggi  di  Dio  r 
può  ognuno  , che  cieco  y o frenetico 
non  Ga , a prima  giunta  comprendere. 

Così  patto  Sotto  filenzio  una  buona 
mano  di  favolette  gentili , per  non  chia- 
marle flolide  imaginazioni  , benché  da 
uomini  di  non  languida  fama  per  vere 
Storie  deScritte,  quantunque  mi  SentiS- 
lì  un  gran  prurito  di  cancellarle  : imper- 
cioche  temendo,  che  quella  Lettera ua 
pò  troppo  lunga,  e ftucchevole  rieSca* 
Lafcio  ad  altri  Tonella,  ed  utile  fati- 
ca di  farlo  : giudicando  io  non  SoIamen>- 
te  debito  d’  un  vero  Naturale  Filofo- 
fo,  e non  piccola  lode  dello  Hello  Dio 
le  fue  fatture  fempre  ammirabili  Scopri- 
le , che  Sempre  più  1*  infinita  fua  Sa- 
pienza, e maellà  dimollrando  , a pro- 
fondamente adorarlo  c’  invitano  , mi 

an* 
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anche  a levare  tante  nere  menzogne  » 
che  in  certo  , poco  conofciuto  , moda* 
tàcitamente  la  di  lui  gloria  , e previ- 
denza offufeano,  e imbrattano  * oppo- 
nendoli con  fallì , e temerar/’ penlieri  af- 
l’ altiflimo  fuo  fapere , fingendo  il  Mon- 
do , e le  cofe  di  quefto  Mondo  a fuo 
modo  , e lordando  con  capricciofe  , e 
bugiarde  dottrine  le  fante  , e venera- 
bili leggi  , con  le  quali  tutta  quefia 
gran  mole  dell”  Univerfo  governa  , è 
Tempre  nello  fieflio  invariabile  fiate  man- 
tiene- 

La  Supplico  in  fine  ben  di  cuore , e 
ricevere  tutto  dalla  mia  finceritàinbuon 
grado,  tanto  piu  , ch’io  fofpetto  for- 
te, che  nè  V.  S.  Eccef.  nè  il  mio  dot- 
tiffimo  Compatriota  Sig.  Pacchioni  cre- 
dano nel  fuo  animo  nè  meno  probabili 
te  dejcritte  maniere  di  fecondatone-,  e di- 
parto naturale  dell?  Vipere , ma  che  piu- 
tetto  prelì  diletto  fi  fieno  di  fcrivermi  * 
sì  per  moftrare  la  profonda  foro,  e pel- 
legrina erudizione  , sì  per  tentare  li. 
mia  femplicità , e con-  amico,  e tacito 
modo  feoprire  , fe  nello  fpiegare  i fe- 
nomeni della  Natura  fia  fempre  in  ogni 
più  raro  accidente  la  fteffa  . Tutti  gii 
antichi  » o Riverito  Signore  , pofiono 

aver 
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aver  fatte  oflervazioni,  ed  efpcriénste;  , 

fterche  tutti  hanno  avuto  gli  occhi,  e 
e mani  , ma  non  tutti  hanno  avuto 
quel  lucido  difcernimento , che  fi  ricerca  , 
per  non  equivocare,  per  bendiftinguer- 
Ie,  per  rettamente  applicarle  * e porre  in 
buona  luce  il  Tempre  giallo  modo  di 
operare  della  natura  : avendo  fervito 
ad  alcuni  per  raafcberare  vieppiù  i Tuoi 
arcani  , quando  dovevano  fervire  per 
jfcoprirgli  , Te  avellerò  prefc  , e calca- 
te le  vere  tracce  , e feguitate  le  aflaio-  , 
gie  più  ficure.  Bifogna  prima  di  zitta* 
tere , e di  ferirne,  aver  Tempre  avan- 
ti gli  occhi  quefta  bella , e ficura  maf- 
(ìma  dell* incomparabile  Galileo,  cioè: 
Che  la  "Natura  opera  molto  con  poco  , e 
che  le  fue  operazioni  fono  tutte  in  pari 
grado  maravigliofè . Non  è d’uopo  far- 
la tanto  raifteriofa  * nè  tanto  varia  ne’' 
Tuoi  princìpi , nè  tanto  diverta  nel  Tuo 
operare , come  aTcu/ii  la  faceto  T ed  al- 
tri tuttavia  la  fanno  , nè  biTogna  cre- 
dere d’  intendere  , e di  Taper  tutto  col 
foto  ingegno  , e con  poche  fatiche  di- 
fcoprirlo,  imperocché  l’afficuro  in  fede 
mia  r che  ciò  da  altro  non  procede  , che 
dall*  avere  giammai  niente  intefo  , e nien- 
te Saputo,  Se  gufteraflao  perfettamente 


r* 
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ima  fol  volta  ,,  come  gii  un  gran  Mae-- 
ftro  a me  fcriflè,  cofo  fi*  foyer  e pervi* 
di  efperienzj  y e di  ojfornrazione  , s’  accoiv 
ger arino  , di  avere  finora  per  orride  bal- 
ze pellegrinato , ed  efler  hi  rariieramen- 
te  fuora  di  ftrada , per  non  arrivar  mai 
al  termine  di  fcoprire  la  verità  ; o fieno 
ffa  ti  cosi  dal  retto*  cammino  Ivia  ti  dal- 
la calda  , è fcorretta  lor  fantafia,  odai 
detti  di  favoleggiatori  e menzogneri 
Maeftri ,,  che  fai fam ente  promettendo  di 
ìoro*  ingegnarlo,  traviati  gli  tennero, e 
terranno'  infelicemente  fina  al  fepolcto  .• 
I buoni  Filofofi’,  diro  con  Uff  Tofcano  , 
Si  conta»  col  nafo  r e la  ragione  princi- 
pale fi  è,  perche  l’uomo  appena  nato 
giura  nelle  parole  deli*  altr’‘uomo  , cre- 
fcc  ne*'  pregiudizi , fi  laici  a guidare,  co- 
me accennava  , da  qualche  cieca’,  auto- 
revole, ingannatrice guida,  fi  nutrifce, 
e fi  pafce  di  fitlfc  Idee  , e così  preocctt- 
patof  fórma  dentro'  il  fuo  cervello-  uff 
Mondo  a fuo  modo  , ed  a fuo*  modo  lo 
Xpiega  r né  fi  di'  da  bell  principia  a coff* 
fiderare  con1  fa  dovuta  libertà  quefta 
Terra  , e<I  ogni  cofa,  di  cui  è adorna  , 
e gremita,  che  Dio-  ha  falciato  in  fu  a 
balia  , e fopra  cui  ognuno  ha  tutto  if 
dominio  di  ef aminarla  . 


Parilo» 
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Parlo  io  generale  , o mio  Sig,  Lim- 
perani  , per  decoro  della  noftra  Italia  , 
prefa  per  ciò  in  gabbo  dalle  Nazioni 
ftraniere  , una  volta  barbare  , ora  in- 
gentilite , e dottiffime  , e parlo  per  il 
giufto  zelo  , di  veder  ognuno  battere 
la  vera  via,  d’indagare,  e conofcere  i 
mifterj  della  gran  Madre  , non  in  par- 
ticolare per  offela  di  alcuno  , che  Dio 
mi  lalvi , portando  a tutti  un’altilfimo 
rifpettOj  e ftima  d’ognuno  diftintilfima 
facendo  . Intanto  a Lei  , e al  mio  ri- 
veritiffimo  Sig.  Pacchioni  mi  protetto 
infinitamente  obbligato,  per  la  curiofa 
Relazione  mandatami , {limando  molto 
V.  S.  Eccell.  per  le  Opere , che  mi  fcri- 
ve  , di  voler  dare  alle  ftampe  , e l’al- 
tro per  le  già  ftampate,  e che  sò,  che 
farebbe  di  nuovo  , per  iftampare  , fe 
una  miglior  falute  godette.  All’uno,  e 
all’altro  auguro  , e defidero  lunga  vi- 
ta, e fanità  illibata  , acciocché  pollano 
effcre  di  utile  al  pubblico , di  decoro  a 
f tteffi,  di  gloria  alla  Patria,  e di  or- 
namento all’Italia  , che  vorrei,  vedere 
un  giorno  da  tante  fallaci,  e denfc neb- 
bie di  falfe  dottrine  , ia  cui  qualche 
parte  involta  ancor  giace,  perfettamen- 
te liberata.  Segua  dunque  loftudiouti- 

lilfi- 
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liflìmo  ] anzi  neceffario  della  Naturala 
Storia , nè  di  coraggio  fi  perda , quan- 
tunque alcuni  politici,  .invidio!! , e ma- 
ligni uomini,  di  biafiftiarla,  come  inu- 
tile, fi  prendan  giuoco,  non  con  altro 
fine  ,'  fe  non  perche  hanno  roflore  di 
non  faperla , afficurandola , eh’  io  muo- 
ja,  efiere  quefta  il  più  fa Ido  fondamen- 
to della  Filofofia  , e Medicina  , -altri» 
menti  non  potrà  mai  dire  , nè  fondai: 
cola  ftabilé , ma  Tempre  incerta  , vacil- 
lante , e ruinofa . Qtto  minus  ( conchiu- 
derò con  Quintiliano  (a)  benché  in al- 
tro propofito  ) funtferendì  , qui  banc 
\Artem  , ut  tennem  , V*  jejunam  cavil - 
iantur , qua  nifi  Oratori  (dirò  io  Medico  ) 
futuro  fundamenta fìdaliter  jecerit , quid - 
quid  fuperftruxeris  , corruet  : neceffarìa 
putrii , jucunda  fenibus  , dulcis  fecreto - 
rum  ■ Comes  , qua  vel  fola  omni  ftu- 
diorum  genere  plus  habeat  operis  , quam 
ójìentationis , e facendole  divotiffima  ri; 
verenza  mi  protetto  fenza  fine 

Di  V.  S.  Eccellentiflìma . 

"Padova  2,5.  vtgofto  17 16, 

Divotifs.  Obbliga  Servitore 
Antonio  Vallifneri. 

• f ESPLI-  - 
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ESPLICAZIONE 

.Delle  Figure  della  Tavola  prima  .;; 

Fi g.  i.  (g)  Ò D A di  una  Vipera 

. • V.v  femmina,  unita  ;a.  un 

pezzetto  del  ventre  inferiore  tron- 
cato, alle  radici,  dove  è il  foro, 
o la  feffura  della  Cloca  , natural- 
mente chiufa  e coperta  dalla  fra- 
glia (4),  tirante  al  femicircolare . 
(d)  Parte  del  ventre  inferiore  tron- 
cato , dentro  la  quale  fi  rinchiuda 
la  Cloca . ' / r , . ; . ^ 

(g)  Coda  della  Vìpera  piena  d’ogni 
Torta  di  vafi,:e  mufculofa. 

Fig.  2.  Coda  , in  cui  fi  dimoftra  là 
fraglia  alzata  (£)  t;he  copriva  la 
feflura  della  Cloaca  fuddetta , do- 
ve li  veggono  le  fibre  mufculari  , 
le  quali  vanno  dal  centro  alla  cir- 
conferenza , eflendo  probabile  pe» 
rò  , che  vi  fieno  anche  le  circola» 
ri,  &c. 

( e ) Parte  del  vèntre  troncato  , in  cui 
ftà  rinchiufa  la  Cloaca . 

( f ) Coda  della  Vìpera,  comefpofa^ 

Fig*  Coda  con  la  Cloaca  aperta 

— - -7-  eoa  . 
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(dd)  con  T inteftino  (//)  chede»^ 
tro  la  medclìma  fi  (carica  nel  me&- 
20  (no  » , 

. (ii)  Bocca  delP  inteftino  alquanto 
aperta  con  le  fue  fibre  mufculari  * 
(ir&)  I due  uteri  verfo  la  parte  fu- 
periore»  a tra  verfo  reali , che  met- 
tono anch’  elfi  foce  dentro  fa  Cloaca, 
(cc)  BoccKe  aperte  , a tromba  for- 
mate » de*  due  uteri  , che  infiemè 
fervono  d’ Ovidutti. 

(A)  Foro y o fclfura  della  Cloaca; 
(<r)  Valvola»  che  irrigidita  , o te- 
fa  nell’  atto  di  Venere  fa  argine  al 
(éme  mafehile,  accioché  entri  nel- 
le bocche  aperte  degli  uteri  » e 
non  vada’a lordarli  nelle  fecce»  ed 
a perderli  verfo  la  bocca  dell’/»- 
teftino  f che  chiamo  retta  , fegua- 
11)  1 

(ggy  Reni  della  Vipera  , alquanto 
nella  fuperficie  ineguali  » ma  non 

2uanto  gli  dipinge  Gherardo  Bla- 
o nella  fu  a TAotomi*  degli  *Ani- 
, nuli  Tav.  <fo.  Fig.  1 1. 

(kh)  Legamenti  , che  accompagna^ 
no  fempre  i Reni  ^ 

Qui  fi  avverta  in  primo  luogo  » che 
ht  Vipera  viva,  da  cui  ho  cavate  que- 
lle 
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fie  figure , èra  giovane , e in  confeguen- 
za  gli  uteri  ( Ih ) erano  ancora  moltó 
angufti  , i quali  , quando  poi  vi  fono 
entrate  Je  uova  mature  , a proporzioi2 
ne,  che  quelle  crcfcono,  con  dentro  ca- 
dauna il  fuo  Viperino  , anch’effi  s’al- 
largano , e fi  dilatano  a difmifura , co- 
me fa  1’  utero  di  una  donna , e di  ogni  I 
femmina . 

Si  offcrvi  in  fecondo  luogo  , che  fi 
fono  allargati  , e divifi  tutti  quelli  or* 
gani  , fpettanti  alla  confervazione  , é 
nutrimento  de’  feti  , all’ orina  , e agli 
efcrementi  ftercoracei  , per  comodo  di 
vedergli  con  diftinzione. 

In  terzo  luogo  fi  noti,  che  un  René 
c collocato  nello  fiato  naturale  più  al- 
to dell’altro  in  ogni  Serpente,  ma  non 
quanto  lo  pone  il  Blalìo  fuddetto  nella 
Tavola,  e figura  citata.  . ' . 

In  quarto  luogo  fi  rifletta,  efferfi pu- 
re levato  tutto  il  reftante  della  Vipera 
al  di  fopra  , e al  di  fotto  de’  fifddetti 
organi , acciocché  meglio  fi  diftinguano . 

In  quinto  .finalmente  , fi  avverta  , 
che  la  boca  (ii)  dcll’inteftino  fuole 
naturalmente  Ilare  più  chiufa,  ma  l’ho 
alquanto  aperta  , acciocché  chiara  fi 
vegga  la  cavità  , o la  ftrada  , per  cui 

s’in- 
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s*  infinuarono  i Viperini  , d’indi  iner- 
picandoti per  gl’  inteftini  venifl'ero  im- 
punemente ad  eicire  per  bocca. 


ESPLICAZIONE 


Della  feconda  .avola. 


QUefte  tre  figure  fono  tolte  da  An- 
gelo Abbazio  apportate  dal  Bla- 
fio  fuddetto,  ma  da  me  corrette, 
perche  poco  al  Naturale  corrifpondeva- 
no  , sì  nel  capo  , come  nella  coda  , e 
in  altre  parti  , onde  il  Pittore  fi  è po- 
lla avanti  una  viva  Vipera  , ed  ha  ri- 
fatta l’immagine  fua  , come  veramente 
appare,  benché  più  piccola  del  natura-, 
le  fuo  fiato. 


Fig.  4.  (a)  E'  la  Vipera  Madre,  par- 
toriente per  la  feffura  della  Cloa- 
ca ; com’  è fiata  da  Noi , e da  tan- 
ti altri  con  gli  occhj  proprj  ve- 
duta. 

(£)  Il  Viperino  vivo  , che  da  que- 
lla efee  fpogliato , quando  è giun- 
to alla  fua  perfezione , o , per  co- 
sì dire , maturità , quantunque  ef- 
ca  fpclfc  volte  con  le  membrane 

anco- 
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ancora  dell’uovo  involte  pér  quel- 
le ftrade  lubriche,  e /palancate. 

5*  f**)  Viperino  ufcito,  come  ac- 
cennava , involto  ancora  nelle  fue 
< fecondine  , ma  così  aflottigliate  , 
far  il  i_,  ed  arrendevoli , che  non  gl* 
impedifcoi?o  il  moto  . Così  anche 
ftà  nell’utero,  ed  efee  fpelTo,  fen- 
za  poter ’e  fquarciare  , fc  non  do- 
po uicito  , come  più  volte  ho  of- 
fervato. 

(d  d)  Membrane  dell’ uovo  , o fe- 
condine , che  ancora  lo  circonda- 
no, come  diceva. 

I^ig.  (e)  Viperino  , il  quale dopo 
alcuni  giorni  di  fua  nafeita  s’ègià. 
fpogliato  dell  a fua  Cuticola  nella 
tefta,  e nelle  parti  fuperiori,  e li 
va  liberando  dal  rcfto,  accadendo 
j>erò  ciò  anche  alle  volte  alle  fe- 
condine , che  1*  ammantavano  , 
eraulatrici  della  Cuticola. 

(/)  Cuticola  o fopravefte  , che  an- 
cora verfo  le  parti  inferiori  lo 
• cuopre.  - 

^3lC^e  della  Cuticola  e foprave- 
fte lacerata. 

. ?;<?vvcr.ta  > cbe  P»™,  che  i Viperini 
abbiano  il  «apo  troppo  groffo,  e fpro. 

por- 
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pórzionato  , ma  .ciò  è comune  a quali 
tottf-T fèti  appena  nati . ' ' 

S’aVerti  in  fecondo  luogo,  che  qual- 
che volta  le  fecondine  lo  circondano  co- 
si «fattamente  * e lo  copruono  , come 
una  fopravefte  adagiata  al  fuo  dolio , 
che  pare  la  Cuticola  , ma  allora  è ve- 
ramente T involucro  , che  feco  porta  , 
fpogliandts/i  poi  della  Cuticola  dono 
molti  giorni,  accennando  qui  tutto , ac- 
crocch'c’non  feguano  equivoci  , che  fa- 
cilmente polfono  feguire,  mentre  diver- 
farmentc  in  diverfi  cali  s’ oflervano  que- 
fte  loro  fpogHature  , e fopravefti  , o 
conforme  la  ftagione  , o conforme  la, 
robuftezza  , e perfezione  de’  Viperini . 
Ho  di  piu  olfervato  , che  quando  il 
Viperino  efee  dalle  fecondine  involto  » 
fono  alle  volte  più  riftrette  di  quelle  , 
ch’appare  nella  Figura,  attorno  il  Ser- 
pentello, e particolarmente  verlo  il  ca- 
po , conforme  egli  meno  s inarca  > me- 
no a contorce;,  o s*  allunga  * 


9 6 , Bjlazjoni  . 

Scioglimento  d' un  dubbio  intorno  al 
Parto  per  bocca  della  Vipera  Ro - 
i mana  del  Signor  Cavaliere  Antonio 
Vallijneri  al  Signor  Cavaliere  T om- 
mafo  Derbar»)  &c,  • 


Illuftiìflìtno  Signóre  dee. 

u 

» ’ - **•“#*  ’ » • . , 4 * * 1-  * * • 

LEggo  nella  prima  Lettera  del  d<5t- 
tiflìmo  Sig.  Guglielmo  Derham  , 
da  V.  S.  Illuftrils.  in  Italiano  tradotta, 
e ft.unpata  nella  Raccolta  di  Fjelazjoni 
del  Fenomeno  veduto  in  piu  parti  d'  Eu- 
ropa Src.  (a)  che  quella  f or  tifa  de'  Vi- 
perini dalla  bocca  della  Madre' , J opra  cui 
ho  fcritto  y non  fìa  altrimenti  un  Varto  y 
ma  una  mera  ufcita , poiché  fi  sa  , che 
le  Madri  Vipere  in  calo  di  pericolo,  o 
di  timore,  li  ricevono  in  bocca  i Vipe- 
rini . Non  mi  era  ignota  quella  manie- 
ra di  nafcondère  i Viperini  dalla  Madre 
Vipera  , fé  è vero  tutto  ciò  , che  leg- 
giamo, o Tentiamo  dire,  ma  perche  nel 

no- 


fa)  In  Firenze  17*8.  nella  Stamperia  di  S.  A,  R. 
per  li  Tartini  , e Franchi  pag.  j. 
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ttoftro  cafo  non  poteva  edere  fueceduta , 
perciò  non  curante  la  tralafciai  . Era 
molto  tempo,  che  quella  con  altre  Vi- 
pere ftava  rinchiula  ne’  Vali  di  vetro, 
portate  a Roma  in  tempo  di  Primave- 
ra da’  Viperaj  £ nel  qual  tempo  non 
hanno  ancor  partorito  ] , e fù  in  villa 
colle  altre  tenuta  , lenza  mai  aver  ve- 
duto , che  dafl’c  fuora  i Viperini  fuoi 
feti,  i quali,  fe  a naturali  ftorici  pre- 
diamo fede , e alle  frequenti  oflervazio- 
ni  degli  Speziali  nollri,  non  efcono  dal- 
l’utero, le  non  nel  tempo  dell’Ellate, 
quando  appunto  anche  gli  altri  Serpen- 
ti partorifcono . Quoniam  Vipera  [ fono 
parole  del  nollro  celebre  Aldrovando 
£ a ] ] conci pientes  ini  fio  'veris , factum 
ad  Menfem  nfque  ^ ngufli  geftant . 

Infecondo  luogo  dalla defcrizione del 
cafo  mandatami  aa  Roma,  in  cui  s ef- 
pone  il  modo,  nei  quale  i Viperini  per 
bocca  efcivano  , £ che  il  Sig.  Derham 
non  ha  veduta  ] chiaramente  lì  fcorge , 
non  «fière  fcapati  dalle  fole  fauci  , o 
gargozza  , dove  per  tanto  tempo  dati 

Opufcoli  Tomo  J.  E fof- 


co  Hiftorhi  5erpentum  , & Draconom  Lib.  i. 
Cap.  a.  De  Vipera  pag.117. 
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foCTero  rinchiufi , nafcofti,  è come  im- 
prigionati , concioffiache  ad  uno  ad  uno 
dal  bailo  ventre  accendevano  , ed  ota  al- 
lungando , ora  abbreviando  il  collo  la 
Madre  fi  sforzava  come-  di  vomitargli , 
efcendo  infimo  con  eifi  alcune  gocciole  di 
fangue  vivo  fegno  della  ftrada  infolita , e 
non  naturale,  che  con  forza  sfiancante 
fi  apprivano. 

Offervo  di  più  nell’  accennata  Lettera , 
come  per  accidente  quel  dotto  uomo  cara, 
minando  per  uno  de’  fuoi  campi  in  una 
calda  giornata. , s’incontrò  vedere  due 
Serpi  fiele  , quanto  erano  lunghe  fulla 
nuda  terra , le  quali  tanfo  erano  infieme 
ferrate  , e avviticchiate,  che  le preCe  per 
una  Cola  Vipeia  dì  ftravagante  figura. 
Avendo  egli  in  orrore  tutta  la  Serpentina 
fpecie,  invece  diaCpettare  a farne  I’of- 
fervazione,  fi  affrettò,  quanto  potè,  a 
ritrovare  un  baftore , per  percuotere  loro 
il  capo,  ma  quando  ebbe  d&ito  loro  un 
colpo  a traverfo  del  corpo , trovò  ch’cra- 
no  due  Serpi  Erettamente  infieme  avvol- 
ticchiate , eaCpira  ritorte,  e che  l’ope- 
ra della  generazion  celebravano , in  tal 
maniera  ferrate , che  fi  volle  del  tempo  , 
C non  piccola  difficoltà  a Cepararle,  affec- 
mando,  efiere  la  cola  tanto  rara  a ve- 
* derfi , 
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derli,  che  alcuni  tanno  porto  in  dubbio  i 
le  le  Serpi  non  fieno  Androgine  , corno 
i $*chiA  intendendo  probabilmente  i Lom^ 
brìchi  i ntefonaltj  *.•  ìtrrèfir ì [.  ' -, 

La  cola  è veramente  rara,  è non  così  fa- 
cile à imbatterli  di  vederla  , ma. non  pe- 
rò tanto , che  nel  tempo  di  Ariftotelje 
fiata  oflfervata  non  folle Cocunt  [ fer|» 
pentes  ] dicendo  in  più  luoghi  d^lfa  fu^i 
Iftoria  degli  animali , complext*  adeò  cir * 
cum  voluti  Jibi  ipfì  , ut  unus  exfflim*rì 
btceps  pojjie ■:  lo  che  confermano  tutti  i piu 
favj  naturali  fiorici,  che  non  .hanno  ap- 
pannata la  vifla  da  certi  antichi  rànci- 
dumi  , o ridevoli  fanfaluche  : No  sò  ca- 
pire come  vi  fieno  Autori  di  palia  si 
tenera,  i quali  credano  i Serpenti  jln- 
drovini , conciofiache , fé  per  lo  lungo 
apriranno  loro  'il1  ventre  y due  uteri,  o 
un’  utero  bicorno  nelle  femmine  .ritróvo- 
ranno,  ene’mafchj  itcfiicoli  col  renan- 


te degli  organi  al  loro  ufficio  fpettan- 
ti • o fé  folatarienté-  flrigneranno  con 


due  dita  appena  dopo  la  fefTiira  de[Pano 
il  tronco  della  coda  de*  raafchi , vedran- 


no faltat  fu  or  a,  fepza  porli  gli  occhiali , 
due  molto  bene  viabili  , e pinoli  raem-* 


bri  generatori  , co’  quali  così  tenace- 
mente attaccano  gli  uncini  alla  criftia- 
■'  K'  % t 1 - nella, 
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ihelk  , come  notò  T amico  fuò  Dér- 
ham. 

Midichiaro  intanto  molto  obbligato 
a V.  S.  Iliuftr.  c al  Tuo  Letteratiflimo 
amico , per  avermi  datto  campo  di  fpie- 
gare  un  punto  , che  poteva  offufcar  la 
credenza  del  parto  per  bocca  della  no- 
ftra  Romana  Vipera , e in  uno  fletto  tem- 

Ìo  il  modo,  e il  tempo  in  cui  fi  fecon- 
do , e partorifcono , riferbandomi , di 
dir  ancor  io  qualche  cofa  fopra  il  fuo 
Libro  (<t)  che  con  tanto  applaufo  è flato 
da  tutti  ricevuto  , e da  Lei  con  tanta 
eleganza  traslatato  in  Tofcano  , e fa- 
cendole divotiflimo  inchino  , retto  in 
fretta , ma  Tempre  con  inviolabile  amo- 
re , e rifpetto. 

Di  V.  S.  Illuftriflima 
Tudovd . ^di  4.  Luglio  17x8. 

Dìvotifs.  Oblig.  Servitore 

Antonio  Vallifncri. 

> • 


Dimofirazione  della  elTenza  , ed  attributi 
0 “ Iddio  drc.  di  Guglielmo  Derha*  &c.  Firenze  1710. 
- nell»  stamperia  di  5.  A.  R.  Per  i Tartini  , e Fran- 
chi in  4. 

* • t 

( 

Il  fine  dell * 0 puf  colo  Vrimo . 

' IN. 
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DEL  NOVISSIMO 

PLANISFEROLOGIO 

'Poffcduto  dalla  Serenijjìma 

dorotea  sofia 

Palatina  Farncfe  DucbcflTa  di 
Parma  9 Piacenza  &c. 

Inventato  ed  efeguito  da  Bernardo 
Pachi  Veneto. 
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LETTE  RA 

Scritta  al  Sig . Mar  che fe  Giovanni  To» 
leni  t Tutti  co  Trofeffore  di  Mattemf- 
fica  O* c.  dal  Sig.  C avali er  .Antonio 
Valli [neri  intorno  al  Tlanis fetologia  , 
nuovamente  inventato  dal  Signor  Fa - 
(ini . ' 

t , 

ILLUSTRASSIMO  SIG.» 

f * ' 1 ^ ^ 

M IO  *, 

Sig.  c Padrone  Colendiflimd  T 


UANTO  fia  ferapre  flati  P 
i Italia  noftra  d’ingegni  rari,  é 
^s^^di  fcoprrmenti  nuovi  feliciffitnfc 
* producitrice  , Io  fapete  VoPj 
Uottiflìrvo  Sig.  Marchefe , a cui  nulla 
per  la  voftra  immenfa  erudizione  , J,e 
profondo  fapere  ftà  nafco'flo  , e lo  sà 
chiunque  tiòn  è affatto  ofpite  nell*  Ifto- 
ria  de  tempi  , o affatto  digiuno  nelle 
Arti  belle,  ìe  ttelle  fcienze  . Nè  è gia 

E 4 sfrut- 
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sfruttato  a tempi  noftri  queftofeKciffimò 
Cielo  , in  cui  giornalmente  uomini  di 
vallo  talento  , e di  un’  ingegno  , dirò 
cosi , creatore  fanno  vedere  i nuovi  Tuoi 
parti,  fra’quali  voi,  che  nelle  Matte* 
snatiche , e nelle  Meccaniche  tanto  avanti 
Tentile  , molti  alla  pubblica  luce  pro- 
dotti ne  avete  , e liete  per  produrne  » 
con  tanto  decoro  della  nodra  liniver- 
fìtà  di  Padova,  con  tanto  utile  del  pub- 
blico, e del  privato,  e con  tanta  glo- 
ria di  tutta  1’  Italiana  Letteraria  Re- 
pubblica. Anche  qui  , dove  di  paleg- 
gio mi  trovo , olpite  favorita  dal  Sig. 
Marchefe  Ubertino  Landò  j il  quale  col- 
la Nobiltà  de’fuoi  illuRri  natali  accop- 
pia un’infigne  virtù  , e un’incompara- 
bile gentilezza  , ho  trovato  una  nuova 
ingegnofiffima  macchina , 'Planisfcrologio 
'appellata , per  molti  ufi  , e fingo! ariti 
diftintiffima , e ragguardevole.  Quefta 
e data  inventata  , e con  propria  mano 
con  incredibile  pulitezza  * e perfezion 
lavorata  dal  Sig.  Bernardo  Facini  Ve- 
neto., vodro antico  amico.,  efervkore, 
come  mi.  ha  detto,  molto  ben’ infor- 
mato delle  mattematiche  leggi  , Tulle 
quali  fondato  ha  ridotto  in  pratica  tut- 
to ciò,  che  gli  era  venuto  in  mente  d* 

fare* 
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fare.  Effe  ado  i giorni  addietro  in  Mi-' 
Uno  in  Cafa  della  mia  Tempre  venerata 
Eroina,  laSig.  Co:  Don:  Clelia  Grilla— 
Borromea  , mi  dille  un  dotto  Inglefe, 
che  in  Piacenza  avea  veduta  la  fuddet- 
ta,  che  chiamò  miratile  macchina , con» 
figliandomi  a non  mancar  di  vederla  * 
conciolìacche  , in  Londra  , dove  Tono 
tanti  Maedri  d’Orologj  , giuftamentc 
celebrjtidìmi , non  vi  era  la  (inaile , lo 
che  dalla  bocca  d’  un*  Jnglefe  uTcendo 
mi  parve  un'  intero  Elogio  del  nodro 
ftimatiffiino  Sig.  Facini  . Ma  fapetd* 
mio  Riv.  Sig.  Marchelè  , che  in  luogo 
alcuno  la  Virtù  fola  non  bada  . Vi 
vuole  la  fortuna , che  l’accompagni , cioè 
almeno  perioda  di  alta  sfera  , c di  fubli- 
me  intendimento  che  la  conoTca  e la 
follevi , invitandola  ad  efercitarli , e io- 
chiaro  lume  porli , altrimente  giace  oc- 
culta , è sforzata  a contentarli  di  le 
medefima  , e coll’  ali  , per  cosi  dire* 
tarpate  fui  feCco  , e deri  le  fuolo  mife- 
tamente  languire.  Lode  al  Cielo,  I'  ha 
ritrovata  ilnodro  Srg.  Facini,  impero- 
Che  molto  bene  il  fuo  valore  Compr?fo 
dalla  Magnanima  Donna  la  Serenidìma 
Altezza  Dorate a Sofia  T alatina  Far  ne fe  > 
del  Sere  niflìmo  defunto  Duca  di  Parma  » 

E * JW 
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Piacenza  &rc.  dilettiflìma  Confortè , cof- 
l’ eccèllo  Tuo  Spirito  à fole  nobili' im- 
prefe  V èd  apenficri  iiiterft'ó  »gfi 

tia  ordinato»  che  fenzà  figoardb  a fpé- 
Te , qdanto  avea  iHéato  éoraggiofameiì- 
te  elèguifca , accettandolo1  Fotto  la  Rf- 
Veritiffima  Ombra  fui  » e rie!  mumero 
'di  fua  fortilnata  famiglia  ponendolo. 
Quello  vuol  dire  , avere1  un^aniiha  il- 
luminala, egràhde della'V'ìrtù , e delle 
Arti  ®eneromiìmku  Protettrice  , èhe  fa 
cfiftinguere,  uomo 'da  uomo , non1  confi- 
'derargli' tutti  in  un  falcio  (fonie  infe- 
lici viventi  » ' nati1  Colo1  & far  htimèrò . 
jRaré  fono  quelle  Eroìne  » ' coinè  Fapète  » 
ina  pur  ci  fono,  e perciò  debbono  e£- 
fcre  da  ognun  venerate,  come  faro  do- 
rio^dfel1  Gufo,,  cothe  fortuita  de* Suddi- 
,-ti , come  Glòria  del  loro  feflb  , e cò- 
line quella  fegnataménte , che  fu  già  dé- 
gna Spola  di  un  vero  Eroe  dèlia  Grafo 
Cafa  Pamele , 'di  fole  anime  eccelle  fe- 
condiflìiua  Generatrice  . Ma  dove  nfii 
fogge  ‘là  pènna,  giuftàmente  provocata 
da  così  bella  materia  ^'E'tempó , che  lo 
éfponga  folto  gli  occhi  vollri  purgatiflimr 
la  delcrizlone  dell*  accennato  Tldni sfera- 
''Ionio  , da  un’amico  partecipatami »npn 
avendo  io  avuto  tempo  di  deferì  verlo  ed 

aveo-  , 
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avendomi  già  detto  il  noftro  Signoré 
Facini , che  quanto  prima  lo  deprive- 
rà egli , e animerà  per  più  chiara  intclli-? 

fenza  colle  figure  intagliate  in  Rame' 
i tutta f la  macchina  , quantunque  il 
Vòftro  raro  talento , ’ e comprendone  vi- 
'vifiima,  e profonda' potrà  dàllèfole nu- 
de'parole  inferamente  conofcerla,  e fa- 
cendovi divoti  (lima  riverenza  mi  prcn 
tefto  fino  alle  fredde  ceneri 

. 1 ' 1 

f 

" • • r t 
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, 'Di  V.’S.  Ilittfttiffim*: 

» . ‘ » 


'Piacenti  io.  Ottobre  1717. 

, y 


Dhotifs,  Oblig.  Serv.  e Conti.  Cord, 
• Antonio  Valliineri.  / 
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IL  T L ^ 7S[  1 $ F E R 0 LOG  I& 
e una  picchia  Macchina  , che  (opta 
un  Piano  verticale  ( in  diametro  di 
13.  Oncie  Regie  ) fa.  comparire  gtì 
effetti  di  nunaerofe  invenzioni , per 
indicare  in  ogni  iffante  tutto  ciò  , 
che  fegue  tra  il  Primo  mobile  ,.  le 
Stelle  più  cofpicue  del  Firmamento , 
f il  Sole,,  la.  Lunai,  il  fuo  epiciclo*  e 
gli  Nodi  del  Dragone  ; che  vale  a 
dire  , T efl'enziale  dell’  Aftronomia  r 
in  corrifpondenna  delle  più-  accurate 
Effemeridi.  Dando  però  la  gloria  at 
Sommo  Autore  di  ogni  cola  da  tL 
fo  creata,  c dagli  Uomini  dettale 
manufatta  » 

Le  Invenzioni  fono  di  fcl  Jpecié-l 

V»  * 

LA  prima  ù*  che  in-  fu  perfide  piana 
del  verticale  profpetto  comparifco- 
no  diverfi  Circoli , quali  rapiti  dal  Pti- 
ino  mobile  di  Oriente  in  Occidente 
( per  li  moti  diurni  ) fcorrono  l’uno 
déntro  P altro  , alcuni  retrogradando 
verfo  Oriente  , altri  precedendo  verfo- 
Occidcnte  per  li  moti  Annui , ed  al- 
tra». 

• Oltre- 
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Oltre  li  detti  Circoli  ve  ne  fon» 
degli  altri  (Ubili  , tri  quali  ri  mag^ 
giore  di  tutti  è il  Quadrante  per  le  ore 
*AftronomUht  rapreCentante  l’ Equatore 
i immobile  y ove  (ì  diilinguono  ancor  gli 
1 minuti  delle  ideile  neL  moto  veto  ap- 

, parente  - 

i Dentro  al  (ridetto  Quadrante  vi  è 
, l altro  per  li  minuti  ed  ore  Italiane  r 

i che  eflendo  mobile , muta  Tempre  Ino» 

1 go  fotto  all'  Agronomiche  , manifé» 

, .ftando.  continuamente  le  precife  diffe» 
t renze  tri  le  Aftroaomiche  * e.  le  Ita» 
|*  liane  nel  moto  vero  » feguendo  tutte 
le  Anomalie  in  tutte  le  latitudini  di 
l Polo , tra  li  tfr  e li»  $5-  Gradi».. 

D’intorno  al  centro  del  profpetto- 
vi  è altro  Quadrante  immobile  , ovegji 
Indici  di  Ore  e Minuti  legnano  il 
perenne  moto  dell’  immaginato  Trìmor 
1 -nubile  » ed  il  numero  delle  di  luì  re- 
voluzioni , dinotando  li  giorni  deli" 
Anno  r del  Mele  , c della  Settimana 
nel  moto  medio. 

V Equatore  divifi  in.  parti  uguali* 
t V Ecc litica  in  parti  ineguali  (rifpett» 
* all’ eccentricità,  e declinazione)  queftl 
fono  fopra  il  maggior  de  Circoli  (car— 
centi  £ che  guidato  in  giro  dal  Primo» 

mobile: 
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mobile  di  Oriente  in'  Occidente  don* 
duce  il  Sole  per  il  moto  diurno  , ed 
eflfo  Sóle  con  altro  mòto  retrogrado, 
ed  ineguale  ci1  fi  moftra  fémpre  in  di- 
verfo  luogo  , ? Grada  fòpra  la  detta 
'Ecditica , è con'  qual ‘Grado  dell'Equa- 
tore corrifponda  ; mentre  il  detto  Sole 
•ogni  Anno  folaré  termina  uti  giro  del 
di  lui  pròprio  moto  nel  c’orfo  de  gior- 
ni naturali  $6<y.‘  Ore  5." m.**  48.  fc.1  40., 

*e  néll’ifteffo  tempo  altretapto  feorre  1* 
Equatore  più ‘del  Primo  mobile  , pre- 
cedendo ogni  giorno  jiiù  di  una  revo- 
^uzione  verfo  l’-Occafo  , còràpenfando 
a quanto  di  contìnuo  retrograda  il  det- 
to Sole  fdpra  l’ Orbita  fua  verfo  P O-  ( 
riente  ; non  ommettendo  le  ^Anomalie 
del  Aie ro  Stile , derivate  dall’eccentrici- 
tà dell1  Orbita  propria , cK  declinazione 
della  fteflfa  dall’Equatore.;  da  che  li 
giorni  naturali  apparenti  fuccedono  or 
maggiori  , or  ‘minori  di  una  tevoln- 
zione  del  primo  mobile  ; come  in  ef- 
fetto fi  vede  efequito  ancor  nel  Pla- 
nisferologio  con  efatiflìma  imitazione 
^al  tnò'tò  vero  folare. 

Oliatomi  filari  fono  indicati  dall* 
Ifteflo . Sole  fopta  una  fpira  di  4.  Vo- 
lute , che  tagliate  da 'Diagonali' diftin- 

guono 
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guono  If  giorni  dbgli  inni  iiìter- 
càUn’datlli  ^;  degli  altri;  abili  ,:'clie 
dobfid'ei'iiti  In  cumulò  * cigni  ahho°oc- 

C^pa  "giórni  fécón^o^itìulianiv 

.u£Ma  perche  pgni.  anno  fcrìare;  Q^mir 
nore  di  uno  Giuliano  , il  detto  Sole 
per  terminare  ogni  anno  Giuliano,  re- 
trograda fopra  l’ Ecclitica  per  il  tem- 
po di  m.6*  i'i- — v'p.  oltre  una-  intiera 
rivoluzione  : Còsi  ne  Recede»  che  in 
anni  Giuliani' ‘circa-  i^^iLfretrograda 

dì  piu  qUiiito  tale  un  giorno  nàtuta- 
^e/nel  inótó  medio  , è 'negli  fteffi  aiW 
n;  I’  Equatore  precede  dal  Primo  rao- 
bile  una  revoluzione  equivalente  al 
giórno  » che  non  danno  gli  Gregoria- 
, ìli'  ad  uno  degli  Intercalari  Giuliani. 

Qui  ommettóte  biforcazióni  dell’  Ali- 
‘ tòrè  , che  fe  le  cfpór’ri , come  mi  di£- 
fe  » inón  fàrarfhó  Inutili  a taP'regola- 
zione.  • * 

Gli  Giorni  naturali , ò fi  ano  ‘ apparèn- 
ti, fi  vedono  diftinti  dagli  fiidet ti  So- 
lari ; poièhe  con  altra  invenzione  folio- 
indicati  fda  un'  altra  Spira  deflafudet- 
ta  fpecie  ] ‘nei  ' Quadrante  centrile  Ac- 
cennato dei  Primo  mobile ,*  òvéJ  li  ba-  ‘ 
'meraiio Ìc  di  lui* revoiuitfòni . 

C& 
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Gli  Efuinozj  , e gli  SolfiizJ  fono  in- 
dicati da  4.  Scudetti  , che  con  li  di 
loro  centri  corrifpondono  l’opra  lì  4. 
punti  Cardinali  , ove  (T  unilcono  gìi 
numeri  de  Gradi  dell  Enclitica  , coll 
quegli  dell’ Equatore  accennati,  e non 
altrove.  ' * > ; ■ 

La  Vreceffione  degli  EcfuiiozJ  , e de 
Solllizj  è indicata  dal  centro  degli  ftef- 
fi  Scudetti , allor  che  il  Sole  fia  lopra 
il  centro  d’uno  di  elfi  , li  quali  bor- 
rendo con  i’ Equatore  nel  Moto  diur- 
no, ci  ti.  inoltra  lotto  a qual  Meridia- 
no, c in  qual’ Ora  (ucccaa  , mediante 
il  Quadrante  orario  maggiore,  cioè  P 
Equatore  ftabile  accennato  jjet  le  Ore 
Agronomiche  . Così  nel  Phnisferolo- 
gio  lì  comprendono  tutti  gli  movimen- 
ti del  Sole  , sì  nel  Moto  diurno  , ed 
annuo  Solare  come  nel  diurno , ed  annuo 
naturale  , tmittando  le  Anomalie  del  vero 
Sole,  efeguendo  elettamente  gli  Bifefii 
Giuliani , e la  correzione  Gregoriana . 

il  finto  Sole  ideato  dagli  Agronomi 
per  facilitare  le  calcolazioni  è un  ve* 
ridico  atteftato  dell’ottima  elocuzione. 
Attefoche  eflo  fi  vede  fopra  un  Ar- 
chetto divifo  in  Minuti  d Ora  fovra- 
pofto  al  Sole  appartate  i uve  feorren- 
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<To  il  fìnto  Sole  con  Moto  medio  an- 
nuo» e diurno  Tempre  uguale»  fi  vede 
or  recedere  , or  precedere  il  Sole  ap- 
parente , indicando  rigorofamente  gli 
Minuti  d'equazione  ogni  Giorno  So- 
lare , ed  in  ogni  iftante . 

Tanto  era  già  forfè  creduto  inefe- 
guibile  dalle  più  intigni  Scuole  . Ma 
qui  non  fi  ferma  l'Autore  , anzi  ac- 
crefce  con  le  invenzioni  gli  fpcciofi  van- 
taggi alla  Tua  beli’ Opera. 

L’ Equazione  de'  Giorni  naturali  fi  ve- 
de diverta  da  quella  de’  Solari  » che 
fono  più  brevi  , come  efattamente  fi 
rileva , oflervando  la  differenza  tra  gii 
Indici  del  Sole  apparente,  e quelli  dell* 
accennato  Quadrante  centrale  del  Pri- 
mo mobile. 

Ma  più;  L'Equazione  delle  Ore  Ita- 
liane fi  comprende  oflervando  il  pieci- 
fo  dell’Ora  fopra  il  detto  Quadrante 
del  Primo  mobile  , ove  fi  vede  la  di- 
vertita y che  apportano  le  Ore  Italiane 
fopra  il  loro  Quadrante  ; la  dove  fi 
numerano  nel  moto  vero  apparente  » 
come  in  quello  delle  Aftronortuche . 

Gli  Giorni  artificiali  manifeftano  la 
loro  variazione  mediante  due  Linde  » 
clic  partendoli  dal  centro  , concorrono 
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alla  circonferenza,  l’una  verfo l’Orto 
c l’altra  verfo  l’Occafo  , fecondo  gli 


accennati  Quadrami  , e mutando  Tem- 
pre l’  apertura  dellAngoIo,  che  forma- 
no,'fu  ccede , che  nella  parte  fuperiore 
del  Piano  verticale  Tempre -da- effe  re- 
tta intercetto  l’Arco  diurfìo  del  Gior- 
no corrente , ed  anco  nella  parte  infe- 
rióre il  fuplemento  dinota  l’Arco  not- 
turno; feguendo  tutte  le  Anomalie  cau- 
fate  dall’ obbliquita  dell’Orbita  Sola- 
re , ;e  dalla  eccentricità  della  fteffa  ; 

{>er  cui  dall’Equinozio  Eftivo  al  Jema- 
e vi  concorrono  quafi  8.  Giorni  più  , 
cKe  dal  Jemale  all’Eftivo. 

V brio , e l'Occdfo  per  le  Óre  sì  Aftr<> 


tiomiche,  come  Italiane  ; Le  Ampliti^ 
dini  Ortive  , ed  Occidue  ; Le  Afcen- 
fiòni  , ce  Defcenfioni  rette  , ed  obbli- 

3'  ue  ff : riconofcono  dal  moto  delle  fu- 
ette  Linde  . Attefoche  il  Quadrante 
Italiano  è Tempre  modo  dalla  Linda 
ddl’Occafo  , che ‘lo  guida  feco  perdi 
£untò  delle  Ore  14.  mutando  Tempre 
luogo  dentro  al  Qiiadrante  Aftrono- 
mico  ; Ed  in  tal  gitifa  fi  vede  Tempre 
l’Ora  dell’Orto  Italiano,  della  mezza 
Notte  , del  mezzo  Giorno  , ed  Ogni 
punto  di  ogni  Giorno  naturale  in  va- 


ria- 
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nazione  delle  Ore  Italiane  , con  le 
Agronomiche  , che  ftano  fiffe  con  Te 
il.  a mézzo  Giórno,  ed  alla 'mezza 
Notte . 

Le  Stelle  fiffe  piu  cofpiciie  del  Pir* 
filamento  fono  marcate  in  Afcehfione 
tetta  fopra  un  circolo  fcorrente  trà  K 
due  dell’ Equatore,  e dell'Ecclitica . 

‘Le  dette  Stelle  , bencfie  rapite  dal 
Primo  mobile  nel  Moto  diurno  d’O- 
tiente  in  Òccidenle  , ììà^no  però  il  di 
loro'  moto  proprio  v'e rTo  Oriente  con 
efatta  difpofizione  di  tèrrtiinare  un*' gi- 
ro _ in  Àrini  iy-iìz.  nelle  proprie  Ano- 
malie; Attefothe  girando  fopra  li  Po- 
li dcÌPEcclìtica  "Solare  fa  , che  il  loro 
circolo  maflimo  tenga  ’ la  ifteifa  deeli- 
‘nazióne,  che  effà  tiene  dall' Equatóre.’ 
‘Così  ogni  punto  dèH*'uno  deve  patire 
le  irregolarità  dell'altra  benché  in  di- 
SferlitSà  di  ^tempii 

il  Tafjaggh  di  ógn’  una  delie  ’detfè 
Stelle  fotto  al  Meridiano  corrifòoriden- 
*'te  al  Zenit  : Qu'ale  'diJéffe  fiaJ  lotto  al 
‘Meridiano  , a cui  in  quel  {punto  ftà 
fottopofto  il  Sole,  òla  Luna  : In  qual 
"luògo  fi  (ritróvi' ogn* urta  di  effe;  Tutto 
in  'un  Tempo  , ed  in  ogni  Temjjo 
comprende  l'opra  il  Piano  Ifteffo  adat- 
tabile 
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tabi  le  a tutte  le  latitudini  accenna? 
te  . 

La  Luna  con  il  fuo  Epiciclo  è porta» 
ta  dal  Primo  mobile  dall’Orto  airGg- 
cafo  per  il  Moto  diurno  , e retrogra- 
dando verfo  Oriente  termina  un  giro 
ogni  Mcfe  periodico  , cioè  Giorni  di 
moto  medio  27.  Ore  7.  minuti  43.  fé- 
tondi  7.  dico  con  il  centro  dell’ Epi- 
ciclo. 

Gli  Mefì  Sinodici  lunari  appariscono 
nel  Moto  vero  , e nel  medio  in  tutte 
le  congionzioni . 

il  Moto  medio  li  comprende  dal  det- 
to centro  dell’ Epiciclo  , che  Iafciando 
il  Sole  (dopo  la  congionzione ) retro- 
grada più  di  un  giro  per  giungere  al 
Sole  fino  a dove  , che  in  tal  Tempo 
retrograda  dopo  la  fteflà  congionzio- 
ne > ed  impiega  Giorni  29.  Ore  12. 
minuti  44.  fecondi  3.  di  moto  medio 
prima. , che  il  detto  centro  fi  ricon- 
gionga  al  Sole. 

Il  moto  vero  ne  confèeue  , eflcndo 
condutta  la  Luna  dal  luo  Epiciclo  f 
che  in  Giorni  27.  Ore  13.  minuti  18. 
fecondi  34*  Moto  medio  , termina 
Tempre  un  giro  contilo  all’ ordine  de 
_ fegni  del  Zodiaco , defcrivendo  un  cir- 
■ ^ colo. 
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colo , che  con  il  fuo  Diametro  occupa 
dell*  Orbita  Lunare  Gradi  ij.  minu- 
ti zo.  Perciò  il  Difco  Lunare  fi  fa  ve- 
dere or  più  remoto  dal  Centro  del  Pia- 
no , quando  è in  Apogeo  meno  retro- 
grado [in  caufa  dell’Epiciclo]  or  più 
proflìmo,  quando  è in  Peiigeo  più  re- 
trogrado , raprefentando  il  moto  vero 
della  Luna  Celefte,  or  più  Orientale, 
or  più  Occidentale;  ed  in  confeguenzv 

fli  Sinodi,  Oppofizioni , Maniioni  , é 
'aflaggi  fotto  al  Meridiano  impiegano  j 
or  piu,  or  meno  Tempo,  diverfamente 
dal  centro  dell’ Epiciclo  indicatore  dell* 
imaginato  moto  medio  ; Oltre  di  che 
varia  di  Tempi  ancor  per  la  inugua- 
lianza  di  moto  del  Difco  Solare  imita- 
tore del  Celefte. 

Per  tanto  fono  obbligati  il  Sole,  là 
Lu  na , e le  Stelle  Elle  a comparire  fo- 
pra  il  detto  Piano  con  rigore  de  Tem- 
pi , ed'  Afpetti  feguendo  cfattamente 
tutte  le  Anomalie. 

La  Luce  della  Luna  non  è ommefTa , 
attefoche  gira  anco  in  fe  ftcfla  , e da 
un  Sinodo  all’  altro  termina  Tempre  un 
Giro , moftrandofi  di  continuo  quanto 
fta  illuminata  , e da  qual  parte  riceva 
ia  Luce  dal  Sole . 

Gli 


ì 

£ 

. 

j 


i 
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j 
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Gli  Tfydi , ò,  fta  il  CdpOj  tr  Coda  del 
Dragone  diametralmente  oppo.fli  .,'cjaf- 
chnno  è fegnato  con  due  Linee  ìnter- 
fecate  , che  in  longhezz.a  occupano 
Gradi  if.  Ancor  eflì  Nodi  fono  con- 
dutti  in  giro  dal  Primo  mobile  fopra 
un  circolo  fcorrente,  dentro  agli  accen- 
nati , ed  anno  il,  MofO  proprio  verfo 
Occidente  di  Anni  Giuliani  18.  Gior- 
ni 213.  Ore  6.  minuti  12.  leggendo  le 
Anomalie  prodotte  dall’  obbliqu/pà.  del- 
l’ Ecclitica . 

Le  Eccliffì  Solari  comparirono  in 
precifo  Tempo,  e luogo,  allorché  nel 
Sinodo  del  Sole  , e djla  Luna  vi  (1 
trovi  uno  d.’gli  detti  > Ove  da- 

gli Gradi  dell’ Equatore  (labile  [cioè 
il  Quadrante  maggiore]  fi  rileva  fo^to 
a qual  meridiano  fucceda  l’Eccliflé; 
La  di  cui  grandezza  fi  racoglie  dalle 
dette  Lince  , o 'e  il  Pnqro  dell’  in^er- 
fecazìo  ’e  è il  vero  Nodo , dove  appa- 
rifcono  le  Ecclilfi  Malfide. 

Gli  Deliqui  Lunari  fuccedonq  quan- 
do il  Sole  li  ritiova.  fopra  uno  de- 
gli detti  Nodi,  èia  Luna  fotto  all’al- 
tro: La  grandezza  , ed  il  luogo  (i  com- 
prendono con  le  condizioni  delle  Ec- 
cliffi . . ’ ’ » . 

Sin 
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* Sin  qui  ho  detto  ciò.  che  fuccede  dal- 
le prime  invenzioni  ; Mà  per  appagare 
l’Ititelletto  della  verità  di  tanti  e fletti 
è forza  ch’io  dica  alcune  delle  caule, 
dimoftrando  la  Beneficenza  dell’  AltiflU 
mo  verfo  1*  Autore  , nel  condurlo  all* 
efecuzipne  <U  ciò  , che  ipaji  era,  flato 
veduto . 

Invenzioni  della,  feconda  fpecic . 

r , 

E Grande  la  facilità  di  ogn’uno  del-! 

li  affegnati  Moti  , poiché  tutti 
dipendono  dall’unico  principio  di  una 
Ruorella  [ che  condutta  dal  Movimen- 
to umverfale  della  Machina,  ] dà  Moto 
al  Primo  mobile , ed  elfo  lo  communi- 
ca  in  tutti  gli  altri  Oggetti  accennati 
nel  Piano  del  Profpetto  ; Sicché  emen- 
do girato  dalla  Mano  1 Indice  del  Pri- 
mo mobile  un  fol  Minuto  conviene , che 
fi  mova  in  proporzione  tutto  ciò,  ched 
detto  5 Perciò  feguendo  il  giro  della  Mit- 
ilo, lì  può  vedere  in  poche  Ore  gli  effetti 
di  molti  Anni.. 

Mà  ficcome  per  dir  moto  a tanti 
Giuochi  di  Ruote  £ benché  derivanti 
da  un  fol  Motore  ] vi  vorrebbe  noa 
poca  for?a  : A quelle*  l’hujuftrin  dell* 

Àttr  ' 
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Autore  fupplì , ove  con  coclcé , óve  con 
moti  retrogradi  % allontanandoli  eft Te- 
rnamente dalla  refiftenza  , ove  con  cu- 
rdi per  diminuirla  , e quali  annichilar- 
la . 

», 

Invenzjoni  della  ter*#  Jpecte • 

GLI  detti  giuochi  benché  dipen- 
denti da  una  fola  forza  ogn’  uno 
feparatamente  move  ciafcun  degli  Og- 
getti accennati  in  efatta  precifità  di 
Tempo  *,  (Quantunque  , quello  Tempre 
' (ia  flato  impraticabile  prima , che  l’Au- 

tore con  induUriolìflìma  invenzione  tro- 
vale il  pronto  ripiego  con  nuove  co- 
ftruzioni  di  Ruote  , dopo  Iaboriofìilì- 
me  calcolazioni  ; Attefoche  li  Tempi 
concorrenti  a gli  Moti  degli  detti  Og- 
getti  fono  tutti  con  frazioni  , che  mai 
potrebbono  accordarli  con  le  Ruote  or- 
dinarie capaci  folo  di  parti  intiere  nelle 
divilìoni  de  loro  Denti . 

Perciò  l’ Autore  mi  fece  vedere  alcu- 
ne Ruote  duplici , che  in  ogni  loro  gi- 
ro , con  artificio  interno  lalciano  addie- 
tro quanto  occore  per  uguagliare  il  Tem- 
po con  il  moto  : Tra  le  quali  una  in 

ogni  fuo  giro  lafcia  di  uno  degli 

Den- 


i 
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Denti 91.  che  la  circondano;  Un’altra 
ne  lafcia  di  uno  degli  97.  Un’ al- 

tra  ne.lafcia  di  uno  degli 84. 

con  altre  &c.  fenza  di  chemai  potevano 
effer  imitati  li  veri  Moti  ne’ loro  Tem- 
pi > Anomalie  , ed  afpetti  di  Oggetti* 
Celefti * 


Invenzioni  della  quarta  Specie, 

IL  movimento  univerfale  di  ogni  co- 
la procede  da  tré  Sulle  di  mediocre 
forza,  ma  unit'e  in  modo,  che  carican- 
doli la  prima  , ella  carica  le  altre  s Si 
che  uniicono  le  di  loro  azioni  , come 
fe  una  fola  fallerò,  . a 

Isella  Lumaca  dove  fi  ritoglie  la  Ca~ 
tena  per  caricare:  de  dette  Sulle  , vi  è 
indullria  tale  , che  caricandole  ogni  4. 
Giorni  , non  li  dà  alcuna  remora  alle 
Ruote  ; anzi  fono  violentate  a profegui- 
re  il  di  loro  folito  Moto*  Così  li  può 
dire , che  fe  di  continuo  fi  tenelfero  det- 
te Sulle  in  atto  di  caricarle , mai  rallen- 
ta il  Tempo,  nè  il  Moto;  in  differen- 
za di  tutti  gli  altri  Movimenti  con 
Catena.  , -:-V  . *,  ! 

Opufcoli  Tomo  II.  F 7»- 
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Invenzioni  della  quinta  Specie. 

GLI  Tenduli  di.  tutti  gli  Orologi 
fofirono  molti  didetti  ma  l’Auto- 
re in  queft’ Opera  tutti  gli  ha  corretti 
con  fpeciofiflìme  invenzioni. 

La  prima  è , che  il  detto  movimento 
[unito  a tutto  il  di  più]  fi  può  inchi- 
nare da  ogni  parte  fuòri-  del  proprio 
Vertice,  lenza  niuna  alterazione  di  Mo- 
to al  Penduta;  ficche  quello  intal  mat- 
do  cofliutto  potrebbe!!,  porre  in  ufo  no-, 
gli  Orologi  de.  Naviganti  del  Mare  , 
lenza  dubio  , che -gli  fcuotimenti  dell* 
Onde  apportaflcro.  detrimento  alcuno 
di  Moto  al  Penduta^  ; con  il  di  più  , 
che  fegue. 

La  feconda  è , che  per-  fuggire  gli  cat- 
tivi- effetti  dell’ inuguaglianza  della  for- 
za motrice  ; non  meno- , che  dell’im- 
preflìone  dell*  Aria  più  denfa  , o più 
rarefatta  [ caufe  che  alterano  , e- dimi- 
nuì feono  gli  Archi , che  deferivono  gK 
Penduli]  l’Autore  feguendo  Criftiano 
Eugenio  ha  introdotta  la  Cicloide  nel- 
lo fteffo-. grave  dei  Penduta,  ove  dal' 
contatto  di  dueluperficie  [ l’ una-Cictai- 
dale  , e l’altra  Circolare]  ne  fegue  , 


! 
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che'  vibrando  il  Pendulo  quanto  più 
lì  allontana  dal  fuo  punto  Verticale, 
tanto  più  lì  abbrevia  per  caufa  della 
imitazione  di  luogo  del  Puntò  di  détto 
contattò  tfà  le  dette  fuperficie.  Quello 
Punto  prende  il  Moto  da  una  Lancia 
ftffa  alla  detta  fuperficie'  Cicloidale  nel 
Grave  , la  qual  Lancia  elfendo  urtata 
dallo  fcapamento  vicino  all’ Ipomodio 
dà  Moto  al  Pendulo  , e mutando  luo* 
go  al  contatto  follev'a  il  Grave  in  prò* 
porzione  dell’Arco,  che  defcrive  . Sic- 
ché il  Pendulo  è violentato  ad  occupa- 
re Tempre  il  medefimo  Tempo  in  ogni 
Vibrazione , b maggiore , ò minore  che 
fia  ; con  il  di  più  , che  fcgue  ancora. 

In  tertfi  Cafo  è da  confi  derare  , che 
tutti  li  Penduli  nel  calor  Eftivo  £ rare- 
fattore  di  ogni  corpoj  devono  dilon* 
garlt  ritardando  il  moto,  come  concor- 
dano tutte  le  Scuole . All’  oppofi  to  con- 
viene , che  fi  abbrevino  ( accelerando  il 
Moto)  nel  Freddo  Jem ale  coftipatore 
de  corpi  folidi . 

Ancor  quella  eftrdrna  difficultà  evin- 
ta dall’  Autore  con  Geometrica  inven- 
zione , formando  l’Afta  del  Pendulo 
di-  più  Linde  intrecciate  raprefentanti 
Rombi  e Triangoli,  con  tutte  l’eftre- 

F a mità  '* 
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mità  degli  Angoli  fnodatc  ; ficché  il 
Grave  potrebbe  difendere , fé  non  fof- 
lc  trattenuto  da  una  Diagonale  ( nel 
Rombo  inferiore  ) , lunga  in  analoga 
proporzione  a tutta  la  Figura,  ove  con 
ella  Diagonale  refta  ftatuita  la  diftan- 
za  tra  l’ Ipomoclio,  ed  il  centro  di  Gra- 
dita di  tutto  il  Pendulo. 

Per  tanto  in  Tempo  di  calore  (rare- 
facendofi  tutta  la  Figura  ) non  può  al- 
lontanarfi  il  centro  di  Gravità  dall’ 
Ipomoclio?  Attefochc  rarefacendofi  an- 
co la  ftcffa  Diagonale  , effa  efpelle  li. 
nodi,  che  tiene  nelle  proprie  eftremità, 
c rende  li  fuoi  Angoli  più  acuti?  In 
confeguenza  move  tutti  gli  altri  Nodi , 
folievando  il  Grave  quel  tanto,  che  fi 
farebbe  allontanato  dall’  Ipomoclio  : 
All’  oppofito  , fe  il  Freddo,  riftringe 
la  detta  Figura  , conviene  che  abbre- 
vj  ancor  la  fteflTa  Diagonale  , e per- 
metta la  difccfa  del  Grave  ; Cosìche 
contro  gli  accidenti  del  calore  ò del 
Freddo  li  due  Punti  efl'enziali  del  Pen- 
dulo fi  mantengono  con  immutabile  di- 
ftanza  tra  loro  , fenza  difturbare  il 
buon  effetto  della  Cicloide  interna  al 
Grave , con  univerfale  ammirazione  di 
tanti  Soggetti  , in  vedere  la  grand* 

unio- 
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unione  di  cofe  già  credute  impraticabi- 
li da  tutti. 

. ’i  ' 

Invenzioni  della  fefta  Specie 

A 7 '{che  il  pttlfare  dell’  Ore  fi  diftin- 
gue  con  fingolar  ufo  , fenra  un 
movimento  feparato  per  la  Batteria  , 
conforme  l’ ufato  , ma  bensì  dalla  ftef- 
fa  Ruota  , che  dà  il  nuovo  Moto  mu- 
tolo al  Pendulo,  la  quale  movendo  al-i 
cune  Ruote,  che  di  continuo  urtano  re- 

folarmente  in  due  piccioli  Battenti  ca- 
enti  fopra  due  Campanelle  , pullanó 
femore  il  numero  dell’  Ore , degli  Quar- 
ti erte  córrono  (nonommettendo  il  mez- 
zo Quarto  ) triplicatamente  nel  corfo 
di  ogni  Minuto  . Sicché  il  Planisfero-’ 
logio  non  produce  alcun  rumore  , ma 
folo  palcfa  continuamente  l’ Ora  Italia- 
na ; quantunque  le  Ore  Italiane  muti- 
no Tempre  luogo,  e Tempo  rifpetto  al- 
le Agronomiche  ; come  fi  inoltrò  par- 
lando dell’ Orizonte. 

Quelita  nóviffimà  invenzione  fu  di 
non  picciolo  rimarco  all’Autore  , per 
accordare  un  sì  aggiuftato  finimento 
a tant’  Opera  in  Gloria  d’ Iddio 
e buon  fervigio  della  Serenissima,’ 
F 3 i V e- 
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f.  V EKltA?  ISSI  MA  SVA  GRAN 
SOTRAK^ 

Sin  qui  non  dilli  più  di  ciò  , che  vi- 
di effettuato  ; oc  tampoco  dico  quanto 
l’Autore  veramente  vivi  accertato  da 
gran  «numero  di  Intelligenti , che  in  tal* 
Opra  vi  ha  molto  per  l’ufo  d’ invetti- 
va re  la  tanto  bramata  Longitudine  per 
Mare  , da  molti  efibko  9 ma  con  fole 
Parole  « Quando  l’Opra  fi  può  vedere 
mediante  le  Clementiflìme  permiflìoni  di 
Sua  Altezza  Serenissima. 

Lafcio  ad  elfo  Autore  il  di  più , che 
fi  è impegnato  di  icrivere  » dando  ra- 
gione , e fpiegazionc  dell’ufo  con  Fi- 
gure . Pofcia  proporre  altre  cofe  di  fom- 
mo  rimarco  > e beneficio  ; quando  pe- 
lò PAltiflìmo  Fat  ore  glielo  permetta- 


li fine  dell*  Opufc oh  fecondo  . 
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GIOVANARTICO 

CONTE  DI  PORClA  , 

I f « 

Af  Generoft  y e Genti/i  Letterati  j 
d Italia . , 

NON  v*  ha  dubbio , che  nel  Se- 
colo profilalo  pattato  , e nel 
-prefente  le  Lettere  non  abbia- 
no ritrovati  de*  foccorfi  ad  efle  appre- 
ttati , i quali  non  mai  caddero  in  men- 
te agli  Uomini  de’  tempi  più  remoti.' 
I Giornali , le  Storie  delle  Accademie  , 
che  regittrano  le  novelle  Scoperte  nelle 
fcienze , e nell’  Arti , i Vocabolari  ifto- 
rici  , e critici  , le  Tavole  Cronologi-' 
che,  Geografiche  , Genealogiche  , e i 
più  fquifiti  infegnamenti  della  Critica 
per  ifceverare  il  vero  dal  falfo , diftin- 
guendo  dalle  apocrife  , le  autografe  e 
legitime  Scritture,  e gli  Autori  dando 
ciò,  che  veramente  è fuo  col  confron- 
to dei  caratteri,  degli  ftili , e de’ tem- 
pi fon  cofe  tutte , che  maravigliofamen- 
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te  hanno  fpinte  a quell’ afte??»  di  gra- 
do , ove  fon  giunte  le  Lettere  , cne 
hanno  agevolata  la  conquida  a chi  d’ ap- 
pararle ha  vaghezza  . Sembra  noo  per- 
tanto , che  oggimai  appreffo  a quefti 
memorabili  ajuti  accomodati  alle  Scien- 
ze» e alle  bell* Arti  , fu,  direm  così, 
efaurita,  econfunta  la  materia  in  (imi! 
affare,  « che  niente  di  nuovo  aggìugner- 
vi  fi  poffa  per  chi  pur  qualche  cofa  d' ag- 
giugnervi  fi  penfaffe.  Ma  però  la  Bifogna 
così  non  va , e di  confettar  fa  meftieri , 
che  come  in  tutte  1*  altre  cofe  noftre, 
così  nelle  Lettere  a chi  attentamente 
vi  bada , fempre  mancarvi  qualche  cofa 
fi  fcorge,  e niente  falir  tant’afto,  che 
di  falir  ancora  qualche  fcaglròte  non  vi 
redi.  L’ottimo,  e '1  perfetto  no  v’h» 
qui  tra  poi , e ’l  più  o ’i  meno  ateo» 
(larvici  ne  dà  pregio  , ma  il  coglierlo 
bello  intero  opra  non  è della  prefente 
codra  attività  > nè  delle  forze  di  quella 
noftra  fral  vita . Ora  ficome  di  tutte  le 
cofe  nodre  , egli  fi  fiiol  dire  anche  de’ 
nodri  Studi  > nT quali  novelli  foccor.fi  , 
e alleviamenti  novelli  per  vie  piu  age- 
volarli da  noi  rinvenir  fi  ponno  quan- 
tunque volte  fermamente  vi  s’ ir. tenda , 
c’1  guardo  deli’ intelletto  vifiagnjzi  - 

PtOYH 
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I Prova  di  ciò  fia  quanto  a noi , è fon 
i già  alcuni  anni  trafcorfi  , è in  mente 
i caduto  su  tale  propofito , e che  prima 
\ Comunicato  a Letterati  di  primo  leggio 
i Amici  noftri  , e da  effi  non  folo  corti- 
i patito  , >ma  fe  il  pubblicarlo  è a noi 
dicevole  cofa  , anche  Iodato  , ora  da- 
mo per  efporre  alle'  riBcl&oni  , e alla 
cenfura  del  Mondo  erudito , che  implo- 
riamo favorevole  alle  tìoftre  diritte  in- 
tenzioni , potendo  per  aventura  in  que- 
lle andar  errato  Pintelleto  , ma  noti 
il  cuore  . II  cuore  certamente  non  è d’ 
altro  motivo  dedo,  che  dall'amore  al- 
Ì’  avanzamento  delle  lettere  in  Italia  iL 
luftre  Patria  noftra , per  la  di  cui  glò- 
ria non  che  Pinchiodro»  ma  fparger  il 
fangue  ci  recheremo  a nodro  onore  , é 
vantaggio . B non  farà  forfè  gloria  del- 
imitali» i di  lei  pregi  ai  dotti  Oltra- 
montani andar  divifatìdo , e *1  far  rico- 
nofeere  ovunque  vi  fia  fapòr  di  Iertere 
il  nome,  e ’l  mèrito  , e il  buon,  gudo 
de’nodri  Letterati,  del  quale  par,  che 
altrove  ò non  s'abbia  , ò aver  non  fi 
voglia  una  ragionevole,  (incera  , e pe- 
fata  contezza  . 

Nodra  intensione  dunque  fi  è di  ef- 
porre al  Pubblico  per  mezo  delle  loro 
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dette  penne  le  ì^otisje  d’ alcuni  Lette w 
rati  'viventi  d' Italia  , e de' loro  Studj  . 
Queda  Iftoria  dovrà  , ficome  tcftè  s’è 
per  noi  accennato  , da  cflì  detti  fcriverli 
contezza  in  efla  dando  del  tempo  della, 
loro  nafeita , del  nome  de’  loro  Padri  , 
c della  loro  Patria , e di  tutte  quelle  aven- 
ture della  loro  vita,  che  render  la  pon-  j 
no  più  ammirabile  , e più  curiofa  , e 
che  onedamente  da  etti  fenza  carico 
del  loro  buon  nome,  e lenza  pena  d’un 
giudo  rottore  puote  al  Mondo  , ed  ai 
poderi  comunicarti  Appretto  ò fepara- 
tamente  raccontando  , o intrecciando, 
fecondo  occaticne  , ò fecondo  lor  ge- 
nio , alle  accennate  notizie  quelle  de* 
loro  Studj,  una  più  didima  narrazione 
verran  deferivendo  di  quedi  , denden- 
dola  con  le  più  efatte  circodanze  ',  e 
minute. 

Incomincieranno  dalla  Grammatica-, 
notando  come  loro  fuinfegnata,  fe  con 
particolare  metodo,  ò coll’ u fato  nelle 
icuole , e fe  quel  metodo  nuovo  meriti 
approvazione  ne  addurranno  il  perche. 
Così  andranno  afeendendo  d’  Arte  in 
Arre  , di  Scienza  in  Scienza  conto 
rendendo  di  quante  n'hanno  apparate, 
c gli  abufi,  c i pregiudicj  delle  fcuo- 
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le,  é de’ loro  Maeftri  additando,  òfè 
. altrimenti  lìa  il  buon  ordine  lóro , e la 
loro  fana  dottrina  lodando  , inoltreran- 
no ciò  , che  nell’  iltruirc  la  Gioventù 
fuggir  deefi  a vantaggio  delle  lettere, 
e ciò  che  debbe  feguirfi  . Ne  fedamen- 
te porran  mente  a ciò  che  bene , o rea- 
mente nelle  fcuole  s’infegna  , quanto 
a ciò , che  non  s’ infegna , e pur  ragion 
vorrebbe , che  s’ infegnàfle . Per  grazia 
d’efempio  nelle  fcuoie  della  Gramma- 
tica s’infegna  la  lingua  Latina*  ma  la 
Greca  fi  trafeura,  onde  fovehte  poi  ro- 
tuonar  ci  fentiam  all’ orecchie  quel  ver- 
gognofo  Gracumeft  non  legitur . Luogo 
a qui  il  far  avertira  quella  ommeffione  , 
Ja  di  cui  gravezza  andatfi  puòdivifando 
col  far  conofcere  r pregi , e l’impor- 
tanza della  Greca  favella  . Così  fenza 
feoftarei  dalla  Grammatica  , foverchio 
non  fia  lo  feoprire  altra  grave  trafeu- 
ratezza  delle  noftre  fcuole , ed  è quella 
di  non  far  mai  motto  nè  men  per  fo- 
gno della  noftra Grammatica  Italiana, 
e delle  regole  quivi  , e delle  maniere 
più  purgate  del  noftro  dolce  Idioma 
un’  alto  filenzio  s’  ©{ferva  . Quindi  è 
che  ufeiti  delle  fcuole  fiam  pellegrini 
nella  noftra  Patria,  e giunti  a guftare 

fra 
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fin  le  più  fine  delicatezze  del  Latino , 
ne  men  di  faccia  conofciam  ciò  , che 
fente  di  barbarifmo  * e di  follecifmo 
nel  volgare  linguaggio  . Quello  , che 
detto  abbiamo  della  Grammatica  dicali 
ancora  intorno  a ciò  r che  dT  infegnar 
fi  trafcura , allora  che  fi  leggono  le  al- 
tre Arti , e Scienze  * Perche  nella  Re- 
torica fi  trafandano  gli  elementi  della 
Storia  ,che  fono  la  Cronologia,  e la  Geo- 
grafia ; perche  Perudieione  Romana  , 
lenza  la  quale  non  &' intenderanno  mai 
bene  gli  Oratori  , gli  Storici,  » Poeti 
Latini  , che  per  tutto  vi  padano  per 
le  mani  de'noftri  Scolari  ? Perche  ner 
Licei  Ftlofofici  non  fi  fcnton  rifuonar 
che  i nomi  de’  Peripatetici  divifi  per  lo 
più  in  Tornirti,  e Scott  irti  , c fi  vuol 
lenza  leggerli,  che  Cartello , Cadendo » 
e gir  altri  valorofi  Moderni  abbiano 
fermo  reamente  ogni  cofa  , e che  an- 
che fiano,  fe  a Dio  piace,  tinti d’ Ere- 
tica macchia  » Perche  non  s'odono  an- 
che quelli  , e perche  per  ben  intender- 
li, e dar  di  loro-  un  diritto  , e fpalfio- 
.nato  giudizio,  non  irtudianfi  r principi 
della  Geometria,  e delPaltre  Matema- 
tiche difciplme  „ Perche  alfa  loia  Teo- 
logia Scolaftica  pieoa  per  Io  più  d’  ozio» 


di  Letterati  d'Italia.  Ijj 
fc  , c d'inutili  quifttoni  , perche  alla 
fila  forclla  Morale  , lènza  ì di  cui  in- 
colti , immenfi , e Irtigiofi  volumi  reg- 
ger fejjpe  le  cofcieuze  de' Tuoi  Figliuoli 
per  piu  di  mille  anni  noftra  madre  la 
Chieta  fi  facrtficheranno  le  voci  de' Mae» 
ftri  , e P orecchie  , e ia  pazienza  degli 
Scolari  ì E la  Stori*  Ecclefiaftica  , c i 
Concilj,  e i Santi  Padri  non  fi  degne- 
ranno ne  mcn  d'on'  occhiata  t e fon  pur 
quelle  elle  P armerie  apprettate  alla  di- 
fcfa  della  noftra  Fede  , e le  quali  di- 
menticate, ò perdute  di  noi  trionfereb- 
be fenza  oftacolo  PErefia,  ecpntro  di 
quella  farebbero  poco  meno  che  armi 
(puntate  le  metafifiche  argutezze  della 
Scofallica  » 

Fatto  dal  nottro  Letterato  quello 
difeernimento  per  le  accennate  ed  altre 
Scienze  , e belPArti  da  fui  imparate, 
«additatigli  abufi  delle  fciiole,  feave* 
mjto  gli  farà  d'oflèrvarne,  patterà  a ra- 
gionare di  quella  Scienza,  od” Arte,  a 
cui  con  tftudio  particolare  s* è appiglia- 
to, V Opere  notando  , che  ha  pubbli- 
cato, ò è per  pubblicare,  quali  Auto- 
ri abbia  feguiti,  & imitati  , e perche, 
e perche  pure  gli  altri  trattanti  la  ftef- 
fa  materia  abbia-  Schifati  ; fe  nelP  Opere 

fue 
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fue  di  ché  ritrattarfi , ò pentirli  ritrovi  ; 
le  Critiche  accennando,  eie  Apologie, 
che  fatte  lì  fono  , ò fi  potrebbero  fare 
contro. , e in  difefa  loro  » Qui  è dove 
ricercali  tutta' la  fincerità  de’  noftri  Let- 
terati', a' quali  in  quello  punto  augu- 
riamo im’.eroica  indifereoza  ad  atnmae* 
ftramentcfrdi  chi  tipo  ferite  molto  avan- 
ti nel'  buon  gufto  , ;ed  .è  -quello  quel 
punto  , a cni  cqmc  a bersaglio  s’indi- 
rizza quella  noflpa. -fatica . Qui, è dove 
li  preghiamola  fvihipparfi  dalje  catene 
dell’, amor  proprio  » e fciclti  da  ogni 
privata  palfione  ^dichiararli  per  Io  bene 
pubblico , la  picciola  gloria  di  far  Ulu- 
liti folamente  fe  ftelli  pofponendo  alla 
vera,  e grande  di  giovare  a una  intera 
Nazione.  Afpraper  vero  dire,  e dura 
cola  fembra  il  confettare  pubblicamente 
i falli  fuoi  fpecialmenteiin  cofc  d’ inge- 
gno e di  lettere , contro  i quai  falli  co* 
me  criminalmente  dalle  leggi  non  fi  - 
procede  , così  piu  che  tanto  pregiudi 
ziali  all’  umana  focietà  , e felicita  non 
fi  credono  da  chi  li  commette  . Ma 
non  pertanto  eli  e pure  una  folenne  empie- 
tà, e una  fuperba  volere  , ch’altri  er- 
rino col  mio  efempio  , purché  io  non 
foggiacela  al  roflbre  d’  efferc  riconve- 
nuto 
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notò  d'  aver  errato  . EU' è una  fperié 
di  feducimento  inciampare,  e cadere,' 
e *1  luogo  del  pericolo  non  additar  a. 
chi  fiegue , e '1  tirar  compagni  nel  pre- 
cipizio, fe  pur  conforto  vuol  dirli, egli 
è un  crudele  conforto  . Ciò  detto  fia. 
per  far  coraggio  a’ Letterati  noftri , ond! 
efii  generofa mente  nell’efporre  la  fiorii 
de’ loro  ftudj  facciano  a vantaggio  uni- 
verfale  palefi  i proprj  abbagliamenti, 
pur  troppo  perdonabili,  perche  da  que- 
lli è difficile  , che  difendali  la  mente 
noftra  finche  è veftita  di  carne  , vale: 
a dire  finche  eli'  è opprefla  dalle  paffio- 
ni  , ed  è dai  fenfi  ingannata  . Ma  fe 
malagevole  fi  è chefe  ne  difenda, mol- 
to più  malagevole  egli  è , che  li  con- 
felli . Ragionevole  certamente  fembra 
una  cotal  ritrofia,  quando  debbanfi  far 
palefi  que'  noftri  difetti  , che  anne- 
rano ilnoftro  coftume,  ma  non  è altresì 
cofa  di  leggieri  tanto  efcufabile  come 
del  collume  il  velare , e ’1  difendere  gli 
errori  dell’intelletto.  Ponno  quelli  far- 
mi men  letterato,  ma  non  men  valent- 
uomo , e il  carattere  del  valentuomo 
può  rendermi' non  inutile  all’  umana  fo- 
cietà,  ma  non  così  per*aventura,  ò in 
maniera  certo  meno  alienabile  il  carat- 
tere 
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tere  di  Letterato  < £ pure  con  tinto  vi- 

gore  non  fi  combatte  in  difefa  del  no- 
ro  coftume  , quanto  fi  battaglia  per 
la  riputazione  del  noftro  ingegno  . Ma 
comunque  la  cola  Ha  preghiamo  di  nuo- 
vo i Letterati  noftri  ad  armarti  nel  de- 
scrivere la  ftoriadi  fe  ftcffi  d’ una  ^geAero- 
fa  neutralità  , e a trattare  le  -cote  lóro 
li ccome  la  viaria  coftituzione  delle  cofe 
ftefle  Io  richiederà  » vediti  ora  del  ca- 
rattere di  giudici  » ora  di  cenfori  , ed 
ora  d' apologifti  „ 

Ma  fovente  adiviene  ne!  fatto  delle 
cofe  noftre»  che  non  tanto  inganniamo» 
& tentiam  d’ingannare  altrui  » quanto 
noi  ftcffi  fiam  ingannaci  ora  da’  noftri 
pregiudizj  » ed  ora  anche  dal  noftro 
corto  intendimento.  Cosi  averrà  pure» 
che  nelle  l^etizje  de*  noftri  Letterati 
alcuno  d’effi  inciampi  » e in  fimil  cafo 
chi  avrà  da  avertire  del  coftui  errore  i 
Leggitori , perche  queft  'Opera , che  in- 
difitta fi  è tutta  al  loro  profitto,  d’ 
antidoto  non  fi  faccia  veleno?  Avendo 
noi  anche  a ciò  pofto  mente  fiara  d’  avi- 
fo  di  far  fufleguitare  all’Opera  fteffa 
•una  giunta  col  titolo  di  Supplemento  » 
col  mezzo  della  quale  i Letterati  ò da 
(e  fteffi,  fc  cosi  loro  tornerà  in  grado» 

ò al- 
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ò altri  Dotti  in  loro  vece  ricercati  da 
noi  perciò  di  configlio , noteranno  gli  ab* 
1 bagliaroenti  deviami  <dal  buon  gufto 
tmìverfale , li  quali  avraoli  tratti  in  er- 
rore , .e  avranli  abbacinati  nel  render 
conto  de*  loro  ftudj , fentenze,  c mae- 
ftri  Arguendo  , che  approvati  non  fono 
da!  confenfo  delle  fcuole  migliori  , e 
de*  fccoli  più  fenfati  . Quefto  faTa  il 
compimento  dell’Opera  , e lari  ciò  , 
che  col  mezzo  d’una  fpa (lionata  , c di- 
fcreta  critica  finirà  , ficcome  par  , che 
non  fia  irragionevole  Io  fperarlo  , d* 

1 iftruire  nell’  ottimo  gufto  delle  Scienze  , 
1 e delle  bell*  Arti  chiunque  fi  ftudia  d' 
i arrivarvi  , e per  lo  più  non  vi  ghigne 
i per  mancanza  di  mezzi  y e di  guida  fi* 
, cura  , che  a ciò  fenza  traviar  lo  con- 
i duca , 

Ed  ecco  bella , -e  intera  l’idea  di  qué* 
ft’ Opera  , la  di  cui  utilità  mefcolata 
col  piacere  di  chi  tra  le  mani  vorrà 
averla , per  quello , che  a noi  ne  paja  » 
Soverchia  cofa  fi  è minutamente  deferi- 
vere  . Chi  non  vede  , ch’ella  riufeirà 
come  un  trattato  univerfale  pratico  tut- 
to in  volume  racchiudo  di  quanto  fa  per 
1 fi  dee  in  ogni  genere  di  letteratura , e 
che  farà  un  vallo  campo  di  critica  per 

efer- 
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efercitarvi  gli  ingegni  ? Balli  quello 
cenno  per  tutto  quello  , che  dir  lì  po- 
trebbe in  raccomandazione  d’ un’Ope- 
ra, i di  cui  compilatori  non  fono  ozio- 
li  contemplativi  , ma  de!  loro  precetti 
fono  nello  ftelfo  tempo  efecutori  , é 
maeftri  , e di  fe  flefli  in  certa  maniera 
guide , e feguac» . 

Per  ora  noi  non  ci  ritroviamo  in  ar- 
nefe  di  pubblicare  intera  queft’  Opera  , 
c però  ci  contentiamo  di  darne  un  fag- 
gio colla  Vita  del  Sig.  D.  Gio:  Battili» 
de  Vico  celebre  Letterato  Napoletano 
da  lui  ftelfo  defcritta  y e che  più  dell* 
altre,  che. fin  ad  ora  ci  fon  pervenute, 
s' accolla  all’idea  da  noi  conce puta  . 
Ella  quella  Vita  potrà  in  parte  ferviré 
di  norma  a chi  vorrà  favorire  la  noftra 
Raccolta  , e la  cortelìa  imitando  , e 
infieme  la  maniera  nello  ftendere  le  no- 
tizie de’  proprj  ftudj  del  Sig.  de  Vico 
darà  mano  al  compimento  di  quella, 
utile  fatica. 

E quella  fatica  fion  tanto  fembra  uti- 
le a noi  , che  ne  Canio  gli  inventori  , 
e promotori , che  non  fia  anche  fembra- 
ta  tale  a molti  de’  più  cofpicui  Lette- 
rati d’ Italia  , tra  quali  nomineremo  con 
diftinsyone  il  Signor  Antonio  Vallifneri 

gran- 
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grande  , e infigne  ornamento  dell’  età 
noftra  , il  Sig.  Abate  Lodovico  Anto- 
nio Muratori  ingegno  de’  più  rari , che 
fieri  mai  forti  in  Italia  , e celebre  per 
tante  cofe  in  tanti  generi  di  letteratu- 
ra da  lui  fcrittc  , e ottimamente  ferit- 
tc  , T infigne  Signor  Marchefc  Maffei  , 
di  cui  in  altro  luogo  s’è  per  noi  fatta 
grulla  , e diftinta  menzione  , ed  i Si- 
gnori Dotti  egualmente  e gentili  Apo- 
ftolo , c P.  D.  Piercaterino  Fratelli  Ze- 
ni , Abate  Recanati,  Abate  Girolamo 
Lioni,  il  quale  con  tanta  cortefia  con- 
cilia fautori  alla  noftra  Opera  , i Si- 
gnori Co:  Jacopo  Riccato  , e Pier-Ja- 
copo  Martelli  . Anche  il  P.  Tomafo 
Ceva  grande  ornamento  dell’  illuftrc 
Compagnia  di  Gesù  fi  è del  fentimento 
degli  accennati  Dotti , e altri , che  lun- 
go farebbe  , e foverchio  il  noverarli 
Grand’eccitamento  ci  diede  pure  a non 
pentirci  di  quefto  noftro  penderò  il  P. 
Abate  D.  Benedetto  Bacchini  della  no- 
biliffima  Congregazion  Caflìnefe  , uo- 
mo di  venerabile  ricordanza  a chiunque 
nome  ftraniero  non  è l’erudizione  ec- 
clefiaftica , e profana , e a chi  conofce 
il  valore  delle  lingue  morte  , e degli 
antichi  difficili  manuferitti.  Egli  fin  F 

anno  ' 


* 
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anno  1710.  in  Padova  ci  conforti  all* 
iroprefa.,  e ci  promife  oltre  la  Storiadi 
fc  ftelTo,  e de*  ftudj  Cuoi  , quella  d’ al- 
tri Dotti  Amici . Ma  rapitoci  poi  dal- 
la morte  credendo  d'aver  perduto iir lui 
il  maggior  ornamento  , ed  HI  più  forte 
foftegno  di  queft’  Opera  r P avevamo 
già  tra  le  cole  dimenticate  abbandona- 
ta . Ma  pure  ci  ha  rincorati  la  coftan- 
za  degli  altri  , come  che  alcuno  d'elfi 
neHo  fteffb  tempo  , che  approvava  1* 
idea  noftra  , fotto  gli  occhi  ci  mettefle 
in  pericolo  di  difgufltar  molti  degli  am- 
nielli,  e degli  non  ammeili  in  quella 
Raccolta  « Degli  ammeffi  può  elitre  , 
che  qualcheduno  non-  redi  contento  del 
fupplcmento  accennato  , e degli  non 
ammeili  per  non  eilere  appunto  a tornel- 
li . *Ma  ai  primi  noi  promettiamo  mo- 
derazione , anzi  a fuo  tempo  li  preghe- 
remo, ad  elfere  crìtici  , e correttori  di* 
fe  fteffi,  le  pure  avranno  sbagliato  ; e 
i fecondi  incolpare  dovranno  fe  fteffi , 
e la  loro  paca  premura  nel  favorirci , e 
il  non  cflerfi  fatti  palelì  al  Pubblico  coll' 
edizione  delle  loro  più  riguardevoli  pro- 
duzioni di  fpirito . Impercioche  chi  non 
avrà  divulgati  che  Sonetti  , o altre  fi- 
mili  minute  foelie  , ò libri  legali  , ò 
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trattati  di  morale  Theologia  , o altre 
cofedi  tal  farina  non  avranno  iogo  tra 
noftri  Letterati. 

In  fine  noi  preghiamo  coloro  , che 
non  vogliono  degnare  la  noftra  Rac- 
colta d’onoraria  del  loro  nome,  che 
almeno  la  compatifcano  , e tacciano  , 
fe  d’efla  non  ponno  dir  bene.  Dir  be- 
ne anche  noi  non  polliamo  d’  un  Vec- 
chio , e per  altro  a ragione  celebratif- 
fimo  Letterato  noftro,  il  quale  non  eh’ 
altro  , non  ha  ne  men  degnate  di  rif- 
pofta  replicate  lettere  noftre  fcrittegli 
fui  foggetto  delle  noftre  Notizie  , e 
ficuramente  a lui  ricapitate,  e pure  noi 
di  tacere  ci  contentiamo  , e perdonia- 
mo al  fuo  nome  il  giufto  rifentimèn-' 
to  di  farlo  palefe  al  Pubblico  , in  tal 
frangente  feguendo  i dettami  di  quella 
piacevolezza  inftillataci  dalla  noftra 
nafeita  , e coltivata  dal  noftro  co- 
ftume. 


Il  fine  dell’  Opufcolo  tcrz$. 
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GIAMBATTISTA 

vico 

Ih  Signor  Giambattifta  Vico  e»Ii  è 
nato  in  Napoli  l’anno  1670  dà 
oneftì  parenti  , i quali  Jafciarono  affai 
buona  fama  di  fe  : if  Padre  fu  di  umo- 
re allegro  , la  Madre  di  tempra  affai 
malinconica  ; e così  entrambi  concor- 
ro alla  naturalezza  di  quello  Ioragjiuo- 
1°.  I ^perciocché  , fanciullo  , egli  fu* 
ipiritofiffimo  , e impaziente  di  ripofo  : 
ma  in  età  di  fette  anni  effendo  col  ca- 
p m giù  piombato  da  alto  fii ori  d*  una 
vcala  nel  piano  , onde  rimafe  ben  crn- 
S\u®  orc  fen.za  moto,  e privo  di  fenfo: 
e fiaccatagli  la  parte  delira  del  cranio , 

! :n?/  r°mperfi  la  cotenna  ,♦  quindi , dal-  ; 
frattura  cagionatogli  uno  sformato 
pw  gli  cui  molti,  e profondi 
V ' fi  i ta- 
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tagli  il  fanciullo  fi  diffanguò  : talché  il 
Cerufico  , offervato  rotto  il  cranio  , e 
eonfiderando  il  lungo  sfinimento  , ne 
fè  tal  prefagio  ,,che  egli  o ne  morreb- 
be, o arebbe  fopravvivuto  ftolido.  Pe- 
rò il  giudizio  in  niuna  delle  due  parti , 
la  Dio  mercè,  fi  avverò  ; ma  dal  gua- 
rito malore  provenne  , che  indi  in  poi 
e’  crefceffe  di  una  natura  malinconica 
ed  acre  , qual  dee  edere  degli  uomini 
ingegnofi , e profóndi,  che  peri’ inde- 
gno balenino  in  acutezze,  per  la  riflef- 
fione  non  fi  dilettino  dell’ arguzie  , c 
del  fallo.  - ■ ' 

Quindi  dopo  lunga  convalefcenza  di 
ben  tre  anni,  reftituitofi  alla fcuola del- 
la Gramatica;  perche  egli  fpeditamente 
efeguiva  in  cala  fe  gl’  imponevajdal  Mae- 
ftro;  tale  fpeditezza  credendo  il  Padre, 
che  fuffe  negligenza ,.  un  giorno  doman- 
dò al  Maeftro , fe  ’1  fuo  figliuolo  facef- 
fe  i doveri  di  buon  difcepolo  ; e colui 
affermandogliele  , * il  priegò  , che  rad- 
doppiane a lui  le  fatiche  : ma  il  Mae- 
ftro feufandofene perche  il  doveva  re- 
golare alla  mifura  degli  altri  fuoi  con- 
difcepoli  , nè  poteva  ordinare  una  claf- 
fe  di  un  folo  , e l’altra  era  molto  fu- 
periore  } all’oca  effendó.  a tal  ragiona-- 

mento 
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1 mento  prefente  il  fanciullo  , con  gran- 
de animo  priegò  il  M aeftro.  , che  per- 
1 mettelTe  a lui  di  palfare  alla  fuperior 
: dalle;  perche  elfo  arebbc  da  fe  fuppli- 
to  a ciò  , che  gli  reftava  in  mezzo  da 
impararli  : il  Maeftro  più  per  ifperimen- 
tare  ciò  che  potette  un’  ingegno  fancii»’- 
lefco  , che  avelie  da  riufcire  in  fatti  y 
glielo  permife  ; e con  fua  meraviglia 
iperimentò  tra  pochi  giorni  un  fanciul- 
lo Maeftro  di  fe  mcdefimo. 

Mancato  a lui  quello  primo,  fu  me- 
nato ad  altro  Maeftro  , appo  ’1  quale 
fi  trattenne  poco  tempo  ; perche  il  Pa- 
dre fu  conlìgliato  mandarlo  da’  Padri 
Gsfuiti , da’  quali  fu  ricevuto  nella  lo- 
ro feconda  fcuola  : il  cui  Maeftro  ,' 
avendolo  olfervato  di  buon’ ingegno , il 
diede  avverfario  fuccefliva mente  a tre 
più  valorofi  de’  fuoi  fcolari  ; de’  quali 
egli  con  le  diligenze,  che  elfi  Padri  di*- 
cono,  o fieno  ftraordinarie  fatiche  feo- 
laftiche,  uno  avvilì;  un'altro  fé  cade- 
re infermo  per  emularlo;  il  terzo,  per- 
che ben  vifto  dalla  compagnia  , innan- 
zi di  leggerli  la  lillà,  che  elfi  dicono, 
per  privilegio  d’ approfittato,  fù  fatto 
pattare  alla  prima  fcuola  : di  che  , co- 
me diun’otfefa  fatta  a elfo  lui , il  Giam- 
G 5 batti- 
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battifta  rifentìto  , e intendendo  , cltó 
nel  fecondo  femeftre  fi  aveva  a ripete* 
, il  già  fatto  nel  primo  , egli  fi  ufcl 
da  quella  fcuóla  ; e chiufofi  in  cafa  , da 
fe^  apprefe  filli'  », Alvare ciò  che  rima- 
ne da'  Padri  a infegnarfi  nella  fcuola 
, p>  ima , e in  quella  dell’ umanità,  epaf- 
sò  l'Ottobre  feguente  a ftudiare la Lo- 
gic'5  • Nel  qual  tempo  , eflendo  dreftà, 
'•gli  fi  poneva  al. tavolino  la  fera,  è la 
ouona  Madre  rifvegliatafi  dal  primo 
fonno , e per  pietà  comandandogli , che 
andafle  a dormire,  più  volte  il  rìtruo- 
yò  aver  lui  ftudiato  infino  al  giorno  : 
Io  che  era  fegno  , che  avvanzandofi  m 
età.  tra  gli  ftudj  delle  lettere,  egli  ave* 
va  fortemente  a difendere  la  fua  fìinra 
da  letterato. 

' Ebbe  egli  in  forte  per  Maeftro  i! 
"Padre  Antonio  del  Balzp  Gefuita  Filo- 
so nominale  : ed  avendo  nelle  feuole 
udito  , che  un  buon  lòmmolifta  fdfe 
valente  Filofofo,  e che ’l  migliore,  che 
di  fommole  avelie  fcritto  , folle  Pietro 
Ifpan*  , egli  fi  diede  fortemente  a ftu* 
diario  : indi  fatto  accorto  dal  fuo Mae» 
firo  che  Paolo  Veneto  era  il  più  acuto 
di  tutti  i fomraolifti  , prefe  anche  quel- 
li * per  profittarvi  : iwa  l'ingegno  an- 
cor 
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cór  debole  da  reggere  a quell*  fpe*?é 
di  Logica  Crifippea,  pocof  mancò , Ctid 
non  vi  fi  perdeffe  j onde  eòn  filò  gran 
cordoglio  il  dovette  abbandona?*  : Di 
sì  fatta  difperazióne  (tanto  egli  d peri- 
colofo  dare  a’  giovani  a ftudiaf  faen- 
ze, che  (odiò  fopra  la  10r‘étà  I ) fatta 
difertore  degli  ftudj  ne  divagò  tìtì*  ari- 
no  e mezzo  . Non  fingerai!!  qui  ciò  che 
aftutamente  fiùfe  Frenato  delle  Cdrte  d’ 
intorno  al  metodo  de’  fuoi  per 

porre  fidamente  fu  la  fua  Filòfofia  é 
Matematica*  ed  atterrare  tutti  gli  iti* 
tri  ftudj»  dhe  compiono  la  divida  , ed 
umana  erudizione  : ma  (firn  .ingenuità 
dovuta  da  lftorico  , fi  narrerà  hi  filo, 
e con  ifchietfezza  la  ferie  di  tutti*  gli 
ftudj  del  Vico  , perche  fi  conòfcano  lef 
proprie  e naturali  cagioni  dell*  fua  ta* 
le non  altra  riufcita  di  Litcerató. 


t Errando  egli  così  fuori  del  dritto  cot- 
fo  di  uria  ben  regolata  prima  giovanez- 
za , Come  un  generofo  Cavallo  * emòl* 
to  e bene  efercitato  in  guerra , e lunga 
pezza  poi  lafciato  in  fua  balia  a pafeo- 
lare  per  le  campagne  , fe  egli  avVidne, 
che  oda  una  tromba  guerriera  , rifeùo* 
tendofi  In  lui  il  militare  appetito*  gef- 
ftifee  d’efler  montato  dal  Cavaliere  , e 
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menato  nella  battaglia  : così  il  Vico 
nell'  occafione  di  una  celebre  Accade- 
mia degl’  Infuriati  rcttituita  a capo  dj 
«noltiflimi  anni  in  S.  Lorenzo , dove  va- 
lenti Letterati  uomini  , erano  accomu- 
nati co’  principali  Avvocati,  Senatori, 
e Nobili  della  Città , egli  dal  fuo  genio 
fù  fcoflb  a riprendere  1’  abbandonato 
cammino,  e fi  rimife  in  iftrada  . Que- 
llo belliflimo  frutto  rendono  alle  Città 
le  luminofe  Accademie  ; perche  i giova- 
ni , la  cui  età  per  lo  buon  fangue  , e 
per  la  poca  fperienza  è tutta  fiducia , e 
piena  di  alte  fperanze , s’ infiammino  a 
ftudiare  per  la  yia  della  lode  , e della 
gloria,  affinché  poi,  venendo  l'età  del 
feono  , e che  cura  l’utilità  , etti  le  fi 
proccurino  per  valore  , e per  meritò 
onettamente  . Così  il  Vico  fi  ricevette 
di  bel  nuovo  alla  Filofofia  fotto  il  Pa- 
dre Giufeppe  BJcci  pur  Gefuita  , uomo 
di  acut i (lìmo ingegno , Scotifta  difetta, 
ma  Zenonifta  nel  fondo  , da  cui  egli 
fentiva  molto  piacere  nell’  intendere  , 
che  le  foftanze  attratte  avevano  più  di 
realità , che  i modi  del  Bai ay  Nomina- 
le : il  che  era  prefagio,  che  egli  a fuo 
tempo  fi  avelie  a dilettare,  phTdi  tut- 
t’ altre,  della  Platonica  Filofofia,  alla 
' i quale 
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\ quale  delle  fcolaltiche  ninna  più  s’  av- 
i vicina,  che  la  Scotiftica  : e che  egli  poi 
i avelfe  a ragionare  con  altri  fentimenti , 
( che  con  gli  alterati  di  Ariftotile , i pun- 
, ti  di  Zenone  , come  egli  ha  fatto  nella 
, fu a Metafìfeea.  Ma  ad  elfo  lui  fembran- 
j do  il  Elicci  troppo  elferfi  trattenuto  nel'- 
, la  fpiegazione  dell’ Ente,  edellafoftan- 
i za  , per  quanto  fi  diftingue  per  gti gra- 
di Metafilici , perche  egli  era  avido  di 
nuove  cognizioni  ; ed  avendo  udito  , 
che  ’l  Tadre  Sitare*,  nell*  fua  Metafìfìcé 
ragionava  di  tutto  lo  feibile  in  Filofò- 
fia  con  una  maniera  eminente  , come  a 
metafilico  fi  conviene  , e con  uno  Itile 
{ottimamente  chiaro  e facile  , come  in 
fatti  egli  vi  fpicca  con  una  incompa- 
rabil  facondia , lafciò  la  fcuola  con  mi- 
glior ufo,  che  l’altra  volta,  e fi  chiu- 
le  un’  anno  in  cafa  a ftudiare  fu  ’l 
Suarez . 

Frattanto  una  fola  volta  egli  fi  por- 
tò nella  Reggia  Univerfità  degli  ftudj, 
e dal  fuo  buon  genio  fu  menato  entro 
la  fcuola  di  D.  Felice  ^Aquadies , valo- 
rofo  Lettor  primario  di  Leggi  , fu  ’l 
punto  , che  egli  dava  a fuoi  difcepoli 
tal  giudizio  di  Ermanno  Vultejo  , che 
quelli  folfe  il  migliore  di  quanti  mai 
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fcrirfcro  Tulle  Inftitu2Ìoni  Civili , la  qual 
parola  ripofia  dal  Vico  in  memoria,  fù 
una  delle  principali  cagioni  di  tutto  il 
miglior  ordine  de’  fuoi  ftudj  , e di 
quello  vi  profittò  : perche  applicato 
, poi  da)  Padre  agli  ftudj  legali  , tra 
per  la  vicinanza  , e molto  più  per  la 
celebrità  del  Lettore  , fu  mandato  da 
D.  Francefco  Verde , appo  il  quale  trat- 
tenutoti due  foli  meli  in  lezioni  tutte 
ripiene  di  cati  della  pratica  più  minu- 
ta dell’uno,  e delPaJtro  Foro  , e de* 
quali  il  giovanetto  non  vedeva  i prin- 
cipi ficcome  quello,  che  dalla  Meta- 
filica aveva  già  incominciato  a forma- 
re la  mente  univerfale ,.  e ragionar  de’ 
particolari  per  affiorai,  o tien  malfimc  ; 
dille  al  Padre,  che  cffo  non  voleva  an- 
darvi più  ad  imparare,  perche  dal  tfrr- 
de  elfo  fentiva  di  nulla  apprendere  .*  e 
facendo  allora  ufo  del  detto  dell’ 
dict  , i)  priegò  , ohe  chiedelfe  in  pre- 
danza  una  copia  di  Ermanno  Pttltejo 
ad  un  Dottor  di  Leggi  per  nome  !P{r- 
eela  Maria  GUnattafio  , ofcuro.  ne’  tri- 
bunali , ma  aliai  dotto  di  buona  giu- 
rifprudenza  , il  quale  con  lunga  e mol- 
ta diligenza  , aveva  raccolta  una  Li- 
breria dì  libri  Legali  eruditi  preziolìf- 

lima  j 
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fimi'  ; perche  fopra  di  tale  Autore  cf* 
fo  da  le  ftudierebbe  l’ Inftifcuzfoni  Ci- 
vili : di  che  il  Padre  ingombro  dalla 
Yolgar  fama , e grande  del  Lettor  Ver - 
de , forte  maraviglioffi  : ma  perche  egli 
era  affai  difereto,  volle  in  ciò  compia»- 
cére  al  figliuolo  , ed  al  Mùtia  gliela 
domandò  , al  quale  il  Padre  * mentrtf 
il  figliuolo  il  richiedevi  del  Vttkejo  r 
che  era  di  affai  difficile  incetta  in  Na^ 
poti,  fìccome  quello  che  era  Libraio , 
fi  ricordò  avergliene  tempo  in  dietro 
dato  uno*  Il  Maria  volendo  fapere'  dal 
figliuolo  medefimo  la  cagione  dèlia  ri- 
chieda ,/  quelli  dicendogliele , che  falle 
lezioni  del  Verde  effo  non  faceva  altro'* 
die  efcrcitar  la  memoria  , e l’ intellet- 
to penava  di  (larvi  a fpaffo  y ai  buo<- 
no-  uomo,  e favio  di  Cai  cofe,  piacque 
tanto  il  giudizio' , o piu  «-otto  /enfo. 
dritto  non  punto  giovanile-  dei  giova** 
netto  , che  facendo  perciò'  al  Padre 
certo  prefagio  della  buona  riu fetta  de! 
figliuolo  ,.  non  che  irtipreftò  , dònogli 
non  foto  il  Vultejo  , ma'  anche  riniti- 
tuzioni  Canoniche  di  Errigo  C ani  fio  r 
perche  quelli  a effo  Maria»  fcmbraVa  ii 
migliore  , che  l’ aveffe  dritte  tra’  Ca- 
nonifti  : e sì  il  ben-  detto:  dell’ 
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dies  , c ’l  ben  fatto  di  Maria  avviare^ 
no  il  Vico  per  le  buone  ftrade  dell* 
una  , e dell’  altra  ragione . 

Or  nel  rincontrare  particolarmente 
i luoghi  della  civile  , egli  fentiva  un 
fornaio  piacere  in  due  cofe , una  in  ri- 
flettere nelle  fonarne  delle  Leggi  dagl» 
acuti  Jnterpctri  attratti  in  mattane  ge- 
nerali di  giufto  i particolari  motivi 
dell’equità  eh’  avevano  i Giureconful- 
ti  , e gPImperadori  avvertiti  per  la 
giuftizia,  delle  caufe  : la  qual  cofa  1’ 
affezionò  agl’  Interpetri  antichi  , che 
poi  avvertì , e giudicò  effere  i Filofo- 
fì  dell’equità  naturale:  l’altra  in  of- 
fervare,  con  quanta  diligenza  i Giure- 
confulti  medelìmi  efaminavano  le  pa- 
role delle  Leggi  , de’  Decreti  del  Se- 
nato, e degli  editti  de’  Pretori,  che 
interpetrano  : la  qual  cofa  il  conciliò 
agi  interpetri  erutti  et  , che  poi  avver- 
tì , ed  eftimò  eflcre  puri  Storici  del 
dritto  civile  Romano  : ed  entrambi 
quelli  due  piaceri  erano  altrettanti  fo- 
gni , Timo  di  tutto  Io  ftudio  , che 
aveva  egli  da  porre  all’  indagamento 
de’  'Principi  del  dritto  Univerfale  j 1’ 
altro  del  profitto  , che  egli  aveva  a 
fare  nella  lingua  Latina  > particolar- 

mcn- 
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méntè  negli  ufi  delia  Giurifprudcnza  » 

Romana , la  cui  più  diffidi  parte  c il 
faper  diffinire  i nomi  di  Legge. 

Studiato  che  egli  ebbe  le  une  ed  al- 
tre  Inttitu  «ioni  fopra  i tetti  della  ra- 
gione così  civile  come  canonica,  nulla 
curando  quefte  che  fi  dicon  materie  da 
infegnarfi  dentro  il  Cinquennio  dell' 
erudizione  legale  , volle  applicarli  a i 
Tribunali  , e dal  Sig.  D.  Carlo  ^ nto-  ■ * 

nio  di  Byofa,  Senatore  di  fomma  probi- 
tà , e protettor  di  Tua  cafa  , fù  con- 
dotto ad  apprendere  la  pratica  del  Fo- 
ro dal  Sig,  Fabrixjo  del  Vecchio  , Avo- 
cato onettiffimo , che  poi  vecchio  mo- 
rì dentro  una  fomma  povertà  : e per  . - 

fargli  apprender  meglio  la  tela  giudi- 
ziaria, portò  la  forte,  che  poco  dipoi 
fu  motta  lite  a fuo  Padre  nel  Sacro 
Configlio,  commetta  al: Signor  D.  Ge- 
ronimo Acquaviva  , la  quale  egli  in 
età  di  Tedici  anni  da  fe  la  condotte  , e 
poi  la  difefe  in  Ruota  con  Pafliftenza 
di  etto  Sig.  Fabrizio  del  Vecchio , con 
riportarne  la  vittoria  ; la  quale'  dopo 
aver  ragionata.  Demeritò  lode  dal  Sig. 

'Pier'  Antonio  danari  Dottiflìmo  Giu- 
reconfulto , Conigliere  di  quella  Ruo-  > 

u 3 e nell'nfcire  ne  riportò  gii  abbracci  '* 

dal 
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dal  Sig.  Fmnctfco  Antonio  Rullante , 
vecchio  Avvocato  di  quel  Tribunale  , 
che  gli  era  ftato  avverfario . 

Ma  quindi  , come  da  aliai  molti  li- 
mili argomenti  li  può  facilmente  inten* 
fiere  , che  uomini  in  altre  parti  del  fa- 
pere  ben’  avviati  , in  altre  li  raggirino 
in  miferevoli  errori  per  difetto  , che 
non  fono  guidati  e condotti  da  uni'  fa- 
pienza  intiera  , e che  li  corrifponda  in 
tutte  le  parti  : onde  nella  mente  dèi 
Vico  prima  li  abbozzò  P Argomento  de 
J^oftri  T empori s Studiorum  Battone  &c. 
e poi  li  compiè  con  l’Opera  de  Uni - 
'verfì  Jurrs  uno  TrincipJo  ; di  cui  è ap- 
pendice 1’  altra  de  Confi  nati  a Jurifprte- 
dentis . Imperciocché  egli  già  di  mente 
metafilica ,,  tutto  il  cui  lavoro  è inten- 
dere il  vero  per  generi- , e con  datte 
divilìoni  condótte  filfiler  per  le  fpezie 
de’  generi  rawifarlo  nelle  fue  ultime 
differenze  ; fnampinava  nelle  maniere 
più  corrotte  del  Poetare  Modèrno,  che 
con  altro  non  difetta,,  che  coi  trafcor- 
fi  , e col  fa lfoi  : nella  qual  maniera  fu. 
confermato  da  ciòv  che  dal  T.  Giacomo 
Labrum  ( Geluita  d’ infinita  erudizione 
e credito;  a-  qucr  tempi  dell’Eloquenza 
'nera  quali  da  per  tutto  corrotta  ) por- 
tatoli 
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titoli  il  Vico  un  giorno  per  riportarne 
giudizio  , fé  elfo  aveva  profittato  in 
Foefia  , li  fottopofe  all’  emenda  una  fua 
Cttnz&nc  fop**  ^uale  si  piac* 

«pie  al  Padre  , per  altro  generoso  , e 
gentile  , che  in  età  grave  d’ anni  , ed 
in  fomrna  riputazione  falito  di  grande 
Orator  Sacro,  ad  un  giovanetto,  che 
non  mai  aveva  inanzi  veduto  , non  eb- 
be ritegno  di  recitare  vicendevolmente 
un  fuo  Idillio  fatto  fopra  lo  fieflo  fog-* 
getto  » Ma  il  Vico  aveva  appfefa  una 
tal  forta  di’  Poefia  per  un’efercizio  d’ 
ingegno  in  opere  d’argutezza  ; la  qua» 
"'le  unicamente  diletta  col!  fdfo  meflo 
in  comparfa  ftravagante  , che  forpren» 
da  la  dritta  efpcttazione  degli  uditó* 
rr,  onde  come  farebbe  difpiacenza  alle 
gravi  e Tevere , così  cagiona  diletto 
alle  menti  aneor  deboli  giovanili  ..  Ed 
in  vero  sì  fatto  errore  potrebbe  dirli 
divertimento  poco  meno  che  neccfiìirio 
per  gl’  ingegni  de’  giovani  aflbttigliatiì 
di  troppo  , e irrigiditi  nello  ftudio  del- 
le Metafifichc  quando  dee  l’ ingegno 
«lare  in  trafeorfi  per  l’infocato  vigor 
dell’età  , pe/che  non  fi-  affideri  ,•  e fi 
difltfcchi  affatto  : e con  la  molta  feve- 
rkà  del  giudizio,  propria  dell’età  ma» 

tura 
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tura  , procurata  innanzi  tempo  , noti 
ardifca  appreffo  mai  di  far  nulla. 

Andava  egli  frattanto  a perdere  la 
delicata  compleffione  in  mal  d’Eticia 
ed  eran  lui  in  troppe  anguftie  ridotte 
le  famigliai  fortune,  ed  aveva  un’ar- 
dente defiderio  di  ozio  per  feguitare  i 
fuoi  ftudj  , e l’animo  abborriva  gran- 
demente dallo  ftrepito  del  Foro  ; quan- 
do portò  la  buona  occafione , che  den- 
tro una  Libreria  Monfignvr  Geronima 
Rocca,  Vefcovo  d’ IfchiA  , Giureconftil- 
to  chiariflimo  , come  le  fue  opere  il 
dimoftrano  , ebbe  con  effo  lui  un  ra- 
gionamento d’intorno  al  buon  metodo 
$l’ insegnare  la Giurifprudenza  ; diche  il 
Monlìgnore  reftò  così  foddisfatto  r che 
il  tentò , a volerla  andare  ad  infegnare 
a fuoi  Nipoti  in  un  Cartello  del  Ci- 
lento di  belliffimo  fito,  e di  perfettif- 
fmu  aria  , il  quale  era  in  Signoria  di 
un  fuo  fratello  , Signor  D.  Domenico 
Fiocca  ( che  poi  fperimentò  gentilifli- 
mo  fuo  Mecenate  , e che  fi  dilettava 
parimente  della  flefla  maniera  di  Poe- 
fia  ) perche  Farebbe  dello  in  tutto 
pari  a /noi  figliuoli  tratto  ( come 
poi  in  effetto  il  trattò  : ) ed  ivi  dal- 
ia buon’  aria  del  paefe  farebbe  refti- 

tuito 
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tuito  in  falute  ed  arebbe  tutto  l’agio 
di  ftudiare. 

Così  egli  avvenne  ; perche  quivi  aven- 
do dimorato  ben  nove  anni  , fece  il 
maggior  eorpo  degli  ftudj  fuoi , profon- 
dando in  quello  delle  leggi  , e de* ca- 
noni, al  quale  il  portava  la  fua  obbli- 
gazione : e in  gr^ia  della  ragion  cano- 
nica , inoltratoli  a rtudiar  de’  Dogmi , 
li  ritruovò  poi  nel  giufto  mezzo  della 
dottrina  Cattolica , d’ intorno  alla  mate- 
ria della  grazia , particolarmente  con  la 
lezion  del  J \icardo  Teologo  Sorbonico , 
che  per  fortuna  fi  aveva  feco  portato 
dalla  libreria  di  fuo  Padre  , il  quale 
con  un  metodo  geometrico  fa  vedere 
la  dottrina  di  S.Agoftino  porta  in  mez- 
zo, come  a due  eftremi  , tra  la  calvi- 
niftica,  e la  pclagiana  ? e alle  altre  fen- 
tenze,  che  o -a  11’ una  di  querte  due,  o 
all'altra  fi  avvicinano;  la  qual  difpofi- 
zione  riufeì  a lui  efficace  a meditar  poi 
un  'Principio  li  dritto  naturai  delle  gen- 
ti , il  quale  e forte  comodo  a fpiegare 
le  origini  del  dritro  romano  , ed  ogni 
altro  civile  gentilefeo,  per  quel  che  ri- 
guarda la  Storia  ; e forte  conforme  alla 
fana  dottrina  della  Grazia  , per  quel 
che  ne  riguarda  la  morale  filofona.  Nel' 

me- 
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mede  fimo  tèmpo  Lorenz#  VàlL  ;|còn  P 
oceafione  che  da  quello  fono  riprefi  iti 
iatina  eleganza  i Romani  Giureconful- 
ti , il  guidò  a coltivate  lo  ftudio  della 
lingua  latina,  dandovi  incomincianaen- 
to  dalle  opere  di  Cicerone . 

Ma  vivendo  egli  ancora  pregiudicato 
nel  poetare  felicemente  gli  avvenne,  che 
in  una  libreria  de’  Padri  Minori  Of- 
fervanti  di  quel  cartello,  fi  prefe  tra 
le  mani  un  libro  , nel  cui  fine  era  un* 
Criticai  non  ben  fi  ricorda,  o tipologia 
di  un'  Epigramma  idi  un  valent*  uomo 
Canonico  di  ordine,  Malfa  cognomina- 
to , dove  fi  ragionava  de’ numeri  poe- 
tici maraviglioli  fpezialmcnte  o (fervati 
in  Virgilio:  e fu  forprefo  da  tanta  am- 
mirazione , che  s'  invogliò  di  ftudiare 
fu  i Poeti  Latini,  da  quel  Principe  fa- 
cendo capo  . Quindi  cominciandogli  a: 
difpiacere  la  fua  maniera  di  poetar  mo- 
derna , fi  rivolle  a coltivare  la  favell* 
tofcana  fopra  i di  lei  Principi , Eocene* 
ciò  nella  profa , Dante , e Tetrarca  net 
verfo  : e per  vicende  di  giornate  ftudia* 
va  Cicerone  , o Virgilio  , overo  Orazjo 
appetto  il  primo  di  Boccaccio , il  fecon- 
do di  Dante , il  terzo  di  Tetrarca , fu 
«juefta  curiofità  di  vederne  con  integri- 
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tà  di  giudizio  le  differenze  ; e ne  ape 
prefe  di  quanto  in  tutti  e tre  la  latina 
favella  avvanzava  l’italiana  : leggendo 
Tempre  i più  colti  Scrittori  con  quello 
ordine  tre  volte;  la  prima  per  compren- 
derne l’unità  de’ componimenti j la  fe- 
conda per  vedere  gli  attacchi  , e ’l  fe- 
guito  delle  cole  ; la  terza  piu  partita#- 
mente  per  raccorne  le  belle  forme  del 
concepire,  e dello  fpiegarfì , le  quali  ef- 
fo  notava  fu  > libri  fìeflì,  non  portava 
in  luoghi  comuni  , o frafarj."  la  qual 
pratica  filmava  condurre  affai  , per  be- 
ne ufarle  a i bifogni , ov^  le  fi  ricorda- 
va ne’ luoghi  loro , che  è'V  unica  ragione 
del  ben  concepire , e del  bene  fpiegarfì . 

Quindi  leggendo  dell’  *Arte  d ’ OraK/o , 
che  la  fuppellettilé  più  doviziofa  della 
poefia  ella  lì  procura  con  la  lezion  de* 
morali  frlofofi  , feriofamente  applicò 
alla  Maral  degli  antichi  Greci , dando-  ' 
vi  principiò  da  quella  di  ^Arifiofile  ,*  di 
cui  piè  lovdnti  fiate  fu  var j principe  4* 
inflituzioni  civili  ne  aveva  letto  , rife- 
rirli le  auttorità  : e in  sì  fatto  ftudio 
avvertì,  che  la  Giurrfprudenza  Roma- 
na era  un’arte  di  equità  mfegnata  Con 
inmimerabili  minuti  precetti  di  giufto 
naturale , indagati  da’  giureconfulti  den- 
tro 
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tip  le  ragioni  delle  leggi , e la  volontà 
de’  legislatori  ; ma  la  faenza  del  giufto , 
che  infegnano  i morali  fìlofofi  , ella 
procede  da  poche  verità  eterne,  detta* 
te  in  metafilica  da  una  Giuftizia  Joca- 
le,  che  nel  lavoro  delle  città  tien  luo- 
go d’ Architetta  , e comanda  alle  due 
Giuftizie  particolari . Commutativa , e 
Diftributiva  , come  a due  Fabre  divi- 
ne, che  mifurino  le  utilità  con  due  mi- 
fcre  eterne  aritmetica  , e geometrica, 
licome  quelle  , che  fono  due  propor- 
zioni in  mattematica  dimoftratc . Onde 
cominciò  a conofcerc  quanto  meno  del- 
la metà  li  apprenda  la  diiciplina  lega- 
le con  quefto  metodo  di  ftudj  conni- 
na!, che  fi  olferva  . Perciò  fi  dovette  ef- 
fo  di  nuovo  portare  alla  Metafificay- 
ma  non  foccorrendolo  in  ciò  quella  d‘ 
lAriftotile  , che  aveva  apprefa  nel  Sua-- 
rez^  ne  fapendone  veder  la  cagione , 
guidato  dalla  fola  fama  , che  Tlatone 
era  il  Principe  de’ divini  Filofofi  , fi 
condufle  a ftudiarlo  da  elfo  lui:  e mol- 
to dipoi,  che  vi  aveva  profitato,  inte- 
fe  la  cagione , perche  la  Metafifica  d’ Ari- 
ftotile  non  lo  aveva  foccorfo  per  gli  ftu- 
dj della  morale  , ficcome  di  nulla  foc- 
corfe  ad  Averjrae,  il  cui  contento  nanfe 
, ? . più 


Digitized  by  Google 


di  Giambattijìa  Vico . 1 6$ 

■più  umani,  e civili  gli  Arabi,  di  quel- 
lo, che  erano  (Vati  innanzi  , perche  la 
Metafilica  d’  Ariftotile  conduce  a un 
Principio  fifico  , il  quale  è materia, 
dalla  quale  fi  educono  le  forme  parti- 
colari i e fi  fa  Iddio  un  vafellajo,  che 
lavori  le  cofe  fuori  di  sè:  ma  la  Me* 
tafifica  di  Platone  conduce  a un  Prin- 
cipio tìfico , che  è la  Idea  eterna  , che 
da  feeduce,  e crea  la  materia  medelìma  , 
come  uno  Spirito  feminale , cheeflottef* 
fo  fi  formi  P uovo . In  conformità  di  que- 
lla Metafilica  fonda  una  fua  Morale  fo- 
pra  una  virtù , o Giuftizia  Ideale  , o (ìa 
Architetta  ; in  confeguenza  deila  quale  fi 
diede  a meditare  una  ideale  Repubblica 
alla  qualediedecon  le  fueleggi  undritto 
pur  ideale . Tanto  che  da  quel  tempo,  che 
il  Vico  non  fi  Tenti1  foddisfattoc  della 
Metafilica  d’ Ariftotile  per  bene  inten- 
dere la  morale  , e fi  (perimento  ad- 
dottrinare da  quella  di  Platone , inco- 
mincio in  lui , lenza  avvertirlo  , a de- 
ttarli il  penfiero  di  meditare  un  dritta 
ideale  eterno  , che  celebrale  fi  in  una 
Città  Univerftle  nell ' Idea  , o diftgno 
della  Trovidenzjt  , f opra  la  anale  idea 
fon  poi  fondate  tutte  le  Repubbliche  di 
tutti  i tempi  0 dr.  tutte  le  nazioni:  che 
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era  quella  Repubblica  ideale  , che  in 
confeguensa  della  fua  Metallica  dove- 
va meditar  Platone  ma  per  l’ ignoranza 
del  primo  uom  caduto  noi  potè  fare. 

Ad  un  medelima  tempo  le  - Opere 
Filofofìcbe  di  Cicerone , di  jlriftotiU , e 
di  'Platone  tutte  lavorate  in  ordine  a 
ben  regolare  P uomo  nella  civile  fo- 
cietà  fecero  , che  egli  nulla  , o affai 
poco  lì  dilettale  della  morale  così  de- 
gli ftoici  , come  degli  epicurei  , fic- 
’ome  quelle  , che  entrambe  fono  una 
morale  di  folitarj , degli  epicurei , per- 
che di  sfacendati  chiufi  ne'  loro  or- 
ticelii  degli  ftoici,  perche  di  meditan- 
ti , che  ftudiavano  non  fentir  paflìo- 
ne  . E ’I  falto  , che  egli  aveva  dap- 
prima fatto  dalla  Logica  alla' . Meta- 
filica , fece  che  ’l  Vico  poco  poi  cu- 
raffe  la  Fifica  d’^riftotile  , di  Epicu- 
ro , ed  ultimamente  di  Renato  delle 
Catte  : onde  fi  ritrovò  difpofto  a com- 
piacerli della  Fi  fica  Timaica  feguita  da 
Platone  la  qual  vuole  il  Mondo  fatto 
di  sumeri  > & ad  effer  rattenuto  di 
difpreffàre  la  Fife  a Stoica  , che  vuole 
il  Mondo  cattar  di  punti,  traile  quali 
due  non.  è nulla  , di  vario  in  foftanza , 
come  poi  fi  applicò  a rilUbilirla  nel' 
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libro  Jr.  t ani  flint*  Italorum  Sapien- 
tia^  c finalmente  a ricevere  nè  per 
giuoco  , !nè  con  ferietà  le  Fifìche  me- 
taniche di  Epicuro  , come  di  Renato, 
che  fono  entrambe  di  falfà  pofizione . 

Però  oflervando  il  Vico  così  da  Ari- 
ftotile  , coinè  da  Platone  ufarfì  aliai 
fovente  pruove  Mattematiche,  per  di- 
moftrare  le  cofe  , che  ragionano  effiin 
Filofofia , egli  in  ciò  li  vide  difettofo 
a poter  bene  intendergli  : onde  volle 
applicarli  alla  geometria  : e innoltrarli 
linp  alla  quinta  proporzione  di  Eucli* 
de  , riflettendo  , che  in  quella  dima- 
{trazione  li  conteneva  in  fomma  una 
congruenza  di  triangoli  eliminata  par- 
titamente  per  ciafcun  lato  ed  angolo 
di  triangolo , che  fi  dimoflra  con  egual 
diftefa  combaciarli  con  ciafcun  lato  , ed 
angolo  dell’altro;  pruovava  in  fe  flet- 
to cofa  più  facile  1*  intendere  quelle 
minute  verità  tutte  ìnlieme  , come  in 
un  genere  metafifico  di  quelle  particele 
lari  quantità  geometriche.  £ a fuo co- 
tto fperiraentò , che  alle  menti  già  dal- 
la Metafilica  fatte  univerfali  non  ri  elee 
agevole  quello  Audio  proprio  degli  in- 
gegni minuti;  e lafciò  di  feguttarlofic- 
come  quello  , che  poneva  in  ceppi  ed 
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anguftie  la  Tua  mente  già  avelie  coi 
molto  ftudio  di  Metafilica  ,*  fpiziarfi 
nell’infinito  de’generi,  e con  la  fptft. 
lezjonc  di  Oratori,,  di  Storici , idi  "Poeti 
dilettava  1*  ingegno  di  olfervarc  tra 
Jontaniflìme  cofe  nodi  , che  in  qualche 
ragion  comune  Je  ftringeircro  infieme, 
che  Tono  i bei  naftri  dell’  eloquen- 
za , che  fanno  dilettevoli  1’  acutezze. 
„ Talché  con  ragione  gli  . antichi  fti. 
,,  marono  ftudio  proprio  da  applicar» 
„ vili  i fanciulli  quello  della  geome- 
,,  trìa  , e la -giudicarono  una  logica 
„ propria  di  quella  tenera  età  , che 
„ quanto  apprende  bene  i particolari, 
„ e sa  fi  1 filo  difporgli  , tanto  difficil- 
,,  mente  comprende  i generi  delle  cofe  : 
,,  & Ariftotile  medelìmo,  quantunque 
,,  eflo  dal  metodo  ufato  dalla  geome- 
,,  tria  aveflc  aftratto  1"  arte  fillogifti- 
,,  ca , pur  vi  conviene  » ove  afferma, 
„ che  a’ fanciulli  debbono  infegnarfi  le 
,,  lingue  , l’ iftorie  , c la  geometria , 
„ come  materie  più  proprie  da  eferci- 
„ tarvi  la  memoria , la  fantafia , e Pin- 
„ gegno.; Quindi  fi  può  facilmente  in- 
„ tendere,  con  quanto  guafto,  conche 
„v  co!  tu  ri  della  gioventù,  oggi  da  tal’ 
„ uni  nel  metodo  di  ftudiare  fi  ufano 
.r\  ' >>  4uc 
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y,  due  perniziofiffime  pratiche;  la  pri- 
„ ma  , che  a fanciulli  appena  ufciti 
„ dalla  Scuola  della  gramatica  fi  apre 
„ la  Filofofia  Alila  logica , che  fi  dice 
„ di  Arnaldo,  tutta  ripiena  di  Severif- 
„ fimi  giudizj  dintorno  a materie  ripo- 
,,  fte  di  Scienze  fu perioii,  e tutte  lon- 
„ tane  dal  comun  fenfo  volgare  : con  che 
„ fivengono  a convellere  ne* giovinetti 
„ quelle  doti  della  mente  giovanile  , 
,,  le  quali  dovrebbero  effere  regolate,  e 
,,  promofle  ciafcuna  da  un’  arte  pro- 
,,  pria  , come  la  memoria  con  lo  ftu- 
„ dio  delle  lingue  , la  fantafia  con  la 
,,  lezione  de’  Poeti  Storici , ed  oratori , 
„ l’ingegno  con  la  geometria  lineare, 
,,  che  in  un  certo  modo  è una  Pittura, 
„ la  quale  invigorisce  la  memoria  col 
,,  gran  numero  de’fiioi  elementi  ; in- 
,,  gentilifce  la  fantafia  con  le  fue  deli» 
„ cate  figure  , come  con  tanti  difegni 
„ deferitti  con  fottiliffime  lince  ; e fa 
,,  Spedito  l’ ingegno  in  dover  correrle 
„ tutte  , e tra  tutte  raccoglier  quelle 
„ chebifognano  perdimoftrare  lagran- 
,,  dezza , che  fi  domanda  : e tutto  ciò 
„ per  fruttare  a tempo  di  maturo  giu- 
„ dizio  una  Sapienza  ben  parlante,  vi- 
„ va , ed  acuta . Ma  con  tai  logiche  f 
Opnfcoli  Tomo  IV.  H „gio- 
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V,  giovinetti  trafportati  innanzi  tempo 
„ alla  Critica  , che  è tanto  dire  * 
,,  portato  a ben  giudicare  innanzi  di 
,,  ben’  apprendere , contro  il  corfo  na- 
„ turai  dell-  idee  , che  prima  apprcn- 
„ dono,  poi  giudicano  finalmente  ra- 
„ gionanoj  ne  diviene  la  gioventù  ari- 
„ da  e fecca  nello  fpiegarfi  , e fenza 
,,  far  mai  nulla,  vuol  giudicar  d’ogni 
„ cofa.  Al  contrario  fe  eglino  nell’ età 
„ del  l’ingegno, che  è la  giovanezza,  s’im- 
„ piegaflero  nella  Topica  , che  c larte 
„ di  ritrovare,  che  è fol  privilegio  de- 
„ gl’ingegnofi,  come  il  Vico  fatto  ac^ 
„ corto  da  Cicerone  , vi  s’  impiegò 
„ falla  fua , effi  appaleserebbero  la 
„ materia  per  poi  ben  giudicare  : poi- 
„ che  non  fi  giudica  bene,  fe  non  fi  è 
„ conofciuto  il  tutto  della  cola  , e la 
„ Topica  è l’arte  in  ciafcheduna  cofa 
„ di  ritrovare  tutto  quanto  in  quella 
„ è : e sì  anderebbono  dalla  natura 
„ ftefla  i giovani  a formarli  e Filor 
„ fofì  , e ben  parlanti  ; 1’  altra  pra*- 
„ tica  è che  fi  danno  a giovanetti 
,,  gli  clementi  della  feienza  delle  gran- 
„ dezze  col  metodo  algebraico  , il  qua;- 
„ le  affiderà  tutto  il  più  rigogliosa, 
„ delle  indoli  giovanili  , lor  accieca 
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la  fantafia  , fpofla  la  memoria  , in- 
fingardifce  l’ingegno,  rallenta  i’in- 
„ tendimento,  le  quali  quattro.cofe  fo- 
„ no  neceffariffime  per  la  coltura  della 
„ miglior  umanità,  la  prima  per  la  Pit- 
tura , Scoltura,  Architettura,  Mu- 
fica,  Poefia  , ed  Eloquenza?;  la  fe- 
conda per  4’  erudizione  delle  lingue  , 
„ e dell’  Iftorie  ; la  terza  per  le  inven- 
,,  zioni,  la  quarta  per  la  prudenza.  E 
,,  cotefta  ^Algebra  fembra  un  ritrova- 
to Arabico,  di  ridurre  i fegni  natu- 
rali delle  grandezze  a certe  cifre  a 
placito  , conforme  gli  Arabi  i fegnì 
de’  numeri  , che  appo  i greci  e la- 
tini furono.le  loro  lettere,  le  quali 
appo  entrambi , ,almen  le  grandi , fo- 
no linee  geometriche  regolari  , effi 
riduffero  in  dieci  minutiflime  <cifre. 
E si  con  l’ Algebra  lì  affligge  l’ inge- 
no , perche  non  vede , ìe  non  quel 
olo  , che  li  ftà  innanzi  i piedi  : sba- 
lordifce  la  memoria;  perche,  ritruo- 
vato  il  fecondo  fegno,  non  bada  piu 
al  primo:  abbacina  la  fantafia;  perche 
non.immagina  affatto;  nulla  diftrugge 
l’ intendimento  ; perche  profcfla  d’ in- 
dovinare.: talché  i giovani  , che  vi 
hanno  fpefo  molto  tempo,  nell’ ufo 
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7,  poi  della  vita  civile  , con  lor  fom- 
3,  mo  rammarico , e pentimento  vi  fi  ri- 
„ truovano  meno  atti  . Onde  perche 
JS  recafle  alcuna  utilità  , e non  faceffe 
„ niuno  di  sì  gran  danni  : 1’  Algebra  fi 
3,  dovrebbe  apprendere  per  poco  tem- 
j,  po  nel  fine  del  corfo  mattematico, 
„ ed  il  farla  come  facevano  i Romani 
3,  de’ numeri  , che  nelle  immenfe  fom- 
3,  me  li  defcrivevano  per  punti  ; cosìdo- 
3,  ve  per  ritrovare  le  grandezze  , che 
3,  fi  domandano,  fi avefle  a durare  una 
„ difperata  fatica  col  noflro  umano  in- 
,3  rendimento  per  la  fintetica  , allora 
,3  correflìmo  all’  oracolo  dell’  Analiti- 
,,  ca . Perche  per  quanto  appartiene  a 
j,  ben  ragionare  con  quella  fpecie  di 
,,  metodo,  meglio  è farne  l’abito  con 
,,  1’  Analitica  Metafifica  ; e in  ogni 
3,  quiltione  fi  vada  a prendere  il  vero 
,,  nell’infinito  dell’ente  ; indi  per  gli 
,,  generi  della  foftanza  gradatamente  fi 
,,  vada  rimovendo  ciò , che  la  cofa  non 
„ è per  tutte  le  fpezie  de’ generi  , fin- 
„ che  fi  giunga  all’  ultima  differenza, 
3,  che  coftituifca  1’  eflenza  della  cofa, 
„ che  fi  defidera  di  fapere . Ouejia  al- 
quanto lunga  digre/Jìone  è una  lezione 
anniverfaria  del  Vico  a’ giovani  , perche 
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fdppidno  fdre  fcelta , ed  ufo  delle  feten- 
za persi ’ Eloquenza . Ora  ricevendoci  al 
propofito , {coverto  che  egli  ebbe , tut- 
to l’ arcano  del  metodo  geometrico  con- 
tenerli in  ciò  , di  prima  difinire  le  vo- 
ci, con. le  quali  s’abbia  a ragionare; 
di  poi  ftabilire  alcune  maflime  comuni , 
nelle  quali  colui  , con  chi  fi  ragiona  , 
vi  convenga  finalmente  fe-bifogna,  di. 
mandare  diferetamenté  cofa  , che  per 
natura  fi  poffa  concedere  , affin  di  po- 
ter ufeire  i ragionamenti  , che  lenza 
una  qualche  polìzione  non  verrebbero 
a capo:  e con  quelli  principj,  da  veri- 
tà piùlemplici  dimoftrate  procedere  fil- 
filo  alle  più  compofte  , e le  compofté 
non  affermare  , le  non  prima  fi  efami- 
nino  partitamente  le  parti,  che  le  com- 
pongono ; ftimò  fol  tanto  utile  aver  co- 
nofeiuto  , come  procedano  ne’  loro  ra- 
gionamenti i geometri  ; perche  le  mai 
a lui  bifognafie  alcuna  volta  quella 
maniera  di  ragionare  , il  lapefle  co- 
me poi  feveramente  l’usò  nell’ opera. 
LeUniverfì  Juris  uno  Tri  nei  pio:  la  qua- 
le il  Sig.  Giovdn  Clerico  ha  giudicato, 
elfer  teff utd  con  uno  fretto  metodo  mdt- 
temdtico  , come  a fuo  luogo  fi  nar- 
rerà. u 
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Or  per  fapere  ordinatamente  i pro- 
gredì del  Vico  nelle  Filofofie  « tfa  qui 
bifogno  ritornare  alquanto  indietro  , 
che  nel  tempo  , nel  quale  egli  partì  da 
Napoli  , fi  era  cominciata  a coltivare 
la  Filofofia  d’ Epicuro  fopra  Tier  Gaf- 
fendì ; e due  anni  doppo  ebbe  novella, 
che  la  gioventù  a tutta  voga  fi  era  da- 
ta a celebrarla  : onde  in  lui  fi  delio  vo- 
glia d*  intenderla  fopra  Lucrezjo  nella 
cui  lezione  conobbe,  che  Epicuro,  per- 
che niegando  la  mente  efier  d’ altro  ge- 
nere di  foftanza  , che  *t  corpo  per  di- 
fetto di  buona  Metafilica  rimafto  di 
niente  limitata.*  dovete  porre  Principio 
di  Filofofia  il  corpo  già  formato,,  edi- 
vifo  in  parti  molciformi  ultime  còmpò- 
fte  di  altre  parti  , le  quali  per  difetto 
di  vuoto  interfperfovi , linfe  Iegi  indivifi— 
bili  che  è una  Filofofia  da  faddisfare  le 
menti  corte  de’  fanciulli  ± e le  deboli 
delle  donnicciole  . E quantunque  egli 
non  fapefle  nè  meno  di  Geometria  , con 
tutto  ciò  con  un  buono  ordinato  fegui- 
•\  to  di  conseguenze  , vi  fabbrica  fopra 
una  Fifica  Meccanica  una  Metafificx 
tutta  del  fenfo,  quale  farebbe  appunto 
quella  dì  Giovanni  Loche  , e una  mo- 
lale del  piacere  , buona  per  uomini , 

che 
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che  debbon  vivere  in  folitudine  , co- 
me in  effetto  egli  ordinò  a coloro, 
che  profeflafiero  la  fua  fetta:  e per  far- 
gli il  fuo  merito  , con  quanto  diletto 
il  Vico  vedeva  fpiegarli  da  quello  le 
forme  della  natura  Corporea  , con  al- 
trettanto o rifò,  o compatimento  il  ve- 
deva pofto  nella  dura  tieceflìtà  di  dare 
in  mille  inezie,  e fiochezze ,' per  spie- 
gare le  guife  , coraé1  operi  la  mente 
umana.  Onde  quello  folo  fervi  a lui  di 
gran  motivo  di  confermarli  vie  più  ne* 
dogmi  di  "Platone  : il  quale  dà  effafor- 
i ma  della  noftra  mente  umana  , fenza 
i Ipotefi  alcuna  , ftabilifce  per  Principio 
delle  cole  tutte  1*  Idea  eterna  , fulla 
feienza , e cofcienza  che  abbiamo  di  noi 
medefimi , che  nella  noftra  mente  fono 
certe  eterne  verità',  che  non  polliamo 
feonofeere,  oriniegare,  e in  confeguen- 
za  , che  non  fono  da  noi  : ma  del  ri- 
manente fintiamo  in  noi  una  libertà  di 
fare,  intendendo  tutte  lecofe,  che  han 
dipendenza  dal  corpo,  e perciò  le  fac- 
ciamo in  tempo  , cioè  quando  voglia- 
mo applicarvi  , e tutte  in  conofcendo 
le  facciamo  , e tutte  le  conteniamo  den- 
tro di  noi  , come  le  immagini  con  la 
fàntalìa , le  reminifeenze  con  la  raemo- 
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ria , con  l’ appetito  le  paffioni , gli  od<> 
ri , i fapori  , i colori , i Tuoni , i tatti 
o’  Senfi  : e tutte  quelle  cofe  le  con- 
teniamo dentro  di  noi , ma  per  le  veri- 
tà eterne , che  non  fono  da  noi , e non 
hanno  dipendenza  dal  corpo  noftro, 
dobbiamo  intendere  effere  Principio  del- 
le cofe  tutte  una  Idea  eterna  tutta  fce- 
vera  da  corpo , che  nella  Tua  cognizio- 
ne , ove  voglia  , crea  tutte  le  cofe  in 
tempo  , e le  contiene  dentro  di  fe  , e 
contenendole  le  foftiene.  Dal  qual  prin- 
cipio di  Filofofia  ftabilifce  in  Metafi- 
lica , le  foftanze  attratte  aver  più  di 
realità  , che  le  corpolenti  : ne  deriva 
una  morale  tutta  ben  difpofta  per  la 
civiltà  : onde  la  fcuola  di  Socrate  e per 
fe,  e per  gli  fuoi  fuccelfori  diede  i mag- 
giori lumi  della  Grecia  in  entrambe  le 
arti  della  pace  , e della  guerra  , e ap- 
plaudire alla  Fifìca  Timaka  , cioè  di 
“Pitagora  che  vuole  il  Mondo  coftar  di 
numeri,  che  fono  in  un  certo  modo  più 
attratti  de’  punti  Metafifici  , ne’  quali 
diede  Zenone  per  ifpiegarvi  lopra  le  co- 
fe della  natura , come  poi  il  Vico  nel- 
la fua  Metafifìca  il  dimoftra,  per  quel 
che  appreflo  fe  ne  dirà. 

A capo  di  altro  poco  tempo  Teppe 
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égli,  ch’era  falita  in  pregio  la  Filici 
fperimentale , per  cui  li  gridava  da  per 
tutto  Roberto  Boyle  : la  quale  quanto 
egli  giudicava  efler  profittevole  per  la 
Medicina  , e per  la  Spargirica  , tanto 
cflo  la  volle  da  fe  lontana , tra  perche 
nulla  conferiva  alla  Filofofia  dell’  uo- 
mo , e perche  li  doveva  fpiegavé  con 
maniere  barbare:  ed  egli  principalmen- 
te attendeva  allo  Audio  delle  leggi  Ro- 
mane ; i cui  principali  fondamenti  fono 
la  Filofofia  degli  umani  coltrimi,  e la 
fcienza  della  lingua  e del  governo  Ro- 
mano, che  unicamente  fi  apprende  fu  i 
latini  Scrittori. 

Verfo  .il  fine  della  fua  folitudine 
che  ben  nove  anni  durò  , • ebbe  notizia 
aver’  ofeurato  la  fama  di  tutte  le  paf- 
fate  la  Fificacdi  : Binato  delle  Carte  .* 
talché  s’infiammò  di  averne  contezza; 
quando  per  un  graziofo  inganno  egli 
ne  aveva  avute  di  già  le  notizie  : per- 
che  elfo  dalla  Libreria  di  fuo  Padre  tra 
gli  . altri  libri  ne  portò  via  feco  la  Fi- 
lofofia naturale  dì  Errico  Fregio,  fottola 
cnìrmafchera  il  «Cartello  l’aveva  .inco- 
minciata a pubblicare  in  Utred;  e do- 
po il  Lucrezjo  < avendo  prefo  il  peggio 
a-ftudiare  , / Filofofo  di  profellìon  Me- 
H 5 dico. 
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dico , che  moftrava  non  aver  altra  eru- 
dizione che  di  Matematica,  il  credet- 
te uomo  non  meno  ignaro  di  Metafi- 
lica di  quello  > ch’era  flato  Epicuro  j. 
che  di  Àlattematica  non  volle  giamai 
fa  pere  r poiché  egli  pone  in  natura  un 
Principio  pur  di  falfa  polìgone,  il  cor- 
po già  formato  , che  fol  tanto  differì— 
fcedaquel  di  Epictiro* , che  quello  fer- 
ma la  divilìbilità  del  corpo  nègli  ato- 
mi , quefto  fa  i fuoi  tre  elementi  divi- 
fibili  all’infinito  : quello  pone  il  moto  nel 
vano, quefto  nel  pieno.*  quello  incomincia 
a formare  i fuoi  infiniti  Mondi  da  una 
eafuale  declinazion  di  atomi  dal  moto 
allo  ingiù  del  proprio  lor  pela,  egra- 
vità:  quefto  incomincia  a formare  ifitoi 
indefiniti  votici  da  un’impeto  impref- 
fb  a un pezzo  di  materia  inerte  , equindt 
non  divifa  ancora  ^ la  quale  con  1’  im- 
preco moto  la  divida  in  quadrelli,  c 
impedita  dalla  fua  mole  metta  io  ne-* 
cellìtà  di  sforzarli  a muovere  a moto 
retto  e non  potendo  per  lo  firó*  pie- 
no, incominci  ne’  fuoi  quadrelli  «Tivi& 
a «moverli  circa  il  fuó  centro  dipciaf- 
eun  quadrello  Onde  come  dalia  j Ca- 
brale declinazione  de’ fuor  atomi  Epicar 
io  permette  il  Mondo  alla  difcrezione 
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del  cafo;  cosi  dalla  necefiìtà  di  sforzarli 
al  moto  retto  i primi  corpicelli  di  Re- 
nato al  Vico  lembrava  , che  tal  Si  (te- 
ma farebbe  comodo  a coloro  che  fog- 
gettano  il  Mondo  al  Fato;  editai  fuo 
giudizio,  egli  fi  rallegrò  in  tempo  ap- 
preso, che  ricevutofi  in  Napoli,  e ri-t 
faputo,  che  la  Fifica  del  Regio  era  di 
Renato , e fi  erano  cominciate  a colti- 
vare le  meditazioni  Metafifiche  del  me- 
defimo . Perche  Renato  ambiziofiffimo 
di  gloria , ficome  con  la  fua  Fifica  ma- 
chinata fopra  un  difegno  fimile  a quel- 
la di  Epicuro  , fatta  comparire  la  pri- 
ma volta  fulle  cattedre  di  una  celebra- 
tiffima  Univerfità  di  Europa  , qual’  è 
quella  di  Utrefl  da  un  Filìco  Medico, 
affettò  farli  celebre  traProfelfori  di  Me- 
dicina ; così  poi  difegnò  alquante  pri- 
me linee  di  Me  taf! fica  alla  maniera  di 
Tlatone,  ove  l’induftria  di  llabiliredue 
generi  di  foftanze , una  diltefa  , altra 
intelligente , per  dimoftrare  un’  Agen- 
te fopra  la  materia  , che  materia  non 
fiat  qual* egli  è ’1  Dio  di  Platone,  per 
avere  un  giorno  il  regno  anche  tra' 
chioftri  i ne’ quali  , quantunque  fofle 
ftata  introdotta  fin  dal  fecolo  XL  la 
Metafilica  d’ Ariftotile  , che  quantun- 
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rjtìe  per  quello,  che  quefto  Filifofo  vi 
conferì  del  fuo,  ella  aveffe  fervilo  in- 
nanzi agli  empj  Averroifti  ; però  ef- 
fendone  la  pianta  quella  di  Platone, 
facilmente  la  Religion  Criftiana  la 
piegò  a’  fenfi  pii  del  di  lui  maeftro.* 
onde  come  ella  reffe  da  princìpio  con 
la  Platonica  fino  all’  XI.  fecolo  , così 
indi  in  poi  ha  retto  con  la  Metafilica 
Ariftotelica  . E in  fatti  fui  maggior 
fervore,  che  fi  celebrava  la  Fifica  Car- 
tefiana  , il  Vico  ricevutoli  in  Napo- 
li , udillo  fpeffe  volte  dire  dal  Signore 
Gregorio . 

Caloprefo-  , gran  Filofofo  Renatiftà  l 
à cui  il  Vico  fù  molto  caro  . Ma  nell’ 
unità  delle  fue  parti,  di  nulla  colla  in 
un.Siftema  la  Filofofiadi  Renato /per- 
che alla  fua  Fifica  converrebbe  una  Me- 
tafilica, che  ftabililfe  un  folo  genere  di 
foftanza  corporea  operante  , come  fi  è 
detto,  per  neceilìtà;  come  a quella  di 
Epicuro  un  fol  genere  di  lollanza  cor- 
porea operante  a cafo  : ficcome  in  ciò 
ben  conviene  Renato  con  Epicuro,  che 
tutte  le  infinite  varie  forme  de’  corpi 
fono  modificazioni  della  foftanza  cor- 
porea , che  in  foftanza  fon  nulla  . Nè 
la  fua  Metafilica  fruttò  punto  alcuna 

Mo- 
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Morale  comoda  alla  Criftiana  Religio-' 
ne  : perche  non  folo  non  la  compongo- 
no le  poche  co  fé,  che  egli  fparfamentc 
nc  ha  fcrittoj  e’1  trattato  delle  jtaflìo- 
ni  più  ferve  alla  Medicina  , che  alla 
Morale  : nè  anche  il  T.  Malebrance  vi 
feppe  lavorare  fopra  un  Siftema  di.Mo- 
ral  Criftiana  ; ed  i pensieri  del  Vajcba- 
le  fono  pur  lumi  fparfi  . Nè  dalla  fui 
Metafilica  efce  una  Logica  propria  j 
perche  %Am<tldo  lavorala  fua fulla  pian- 
ta di  quella  di  Ariftotile , Nèmenofer- 
ve  alla  fteffa  Medicina  perche  l’uom 
di  Renato  , dagli  Anatomici  non  fi  ri- 
truova  in  Natura  . Tanto  che  a petto 
di  queLIa  di  Renato  più  regge  in  un  Si- 
ftema la  Filofofìa  d’ Epicuro,  che  non 
feppe  nulla  di  Mattematica.  Perquefte 
ragioni  tutte  , le  quali  avverti  il  Vico 
egli  appreffo  , molto  godeva  con  effo 
feco  , che  quanto  con  la  lezion  di  Lu- 
crezio fi  fè  più  dalla  parte  della  Meta- 
filica Platonica  , tanto  con  quella  del 
Regio  più  vi  fi  confermò. 

Quelle  Fifiche  eranp  al  Vico  come 
divertimenti  dalle  meditazioni  Tevere  fo- 
pra i Metafifici  Platonici  ; e fervivan- 
gli  per  ifpaziarvi  la  fantafia  negli  ufi  ; 
di  Poetare  > in  che  fi  efercitawa  fovente 

con 
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con  lavorar  Canzoni  , durando  ancora 
il  primo  abito  di  comporre  in  Italiana 
favella  , ma  full’ avvedimento  di  deri- 
varvi idee  Iuminofe  Latine  con  la  con- 
dotta de’  miglior  Poeti  Tofcani  : Co- 
me fui  Tanegirico  teffuto  a Tompeo  Ma- 
gno da  Cicerone  nell'  Orazjon  della  Legge 
Manilia  , delia  quale  non  vi  ha  in  tal 
genere  Orazione  più  grave  in  tutta  la 
lingua  Latina , egli  ad  imitazione  delle 
tre  Sorelle  del  Petrarca , ordì  un  Tane- 
girico divlfo  in  tre  Cannoni  in  lode  dell’ 
Elettor  Maffimiluno  di  Baviera  , le  qua- 
li vanno  nella  fcelta  de’  Toeti  Italiani 
del  Sig.  Léppi  ftampata  in  Luca  l’anno 
. . . . » ed  in  quella  del  Signor  Mcampora 
de'  Toeti  Napoletani  ftampata  in  Napo- 
li r anno  1701.  va  un’  altra  Canzone 
nelle  Nozze  della  Signora  D,  Ippolita 
Cantefmi  di  Duchi  di  Popoli  con  D. 
Vincenzo  Carafa  Duca  diBruzzano,  ed 
or  Principe  di  R uccella  : la  quale  eflo 
compofe  fu  '1  confronto  del  leggiadrijji - 
mo  Carme  dì  Catullo  > 

Vefper  ade/i  : 

il  quale  poi  legge  aver  imitata  innanzi 
Torquato  Ta/fo  con  una  pur  Cabzonein 
fimigliante  fubietto  : e’1  Vico  godè  non 
averne  prima  avuto  contezza  ; tra  pec 

la 
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fa  riverenza  di  un  tale  e tanto  Poeta  j 
t perche  era  ftatò  già  prevenuto  , non 
arebbe  ofato*  nè  goduto  di  lavorarla. 

Oltre  a quelle  full* idea  dell'  *Anno  Maf~ 
fimo  di  "Platone  » (opra  /a  quale  aveva 
ftefo  Virgilio  la  àottiffima  E doga 
S ice l idei  Mufa  :• 

tompofe  il  Vico  un’altra  Canzone  nelle 
nozjtf  del  Sig.  Duca  di  Baviera  con  Te - ? 

refa  ì\eal  di  "Polonia  : la  quale  va  nel  » 

primi*  Tomo  della  feelta  de"  Poeti  7fapo~ 

(etani  del  Sig . Jìlbafio  (Vampata  in  Na- 
poli l’anno  1 72;  j. 

Con  quella  Dottrina  , e coti  quella 
erudizione  il  Vico  li  ricevè  ia  Napo- 
li » come  Fo'reftieró  nella  fua  patria  y e 
vi  ritruovò1  Fu  1 più  bello  celebrarli  da- 
gli ù omini  Letterati  di  conto  la  Filicz 
di  Renato- riquella  di  Ariftotire  e per 
fe  j e morto  più  |iér  le -alterazioni  ec- 
ceffire  degli  Scolaftici , era  già  divenu- 
ta una  favola  t la  Metafilica  , che  nef 
cinqfireeentó  avèva  allogata  neiròrdine 
più  Tubfime  della-  letterittirra  i Marlirj 
Ficini , i Pici  della  Mirandola  , amen- 
ti ue^lrAùgu  flint  ^ e Nife  r e Sten  eh  io',  - ! 

1 Giacopt  Mazzoni  * gli  Aleflandri  Piti*:* 
colominij  i Mattei  Acquavi  vi,  i Fran- 
te fchi  Patrizj  , ed  aveva  tanto  conferì- 
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to  alla  Poefia , alla  Storia  ,,all*  Eloquèn- 
za , che  tutta  Grecia  , nel  tempo  che 
fù  più  dotta , e ben  parlante  fembrava 
eflère  in  Italia  rifurta  , era  ella  riputa- 
ta degna  da  ftar  racchiufa  ne’  chioftri  ; 
e di  Platone  fol  tanto  fi  arrecava  alcun 
luogo  in  ufo  della  Poefia , q per  often- 
tare  un’erudizion  da  menaoria  : fi  con- 
dannava la  Logica  i.ScoIaftica  , p fi  apr 
pruovava  riporli  in  di  jei  luogo 
menti'di  Euplidp  : la  Medicina  per  le 
fpelfe  mutazioni  de’  Siftemi  di  Fifica 
era  decaduta  nello  Setticifmo  : e i Me- 
dici avevano  incominciato  a ftare  full’ 
acatalcpfia  , o fia , incomprendevolità 
del  vero  circa  la.  matura  de’  morbi,  e 
fofpendcrfi  full'  Epoca  , o fia  foftenta- 
zion  dell’aflenfo  a.  darne  i giudi zj  , è 
adoperarvi  efficaci,  riraedj  : e la  Galeni- 
ca , la  quale  coltivata  innanzi  con  la 
Filofofia  Greca  , e con  la  Greca  lin- 
gua , aveva  dato  tanti  Medici  incom- 
parabili1:, per  la  grande  ignoranza  de' 
lupi  feguaci  di  quelli,  tempi;,  era  anda- 
ta in  un  fommo  difprezzo  : gl’ IptjCr pel- 
tri antichi  della  ragion  erano  ca- 

duti dall’alta  loro  riputazione  nell’Ac- 
cademia, e falitivi  gli  Eruditi  moderni 
con  molto  danno  del  Foro  perche 

quan- 
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quanto  quefti  fono  neceffarj  per  la  cri- 
tica delle  Leggi  Romane  ; altrettanto 
quelli  bifognano  per  la  Topica  Legale 
nelle  caufe  di  dubbia  equità  . 11  Dot- 
tiamo Sig.  D.  Carlo  Bttragna  aveva  ri- 
portata la  maniera  lodevole  del  Poeta- 
re ; ma  l’aveva  riftretta  in  troppe  an- 
cuftie  dentro  l’ imitazione  di  Giovanni 
àella  Cafa  , non  derivando  nulla  o di 
delicato  , o di  robufto  da’  fonti  Greci 
o Latini  , o ne’  limpidi  rufcelli  delle 
rime  di  Petrarca  , o ne’  gran  torrenti 
delle  Canzoni  di  Dante  : l’eruditiffimo 
Sig.  Lionardo  da  Canova  aveva  rimetta 
la  buona  favella  Tofcana  in  profa,  ve- 
ftita  tutta  di  grazie  , e di  leggiadria  .* 
ma  con  quelle  virtù  non  udivafi  Ora- 
zione , o animata  dalla  Sapienza  Gre- 
ca nel  maneggiare  i coftumi,  o invigo- 
rita dalla  grandezza  Romana  in  com- 
muover gli  affetti  : e finalmente  il  la- 
tinittìmo  Signor  Tomafo  Cornelio  co’fuoi 
purittìmi  Proginnafmi  aveva  più  tofiio 
sbigottiti  gl’ingegni  de’  giovani  , che 
avvalorati  a coltivar  la  lingua  Latina 
in  appretto.  Talché  per  tutte  quelle  co- 
fe  il  Vico  benedifle , non  aver  lui  avu- 
to Maeftro , nelle  cui  parole  avefle  egli 
giurato  a e ringraziò  quelle  Selve fial- 
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le  quali } dal  fuo  buon  genio  guidato , 
aveva  fatto  il  maggior  corfo  de’  fuoi 
ftudj  , fenza  niuno  affetto  di  fetta  , e 
non  nella  Città,  nella  quale,  come  mo- 
da di  vefti  , fi  cangiava  ogni  due  , o 
tre  anni  gufto  di  lettere.  E dal  comu- 
ne traccuramento  della  buona  profa  la- 
tina, fi  determinò  a maggiormente  col- 
tivarla : ed  avendo  faputo  > che  ’I  Cor- 
nelio  non  era  valuto  in  lingua  Greca  , 
ne  curato  avea  la  Tofcana  , c nulla  o 
pochiffimo  fi  era  dilettato  di  Critica  : 
forfè  perche  avvertito  aveva,  che  i Po- 
liglotti  per  la  moltiplicità  delle  lingue, 
che  fanno  , non  ne  ufano  mai  una  per- 
fettamente ; e i Critici  non  confieguono 
le  virtù  delle  lingue,  perche  fempre  mai 
fi  trattengono  a notare  i difetti  fopra 
gli  Scrittori  j il  Vico  deliberò  abbando- 
nare la  Greca  , in  cui  fi  era  avvanzato 
da  i rudimenti  del  Grejfero  , che  aveva 
apprefo  nella  feconda  de  Gefuiti  , e la 
Tofcana  favella  , per  la  qual  ragione 
non  volle  mai  pur  fapere  la  Franccfa  , 
e tutto  confermarli  sella  Latina  : ed 
avendo  egli  offervato  altresì  , che  con 
l’ufcire  alla  luce  i Lejjìci , ej  C omenti , 
la  lingua  Latina  andò  in  decadenza  j fi 
rifolve  non  prender  mai  più  talfortadi 

libri 
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fibri  tra  le  mani  , riferbandofi  il  folo 
Itomene  latore  di  Giunto  per  l’ intelligen- 
za delle  voci  (felle  arti  ; e leggere  gli 
Auttori  Latini  fchietti  di  note  , con 
una  Critica  Filofofica  entrando  nel  di 
loro  fpirito  ; ficcome  avevan  fatto  gli 
Scrittori  Latini  del  cinquecento',  tra'qua- 
fi  ammirava  il  Giovio  per  la  facondia, 
e ’l  'bjdugero  per  la  delicatezza  da  quel 
poco,  che  ne  lafciò,  e per  Io  di  lui  gu- 
fto  troppo  elegante  , ne  fa  fofpirare  la 
gran  perdita  , che  (i  è fatta  della  fua 
Storia . 

Per  quefte  ragioni  il  Vico  non  folo 
viveva  da  ftraniero  nella  fua  Patria  , 
ma  anche  feonofeiuto . Non  per  tanto , 
che  egli  era  di  quefti  fenlì  , di  quefte 
pratiche  folitarie , non  venerava  da  lonta- 
no còme  Numi  della  Sapienza  gli  uomini 
vecchi  accreditati  in  iicienza  ai  lettere, 
e ne  invidiava  con  onefto  cruccio  ad  al- 
tri giovani  la  ventura  di  eonveifarvi  • 
E con  quefta  difpofizione , che  ènecef- 
faria  alla  gioventù  per  più  profittare, 
e non  fu’I  detto  de*  Maeftri  o malizio- 
si , o ignoranti  , reftare  per  tutta  la 
vita  foddisfatti  di  un  fapere  a gufto , 
ed  a mifura  <fi  altrui  ; venne  egli  pri- 
mieramente in  notizia  a due  uomini  di 

Con- 
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Conto  ; il  primo  fù  il  Tudre  D.  Gaeta - 
no  di  ^Andrea  Teatino  , che  poi  morì 
Santiflìmo  Vefcovo,  fratello  de’  Signo- 
ri Francefco , e Gennaro  entrambi  d’ im- 
mortai nome  ; il  quale  in  un  ragiona- 
mento , che  dentro  una  Libreria  con  ef- 
fo  lui  tenne  il  Vico  di  Storia  di  Colle- 
zioni di  Canoni  , li  domandò  , fe^  e(To 
avelie  menato  moglie  ; e rifpondendo- 
gli  il  Vico,  che  nò;  quello  foggiunfc, 
le  egli  fi  volelfe  far  Teatino  ; a cui 
quello  rifpondendo  , che  elfo  non  ave- 
va nàtali  nobili  ; quello  replicò  , che 
ciò  nulla  importerebbe  , perche  elTo  ne 
arebbe  ottenuta  difpenfa  da  Roma  : qui 
vedendofi  il  Vico  obbligato  da  tanta 
onoranza  del  Padre , ufcì  colà , che  ave- 
va parenti  poveri  , e vecchi  privi  di 
ogni  altra  ìperanza  : e pure  replican- 
do il  Padre  , che  gli  uomini  di  lette- 
re erano  più  tofto  di  pelo,  che  di  uti- 
lità alle  famiglie  ; il  Vico  conchiufe  , 
che  forfè  in  elfo  avverrebbe  il  contra- 
rio; all'ora  il  Padre  fini  condire,  non 
è quella  la  voflra  vocazione  ; l’altro 
fu  il  Signor  D.  Giufeppe  Lucina , uomo 
di  una  immenfa  erudizione  Greca , La- 
tina , Tofcana  in  tutte  le  fpezie  del 
faper’ umano  e divino;  il  quale  avendo 


di  Giambattìfta  Fico  T 189 
fpèrimentato  il  giovane,  quanto  valef- 
fe,  G doleva  gentilmente,  che  non  fe 
ne  facete  alcun  buon’ufo  nella  Città.* 
quando  a lui  G offerfe  una  bella  occa- 
fione  di  promuoverlo  , che’l  'Signor  D. 
piccolo  Caramitx  per  acutezza  d’inge- 
gno , per  feverità  di  giudizio  , e per 
purità  di  Tofcano  Gilè  Avvocato  Pri- 
mario de’  Tribunali,  e gran  Favoreg- 
giatore de’  Letterati  , volle  fare  una 
Raccolta  di  Componimenti  in  lode  del  Si- 
gnor Conte  di  S.  Stefano  , Viceré  di  Napo- 
li nella  di  lui  dipartenza  ; la  quale  fu 
la  prima,  che  ulcì  in  Napoli  nella  no- 
ftra  memoria  } e dentro  le  anguftie  di 
pochi  giorni  doveva  ella  etore  già  ftam-? 
pata . Qui  il  Lucina , il  quale  era  ap- 
po tutti  di  fomma  autorità  propofegli 
il  Vico  per  l’Orazione  , che  bifognava 
andare  innanzi  agli  altri  componimen- 
ti ; e ricevuto  da  quello  l’impiego,  il 
portò  a elio  lui,  inoltrandogli  l’oppor- 
tunità di  venire  con  grado  in  cognizio- 
ne di  un  Protettor  delle  lettere  , come 
elfo  io  fperimentò  grandiflimo  fuo  : del- 
la qual  cofa  era  elfo  giovane  per  fe  ftef- 
fo  aefidei'ofiffimo  i e sì,  perche  aveva 
rintraziato  alle  cofe  Tofcane  , lavorò 
per  quella  Raccolta  una  Orazion  Lati- 
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na  filile  (lampe  mede  (ime  di  Giufeppe 

felli  I’  anno  1696.  Quindi  egli  co- 
minciò a falire  in  grido  di  Letterato  ì 
e tra  gli  altri  il  Sig.  Gregorio  Caloprefo 
fopra  da  noi  con  onor  mentovato , co- 
me fù  detto  di  Epicuro,  il  foleva  chia- 
mare /’  autodidafcalo  , o fìa  il  Maeftro 
di  fe  medefimo  . Dipoi  nelle  Tompe 
Funerali  di  D.  Caterina  d’ dragona  Ma - 
dre  del  Sig.  Duca  di  Medinaceli  Viceré 
di  Trapali  ; nella  quale  P eruditismo 
Sig.  Carlo  offi  la  Greca,  D.  Emma- 
nuel Licatelli  celebre  Orator  Sacro  la 
Italiana , il  Vico  fcrifle  l’ orazion  Lati- 
na, che  va  con  gli  altri  componimen- 
ti in  un  libro  in  foglio  ilampato  l’an- 
no 1597, 

Poco  dopoi  eflendò  vacata  la  Catte - 
,dra  della  Meteorica,  per  mprte  del  Pro- 
feffore,  di  rendita  non  più  che  di  cen- 
to feudi  annui  con  l’aggiunta  di  altra 
minor’ incerta  fomma  , che  fi  ritragge 
da  i diritti  delle  fedi,  con  le  quali  tal 
Profelfore. abilita  gli  Studenti  allo  Au- 
dio legale  ; detto  dal  Sig.  Caravita  , 
che  egli  illico  vi  concorrere  , ed  elio 
ricufando  perche  ,un*  altra  pretenzio- 
ne , clie  pochi  mefi  innanzi  elfo  aveva 
fatta  di  Segretario  della  Città  , gli  era 

infe- 
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infelicemente  riufcita  ; il  Sig.  D.  Nic- 
colò avendolo  gentilmente  riprefo,  co- 
me uomo  di  pocofpirito,  (ficcome  in- 
fatti lo  c d’intorno  alle  cofe  , che  ri- 
guardano le  utilità  ) li  difle , che  egli 
attendere  Jfolameme  a farvi  la  lezio- 
ne , perche  elfo  ne  farebbe  la  preten- 
zione  : così  il  Vico  vi  concorfe  con  una 
lezione  di  un’era  fopra  le  prime  righe 
di  Fabio  Quintiliano  nel  Iunghiffimo  ca- 
po de  ftatibus  cauffarum  contenendoli 
dentro  /’  etimologia , e la  diftinzjon  del - 
lo  flato  , ripiena  di  Greca  , e Latini 
erudizione  e critica  ; per  la  quale  me- 
ritò ottenerla  con  un  numero  abbondan- 
te di  voti . 

Frattanto  il  Sig.  Duca  di  Medinacelt 
Vicere  aveva  reftituito  io  Napoli  il  luftro 
delle  buone  lettere  non  mai  più  veduto  fin 
da’  tempi  di  Alfonfo  di  Aragona,  con 
un ’ ^Accademia  per  fua  erudizione  del 
fior  fiore  de’  Letterati  propoftagli  da 
D.  Federico  Pappacoda , Cavalliere  Na- 
poletano di  buon  gufto  di  lettere  , e 
grande  eftimatore  de’  Letterati  , e da 
D.  Nicolò  Caravita  ; onde  perche  era 
cominciata  a falire  appo  l’ ordine  de* 
Nobili  in  fomma  riputazione  la  più 
colta  letteratura , il  Vico , fpintovi  di 
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più  dall’ onore  di  elferè  fiatò  tra  tali 
Accademici  annoverato  , tutto  appli- 
cofli  a profeflare  umane  lettere. 

Quindi  è , che  la  Fortuna  fi  dice 
eiTer’  amica  de’  giovani  ; perche  eleg- 
gono la  Ior  forta  della  vita  fopra  quel- 
le arti  , o profeffioni  , che  fiorifcono 
nella  loro  gioventù  : ma  il  Mondo  di 
fua  natura  d’  anni  in  anni  cangiando 
gufti , fi  ritruovan  poi  vecchi , valoro- 
fi  di  quel  fapere  , che  non  più  piace, 
e ’n  confegucnza  non  frutta  più.  Imper- 
cioche  ad  un  tratto  fi  fa  un  gran  ri- 
volgimento  di  cole  letterarie  in  Napo- 
li , che  quando  fi  credevano  dovervifi 
per  lunga  età  riftabilite  tutte  le  lette- 
re migliori  del  cinquecento,  con  la  di- 
partenza del  Duca  Viceré  , vi  furfe 
un’  altro  ordine  di  cofe  da  mandarle 
tutte  in  brieviffimo  tempo  in  rovina  , 
contro  ogni  afpettazione , che  que’  va- 
lenti Letterati,  i quali  due,  o tre  an- 
ni avanti  dicevano,  che  le  Metafifiche 
dovevano  ftar  chiufe  ne’  chiòftri,  pre- 
fero effi  a tutta  voga  a coltivarle , non 
già  fopra  i Plateali  , e i Plotini  co  i 
Marfilj  , onde  nel  cinquecento  frutta- 
rono tanti  gran  Letterati  , ma  fopra 
le  Meditazioni  di  fenato  delle  Carte  : 

della 
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della  quale  .è  feguito  il  fno  libro  del 
Metodo  $ in  cui  egli  difappruova  gli  ftu- 
dj  delle  Lingue,  degli  Oratori  , degli 
Storici.,  e de’  Poeti  t e ponendo  fu  fo- 
Iamente  la  fua  Metafilica  , Fifica  , e 
Mattematica  , riduce  la  letteratura  a! 
Xapere  degli  Arabi  , i quali  in  tutte  e 
tic  quelle  parti  n’ ebbero  dottiffimi,  co- 
me gli  Averroi  in  Metafilica  , e tanti 
famofi  Aftronomi  , c Medici  , che  ne 
hanno  nell'1  una , e nell’  altra  Scienza  la- 
fciate  anche  le  voci  neceflarie  , a fpie- 
garvili*  Quindi  ai  quantunque  Dotti., 
e grand' ingegni  , perche  fi  eran  prima 
tutti,  e lungo  tempo  , occupati  in  Fi- 
fiche  corpufcolari , in  ifperienze , ed  in 
macchine  , dovettero  le  meditazioni  di 
Renato  fembrar’  aftrufilfime , perche  po- 
telfero  ritirar  da1  (enfi  le  menti  per  me- 
ditarvi : onde  l’elogio  di  gran  Filofo- 
fo  era  : cofiui  intende  Le  meditazjoni  di 
ì\cn*to  . E in  quelli  tempi  praticando 
fpcflb  U Vico  , c ’1  Sig,  D.  Vado  Doria 
dal  Sig.  Caravita,  la  cui  cala  era  ridot- 
to di  uomini  di  Lettere,  quello  egual- 
mente gran  Cavaliere,  e Filofofo  £«il 
primo  con  cui  il  Vico  potè  cominciare 
a ragionar  di  Metafilica  : e ciò  che  ’i 
Doria  ammirava  di  lubblirae , grande  , 
Q puf  coli  Tomo  IK  I e nuo- 


■ 

'e.  nuovo  m Renato , il  Vico  avvertivi , 
che  -era  vecchio,  e volga r tra’  Platoni- 
ci . Ma  da’  ragionamenti  del  Dorraegli 
vi  olfervava  una  mente,  che  fpefto 'ba- 
lenava lumi  sfolgoranti  dì  platonicadi- 
vinrtà  : onde  da  quel  tempo  rcftaron 
congior.ti  ih  una  fida , e ignorile  ami- 
cizia . 

Fino  a>.  quefti  tempi  il  Vico  ammi- 
Tava  due  foli  fopra  tutti  gli  altri  Dot- 
ti, che  furono  Tintone,  e Tacito ; per- 
che con  una.  mente  metafilica  incompa- 
rabile Tacito  contempla  1*  uomo  qual’è , 
Platone  quale  dee  edere-:  e come  Pla- 
tone con  quella  fetenza  nniverfale  fi  dif- 
fonde in  tutte  le  parti  dell’  oneftà , che 
compiono  V uom  fapiente  d’idea  ; così 
Tacito  difeende  a tutti  i configli  dell’ 
-utilità,  perche  tra  gl’infiniti  irregolari 
eventi  della  malizia,  c della  fortuna  fi 
conduca' a bene  l’uom  Capiente  di-pra- 
tica .4  E l’ ammirazione  con  tal’ afpetto 
idi  quefti  due  grandi  A ui  tori  era  nel  Vi- 
co un’abbozzo  di  quel  difegno  , fui 
quale  egli  poi  lavorò  una  Storia  ideale 
eterna  , fulla  quale  correfle  ia  Storia 
Uciverfale  di  tutti  i tempii  conducen- 
.dovi  fopra  certe  eterne  proprietà  delle 
cofc  civili  i fingimenti , Rati , decaden- 
te 
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di  GUmhtttifi, 4 Vito  2 
té  di  tutte  te  nazioni  : onde  fé  ne  format 
fe  il  Sapiente  infieme  e di  fapienza  ri- 
porta , qual’ è quel  di  Platone  ; e di 
Capienza  volgare  , -qual’  è quello  di  Ta- 
cito * Quando  finalmente  venne  a lui 
in  notizia  Frante feo  Bacone  Signor,  di 
ycfuUmio , uomo  egualmente  d’incom- 
parabile  Xapienza^  e volgare  e riporta  ; 
Jiccome  quello , che  fa  inficine  infierire 
un’uomo  .univerfale  in  dottrina,  ed  in 

fratica,  come  raro  Filofofò  ,*  e gran 
linirtro  di  Stato  dell’ Inghilterra  ,*  e 
lafciando  da  parte  ilare  gli  altri  fuoi 
libri  , nelle  cui  -materie  ebbe  forfè  oa- 
ri , e migliori,  in  quelli  de  Jhtgnmetttis 
Se  tenti  arum  l’apprefe  tanto,. che  come 
Platone  e ’l  Principe  del  Capere  de’ Gre- 
ci j -un  Tacito  non  .canno  i Greci  * cosi 
airi  Bacone  manca  ed  a'  Latini  , ed  a* 
•Greci  ; che  un  fol  uom  vedefle.,  quan- 
to, vi  manchi  nel  Mondo  delle  lettera  , 
che  fi  dovrebbe  titruovare  , e promuo- 
vere } ed  In  ciò,  che  vi  ha,  di  quanti 
■e  quali  difetti  fia  egli  neceffario  emen- 
darli : nè  per  affezione,  o di  particolar 
profeffione  , o di  propria  fetta  , a xi- 
ferva  di  poche  cole  , che  offendono  la 
Cattolica  Religione  * faccia  a tutte  le 
feienze  giuftizia.,  ea. tutte  colcon figlio 
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che  ciafcunà  conferifcà  del  fuò^  nella 
fomma,  che  coftitovifcc  1’univcrfal  Re- 
pubblica delle  lettere  . E propoftifì  il 
Vico<quefli  tre  J ingoiar i ». Autori  da  fem - 
pre  avergli  avanti  gli  occhj  nel  medita - 
re,  e nello  fcrivere , così  andò  dirozzan- 
do i fuoi  lavori  d’ igegno  , che  poi  por- 
tarono l'  ultima  Opera  de  XJniverfì 
ris  uno  Trincipio  Ve. 

Imperciocché  egli  nelle  fue  Orazioni 
fatte  nell’  aperture  degli  ftudj  nella  Fre- 
gia Università  usò  Tempre  la  pratica  . di 
proporre  universali  argomenti,'  fcefi  dal- 
la Metafilica  in  ufo  della  Civile  : e con 
quello  afpetto  trattò  o de' fini  degli ftu- 
dj , come  nelle  prime  fei  5 o del  mptodo 
di  Sudiate'  j come  nella  feconda  parte 
della  fella , e nella  intiera  fettima  : le 
prime  tre  trattano  principalmente  de’ fi- 
ni, convenevoli  alla  natura  umana , le  due 
.altre  principalmente  de’  fini  politici , la 
fefta  del  fine  Crifìiano . 

La  prima  recitata  li  18.  di  Ottobre 
l’anno  1699.  propone,  che  coltiviamo 
la  forza  della  noftra  mente  divina  in 
tutte  le  fue  facoltà  fu  quefto  Argomen- 
to r Suam  ipfius  cognitionem  ad  omnem 
doclrinarum  orbem  brevi  ab folvendum  ma- 
ximo  cuique  effe  incitamento . E pruo- 

« va 
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di  GUmbdttifta  Vico',  I97 
~,i  va  la  mente  umana  in  via  di  propor* 
„ zione  éfler  il  Dio  dell’ uomo  , come 
,,  Iddio  è la  mente  del  tutto  : dimo-: 
„ Ara  le  meraviglie  delle  facoltà  della' 
,a  mente  paratamente,  o fieno  fenfi,  ai- 
ti fantafia,  o memoria,  o ingegno,  o. 
,j  raziocinio,  come  operino  con  divine? 
„ forze  di  fpeditczza,  facilità,  ed  effi- 
„ cacia , & ad  un  medefimo  tempo  di- 
,,  verfiffime  cofe  , e moltiflìme  .*  che  i 
,,  fanciulli  vacui  di  pravi  affetti  , c di. 
,,  vizj  di  tré  , o quattro  anni  traftul- 
,,  landò  fi  ritruovano  aver  già  apprefi 
gl’intieri  ledici  delle  loro  lingue  na- 
„ tivc  : che  Socrate  .non  tanto  richia-: 
„ mò  la  Morale  Filofofia  dal  Cielo, 
„ quanto  e(To  v’innalzò  l’animo  no- 
„ ftro  : e coloro , i quali  con  le  inven- 
„ zioni  furono  follevati  in  Ciel  tra  gli 
,,  Dei  , quelli  fono  l’ingegno  di  ciaf- 
„ cimo  di  noi  ; che  fia  meraviglia,  cf- 
„ fervi  tanti  ignoranti  , qnando  , co-? 
„ me  il  fumo  agliocchj,  la  puzza  al  na* 
,,  fo  , cosi  fia  contrario  alla  mente  il; 
,,  non  fapere  , 1’  efler’  ingannato  , il- 
„ prender’ errore  : onde  fia  da  fomma-, 
„ mente  vituperarli  la  negligenza , che 
,,  non  fiamo  dottiffimi  in  tutto  , uni- 
,,  camcnte  perche  non  vogliamo  effer- 
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„ lo  ; quando  col  fola  voler  efficace 

trafportati  da  eftro  facciamo  cofe  , 
„ che  dopo  fatte  l’ ammiriamo  , come 
„ non  da  noi  , ma  fatte  da  un  Pio  . 
„ E perciò  coQchiudc , che  fe  in  pochi 
,,  anni  un  giovanetto  non  hacorfotst- 
„ to  r orbe  delle  feienze  ,,  fia  egli  *v- 
„ venuto  , o perche  egli  non  ha  volu- 
„ to,  o fe  ha  voluto,  fia  provvenuto 
„ per  difetto  de’  Maeftri  , © di  buon* 
yt  ordine  di  ftudiare  , o di  fine  degli 
„ dudj  altrove  collocato.,  che  di  colti- 
„ vare  una  fpecie  di  divinità  dell’  ani- 
yy  mo  noflro . 

La  feconda  Oraayone  recitate  Tannò 
1700*  contiene,  che  informiamo  1* ani- 
mo delle  virtù,,  in  confeguenza  delle  ve- 
rità della  mente  fopra  quello  Argomen- 
to 1 Hoftem  hofti  inf enfiare?»  , infeftior 
remane , auam  fiultum  fibì  effieneminem , 
E fa  vedere  quello  Univerfo  una  gran 
Città , nella  quale  con  una  Ieg°;e  eter- 
na Iddio  condanna  gli  delti  a rare  una 
guerra  contro  di  fe  mcdefimi;,  cosi  con- 
cepita : E itti  legis  tot  fune  digito  onni- 
potenti per  [cripta  capita  , qnot  fttnt  re - 
rum  omnium  natura.  . Caput  de  homi  ne 
recitemus  • Homo  mortali  corpore  , «fer- 
vo animo  efio  : ad  duas  rei  •verum  bone - 
; -r  ftum - 
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flumque  , fi  ve  adeo  mitri  uni  nafiitor  ; f 
mens  verum  falfumque  dignofiito  ; /e»v 
fin  menti  ne  imponunto.  : ratio  vita  au~ 
fpicium , duEhim  , imperiamone  bufato; 
cupidi  tate:  rationi  parente  : boni!  animi 
artibut  tandem  Jìhi  parato  virtù  te , cr 
confi  unti  a h amati  am  felicitatemi  indipifei 
tor  . Si  fiw  fluititi,  fi  ve  per  mal  am  ma - 
litiam- , fi  ve  per  luxum  , fi  ve  per  igna-  * 
viam  y five  adeo  per  impudentiam  ficus 
faxit  y perduellionis  reut  ipfe  fecum  bel- 
lum  gerito  : e vi  defcrive  tragicamente 
la  guerra  . 0al  qual  luogo  fi  vede 
apertamente  , che  egli  agitava  fin  da 
quello  tempo  nell’animo  L’ argomento* 
che  poi  trattò  del  dritto  Univerfale . 

V Or asùon  ter*#  recitata  l’  anno  1701; 
è una  come  appendice  pratica  delle  due 
innanzi  fopra  quello  Argomento  : jt 
Lift  eraria  Soci  e tate:  omnem  malam  frau- 
dem  abeffe  oportere  , fi  vos  vera  non  fi- 
mulatty  folida  non  vana  eruditione  or* 
nari  fluitati! . E dimollra  che  nslla  Re- 
pubblica Letteraria  bilbgna  vivere  cot* 
giuftizia  : e li  condannano  i Critici- a 
compiacenti.,  che  efiggono  con  iniquità 
i tributi  di  quello  erario  ; gli  ofiinati 
delle  fitte,  che  impedifeono , accrefeer- 
li  l’erario  gl’ impoflori , che  fraudano  le 
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loro  contribuzioni  alP erario  delle  Let- 
tere. y ■ 

La  quarta  Orazione  recitata  l’anno 
T704.  propone  quello-  Argomento  : Si 
quis  ex  litterarum  fludiis  maximai  utili- 
ratei  , eafque  femper  cum  honejìate  con- 
j unclas  per  ci  pere  velie  , is  gloria  , fi  ve 
communi  bona  erudiatur  . Ella  è contro 
' i falfi  Dotti  , che  ftudiano  per  la  fola 
utilità , per  la  quale  proccurano  più  di 
parere  , che  di  dfer  tali  : e confeguita 
P utilità  pvoj  oliali,  s’ infingardirono  , 
ed  ulano  peflime  arti  per  durare  in  op- 
pinione  di  Dotti  . Aveva  il  Vico  già 
recitata  la  metà  di  quello  ragionamen- 
to, quando  venne  il  Sig.D.  Felice  Lan- 
zjna  Ulloa  Trefidente  del  Sacro  Configlio  , 
il  Catone  de’  Miniftri  Spagnuoli  : in 
onor  di  cui  egli  con  molto  fpirito  die- 
de altro  torno  , e più  brieve  al  già  det- 
to, e attaccollo  con  ciò  , che  reftava  a 
dire  : per  una  cui  limile  vivezza  d’in- 
gegno , che  usò  in  lingua  Italiana  Cle- 
mente XI.  quando  egli  era  Abate  nell’ 
Accademia  degli  Umorifli  , in  onore 
del  Cardinal  d’  Etrè  fao  Protettore , 
cominciò  appo  Innocenzo  XII.  le  lue 
fortune  , che  il  portarono  al  Sommo 
PontcficatQ  » 

Nella 
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di  Giambattifta  Vico  ro'r 
-'  Nella  quinta  Orazione  recitata  Tan«J 
110  170J.  proponiti  V- 1 \e f public as  -tum 
maxime  belli  gloria  inclytas  , O*  rerum 
Imperio  potentes  y quum  maxime  litferis 
fio ruerunt  E fi  pruova  vigorofamente 

con  buone  ragioni  , e poi  fi  conferma 
con-  tjuefta  perpetua  fucceflìone  di  efem- 
plt.  ,,  Nell’  Affiria  fiirfcro  ì Caldei  pri- 
f,  riii  Dotti  del  Mondo,  e vi  fi  ftabill 
„ la  prima  gran  Monarchia  : quando 
n sfoggiò  la  Grecia  più  che  in  tutti  i 
5>  tempi  innanzi  in  fapere  ; la  Monar- 
,,  chia  di  Perfia  fi- ro velici ò ili  Alefian- 
„ dro  Roma  ftabilì  1’  Imperio  del 
,,  Mondo  fulle  rovine  di  Cartagineiot- 
1 n toiScipione  j che  Teppe  tanto  di  Fi- 
,,  lofofia , di  Eloquenza , e di  Poefia , 
„ quanto  il*  dimoftrano  le  inimitabili 
„ commedie  di  Terenzio,  le  quali  egli 
,>  infiem  col  fuo  amicò  Lelio  lavoro  , 
3,‘ e ftimandole  indegne  di  ufeire  fotto 
,,  il  fuo  gran  nome,  le  fece  pubblicare 
„ fotto  quel  di  cui  ranno,  che  vi  do« 
„ vette  alcuna  cofa  contribuire  del  fuo  : 
„ certamente  la  Monarchia  Romana  fi 
„ fermò  fotto  Augufto ; • nel  cui  tempo 
rifplendè  in  Roma  tutta  la  Sapienza 
,,  di  Grecia  ton  lo  fplendore  della  Iin- 
„ gua  Romana  : Il  più  fuminola  Re- 
; I 5 » 3no 


$©a.  f'it* 

yy  gno  d’Italia-  sfolgorò'  fotto  Teódo- 
jì  Hco  col  configlio  de’  Caffio-deiT:  In 
9>  Carlo  Magno  rifarfe' Tlmper-io  R©. 
y,  mano  in  Germania  j perche  le  lette* 
„ re  già  affatto  morte  nette  Corti  Rea*- 
„ li  d’Occidente,  ricominciaronoa  far* 
„ gere  nella  fila , con  gli  Alcuini . Om$* 
yy  ro  fece  Aleffandro,  il  quale  tutta arv 
„ deva  di  conformate.  in  valore!  all’  ei^ 
„ Tempio,  di  Achille  , ve  Giulio  Cefare 
yy  li  dèftò  alle  grandi  imprefe  ftill’ek 
„ Tempio  diefl'oAlelfandro:  talché  que* 
,,  fti  duergraa  Capitani,  de’ quali niu- 
„ no  aidr  diffidine  la  maggioranza,  fo^ 
yy  no  icolari  d’unr  Eroe  d’Omero.  Due 
„ Cardinali  , entrambi  grandifluni  Fi* 
„ lofoit  , e Teologi  , ed  una  di  più. 
„ grande-  Onator  Sacro  , Simenes  * e 
„ Rifceglìtt  quello  delcrttfe  la  pianta, 
„ dell»  Mónairchu  di  Spagna  quella 
,,  quella  di;  Francia,  11  Turco  ha  fon*. 
„ dato  un  grand’ Imperio  Tutta  barbar. 
sf  tfie  , ma  col-  configlio  dt?  un  Sergio. 
,j  Dotto  , ed  empio  Monaco  Criftiano* 
che  allò*  ftupido  Maomettodicde-  la. 
regge:,,  fopra-,  la:  quale  il  fonckfle  : e 
mentre  i’Greer  ^ . dall'  Afià  .incómm*, 
,,  ciandoi.,  e por  ^a«peiitufto>  erano  an. 
,,  dati  nella  .barbarie,  gli  Arabi  colti. 


di  GixmbaCtifla  Fica . jiòj 
to  virono  le  Metafiliche  , le  Mattona* 
è tiche,,  le  Afltaoomie  , le  Medicine^ 
e con  quello  fapere  di  Dotti,  quarw 
tunqne  non  della  più  colta:  umanità, 
„ della  rono.  a una  fomcna  gloria  di  con- 
)V  quitte  gli  Alma ruorri  tutti  bai-bari  , 
■yy  crfieri  ; e fiervirono  a ftabilire  alTuv 
,,co  un’  Imperio , nel  quale  fodero  vier 
tate  tutte  ler  lettere  : il  quale  però,, 
non  folle  ;per  gli  perfidi.  Criftiani 
5,.  prima  Greci,  e poi  Latini,  che  haa 
,,  loro  lomminittrato  di  tèmpo  intem- 
le  arti , c i configli  della  guerra,, 
farebbe  il  loro  vallo  Imperio  da  fa 
j,ucntdelìmo  rovinato. 
vo  Hc\U'  Or itQon  fefia  recitata  l’anno 
1707.  tratta -quell’  argomento  raefcpla- 
to  di  ivps:  degli  ftudj  i,  e di  ordine  di 
firn  dia  re  Y Cormpt*  hofoinum  naenr*  co - 
guido  ad  univerfum  ingenuarum  arti itm., 
fcieruUrumqxe  abfoUveudum  orèem  itivi* 
tot  incitatati  ; ac  redima , fatile*»,.  oc 


„ rrtedefimi  , ^he>;ffuottto  in  pena  del 
■„  peccato  , i divilo  dall’ uòmo  con  la 
i,  lingua,  còn  la  nwnte,  e col  cuore? 
„ con  la  lingua  i òhe  fpefio  non  foecor- 
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S>  re  , e fpeflo  tradifce  l'ideè  ; per  hi 
3>  quali  l’uomo  vorrebbe  e non  può 
» unirli  con  l’uomo  ; con  la  mente  , 
» per  la  varietà  delle  opinioni  nate  dal- 
„ la  divcrfità  de’  gufti  de’  fenfi  , nc^ 
»,  quà|i  uom  non  conviene  conaltr’uo- 
3,  rao  j e finalmente  col  cuore  , per  Iq 
33  quale  corrotto  , nemmeno  l’unifojv 
3,  mità  de’  viz j concilia  l’uomo  con  i' 
« uomo  . Onde  pruova che  la  pena 
3>  della  noftra  Corruzione  fi  debba  eroen~ 
>3  dare  con  la  Virtù  9 con  la  Scienza  , 
3,  con  l’Eloquenza  : per,  le  quali  (;trè 
3,  co fe  unicamente  l'uomo  lente  loiief» 
33  fo,  che  altr’uomo.  E ciò  per  queir 
>3  Iq  s’attiene  ai  fine  degli  ftudj  : per 
33  quello  riguarda  l' ordine  di  ftudiare^ 
,3  pruova  y che  , fi  crome  le  lingue  furo-» 
3>  no  il  più  potentevmezzo  di  fermare 
33  l’umana  focietà  j cosi. che, cfelleJinr 
3,  gue  deano  incominciar-fi  gli  ftudj  f 
„ poiché  elle  tutte  s’ attengono  alla  me- 
moria , nella  quale  vale  rairab.ilnaen* 
» te  la  fanciullezza.:  l’età  de’ fanciulli 
sr*  debole  di  raziocinio  non  con  altro  fi 
„•  regola , che  con  glie  fife  m pii , .chede- 
vono  apprenderli  con  vivezza  di  fon- 
3,  tafia  per  commuovere \ : nella  quale 
33.  la  fanciullezza  èraeravigliofa  : quia* 
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Jt  GUmbdttìftit  Vieti  iojf 
5»  di  i fanciulli  fi  devono  trattenere  nek 
»>  la  lezion  della  Storia*  così  favolofà  , 
st  come  véra  : è ragionevole  la  età  de* 
i,  fanciulli  $ 'ma  non  ha  materia  di  rat 
,,  gionare  >s*  àddeftrinó  <all’  arte  del 
Sr  buon  raziocinio  nelle  feienze  delle  tni- 
33  fare,  che  vogliono  memoria,  e fan* 
3,  tafia  , e infietìte  ìnfiemè  fpoffan  loro 
^ la  corpolenta  facoltà  -dell’  immagina- 
ii>  fiva,  che  robufta  è lai  madre  di  tut- 
is  ti  i noftri  errori  ,*  c miferie , nella  prk 
33  ma  gioventù  prevagliono  i fenfi  , é 
^ netrafeinano  h mente  pura  ; fi  appli- 
"chino  alle  Fifiche  , che;portano  alla 
Sì  contemplazione  dell-  Univerfo  de'cor- 
33  pi  > cd  han  bi/ogno  delle  Mattertmi- 
sr  pef  la  fetenza  del  Siftema  Morv 
» dano  ; quindi  dalle  vafte  idee  corpo- 
si1 ? lenti'  fifiche  , e dalle  1 delicate  delfe 
,,  linee,  e de’  numeri  fi  dHpongano  ad 
intendere  l'  infinito  attratto  in  Meta-* 
9Ì  tìfica  con  la  Scienza  dell’  Ente  * e dell* 
„ uno  , nella  quale  conofccndo  i grò* 
yì  vani  la  lor  mente  fi  di/pongano  a 
„ rawifare  il  loro  animo  j e in  fegur* 
„ to  di  eterne  verità  il  vedati  corrot- 
3t  tòt  per  poterfi  difporre  ademendar- 
3ì  lo  naturalmente  cori  la  Morale  ira 
„ età  ì che  già  han  fatto  alcuna  fpe- 

rica- 
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„ rienza  s quanto  ;fflal;  conducano  le 
„:paffiopi.«  le,  qu^li, fqpó,  iq  fauci  ullez- 
„ za  viódenùflùne-  : ed  .ove  conofcano  , 
tf  che  naturalmente  la.  Morale  Pagana 
i*  non  bafti , perche  amnaapfifca , e do- 
„ mi  la  filautia , o:ifia  r*mor: proprio , 
ed'  avendo  ifr.Metafifica  fperimenta- 
u tb». Intender’ eflt.  pita  ce^ol’ infinito, 
„ che  ’1  finito,,  Ja  meqte  che  ’1  corpo , 
* Jddi o^  .che  l’iuómo  , il.  quale  non  fa 
h : le,  girile  , corrve  efio  fi  .muova , i Come 
sa  fenta  j come  ; conalea  k fhdìfpongaqo 
„,$on  l’ intelletto  uprtiliatc^ .ricevere 
/>  la /jri velata^. Teplegia:  <;i  in  cpofegiien- 
,,  z4odr  cui  4iicendono  alla t;Griftiana 
„ Morale,  « còsi  WHgaiti  fi  portino  fi- 
^.nftlmemc  . alì^4>  fcriftjanà  Giurifpru- 
„ de nza.  ••  ,*»  ? ih-  - • 

.ilpiiv  dal  . tempo  della,  prima}  OraAiqr 
pe  > f che  i fi  è rapportata , e,  perr  quella  ? 
e5  per.  tutte  P altre;  feguenti  ,,  e pi**  4* 
tutte,  per  quèft’ulftima , apertamente  fi 
vede  ,c  che1  Vico  agitava  un  qualche 
argomento  e nuovo,  e grande  nell' ani- 
mo, (he-  in  un  'Principio,  uniff?  egli  fiu(* 
to  ilfaptre  umana,  e divino  /,  non  tut- 
ti quelli  da  .luì  trattati  n*  eran  trop-; 
po  lontani  ..'Ond’egli  godè  non  aivee 
dato  alla  luce  quelle  orazioni  , perche 
. ftimò. 
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(limò  , non -doverli  graùàré'i  di\  jwù  Iti 
bri  la  Repubblica  delle  letture,  lirqua- 
Iw  per  la-  tanta! '1 or-  mole-  non  tregge 5Hie 
folamuute»  dovetti'  portare  ine  mezzo  li- 
bri, d’i  riportanti  difeaventéj  e diutiiifl 
fimi  ritcovàti\.;  Ma  nellr>  armoi  1708. 
avendo  1»  Reggia  Unircnlità-  determi» 
nato  iare  un*  Apertura  di  fibudj  pubbli- 
fa  foIenpCi,  Gì; dedicarla  al'  Rè  y 'con 
uni’.  Qryzjittté  dà  dirli  itila  prefenzj*  del 
Cardinal  G^imamVi'eerè  di  ^off 

, perciò! 6:  doveva  darre  alle- uatnpej 
venne  felicemente  fatto  al  Vioòd»  me^ 
ditate  un’  Argomento che  portale  al- 
cuna nuova  {coverta^  ed  utile  al 'Món- 
do delle!  lettele,  che  farebbe  ftatoÀrti 
defiderio  - degno  dar  .elferc  noverato^  tt* 
gii,  altri  del  Racòia&  nel . &o>  nuo¥0 
Mpndo  delle  Scienze  'wÉgli  fi  raggira 
4'  intorno  a’  vantaggi  ,*“>  e dif Vantaggi 
della  maniera  di  Jludikre  noftta- , meffa 
al  confronto  di  quella,  degiù  * Antichi  ire 
tufte  le  fpezje  del  /òpere  : e qualifvan-, 
faggi  dilla  noftra  T e?  con  quali  ragioni 
fi  potejfero  fc  binar  ey  e.  quelli  v eh? /chi- 
nar no#-  Ji  pojJavon con.  quai  vantaggi 
degli  > Antichi  fi>  po  teff  ero  eompen/are; 
tantoi  che  un’  intiera  Uninerfìtà  fa  oggi- 
4f  /offe  per,  ejf empio  un  fai*  \ l/Utone  > 
- ' con 
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con  tutto  il  Ai  più  , che  noi  godetno  fio* 
pra  gli  Antichi  ; perche  tutto  tì  fapere 
umano , £ divino  reggere  dapertutto  con 
uno  fpirrto  , e co  fi  affi t in  tutte  le  parti 
fue , sì  .che  fi  daflero  le  Scienza  V un  all* 
altra,  la  mano , nè  alcun*  fuffe  d' impedi- 
mento a ne [f una  . La  Diffi itt azione  ufct 
ftfiflo  anno  in  dodicefimo  dalle  ftampe 
Ai  Felice  Mofca  . Il  quale  Argomento 
infatti  è, un  abbozzo  dell’opera,  che 
poi  lavorò,  de  Uni verfi  Jitris  uno  “Prin- 
cipio Cfc.  di  cui  è appendice  l’altra;,  di 
Confi  ante*  Jurifprudentis  rrr  ; r . .1  . • vt 

-\E  perche  egli  il  Vico  Tempre  aveva  la 
mira  a farli  merito, con  l’ Ùniverfità  nel- 
Ja,Giurifprudcnza  'per  altra  via  , che 
di , leggerla  a grovinetti  : , h vi  i trattò 
molto  dell’  arcano,  delle  leggi  degli  antfe 
efii  Giurifprudenti  Promani  è-  e diede  un 
faggio  di  un  Siftema  di  Giurif prudenza 
d interpretare  le.  leggi , quantunque  pri- 
vate , con  V afpetto  della  ragione  del • 
governo  Bimano  ..  Circa  la  qual  parte- 
Monfignor  Vincenzi  Vii  ani  a , Prefetto' 
de’  Regj  Stud)  > uomo  dottiamo  delle 
antichità  Romane  , fpecialmente  intor- 
no alle  leggi,  che  in  que’ tempi  eri  in  ' 
Barcellona,  con1  una  onorevoliflìma- 
& flirtalo  ni  gli  oppofe  ip  ciò  , che  il 
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Vico  aveva  fermo , che  i Giureconfuiti 
Romani  antichi  foflero  flati  tatti  Pa- 
trizj  ; alla  quale  il  Vico  allora  priva- 
tamente ìifpofe  e poi  foddisfece  pubbli- 
camente con  1*  Opera  de  Univerji  Jnrit 
O'c.  a’ cui  piedi  lì  .legge  là  Differtaxjo- 
nt  dell ’ llluftr.  Vid'anra  con  le  rifpofte 
del  Vico  . Ma  il  Signor  Errico  BrencK - 
man , dottiffimo  Giureconfulto  Olande- 
fe , molto  lì  compiacque  delle  cofe  dal 
Vico  meditate  circa  la  Giurifprudenza  , 
e mentre  dimorava  in  Firenze  a rileg- 
gere i Pandetti  Fiorentini  , ne  tenne 
onorevoli  ragionamenti  col  Sig.  ^Anto- 
nio di  FJnaldot  da  Napoli  colà  porta- 
to a patrocinarvi  una  caufa  di  un  Na- 
poletano magnate  . Quella  dilfertazio- 
ne  ufcita  alla  luce  , accrefciuta  di  ciò , 
che  non  fi  potè  dire  alla  prcfenza  del 
Cardinal  Viceré  , per  non  abufarfi  del 
tempo,  che  molto  bifogria  a’  Principi, 
fu  ella  cagione  , che  7 Sig.  Domenici 
d'iAulifio,  lettor  primario  vefpertino  di 
leggi,  nomo  univerfalc  delle  lingue,  e del- 
le Scienze , il  quale  fin’  a quell'  ora  aveva 
mal  villo  il  Vico  nell’  Univerfità , non  già 
per  luo  merito , ma  perche  egli  era  amico 
di  que’  letterati  , i quali  erano  flati 
del  partito  Capqya  contro  di  lui , 
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in  una  .gran  contefa  Iittéraria , la  quale 
molto  innanzi  aveva  brucciato  inNapo-~ 
li  , ;che  qui  non  fa  uopo  di  riferire, 
un  giorno  di.  pubblica,  funzione  di  Con- 
cili di  Cattedre,  a fp chiamò  il  Vico, 
invitandolo  a feder  predo  lui  , a cui 
ditte  aver,  efj'o  letto  quel  librk duolo 
( perche  egli  per  contela  di  precedenza 
col  lettor  Primario  de’  Canoni  non  in- 
terveniva nelle  Aperture  ) e lo  flirtut - 
'ixa.  di  uomo  , che  non  voltava  indici;  e 
del  quale  ogni  pagina  potrebbe  dare  al- 
trui motivo  di  lavorare  ampi  'volumi  : 
il  qual’ atto  fi  cortefe,  e giudizio  così 
benigno  di  uomo  per  altro  nel  coftume 
anzi  afpro  , che  nò  , ed  attai  parco  dì 
lodi  , appruovò  al  Vico  una  fingelar 
grandezza  d’animo  di  quello  verlo  di 
lui  ; dal  qual  giorno  vi  contrade  una 
ftrettilfima  amicizia,  la  quale  egli  con- 
tinovò  fin  che  ville  quello  gran  lette- 
rato. 

Frattanto  il  Vico  con  la  lezione  del 
più  ingegnofo  e dottò  , che  ver  di. 
Bacone  da  Verulamio  de  Sapìentia  Vete- 
rum  , fi  dettò  a ricercarne  più  in  là  i 
Principi  ,.  che  nelle  favolt  de’  Poeti , 
muovendolo  a far  ciò  1’  auttorità  di 
Tlatone  y eh’  ora  addato  pel  (retilo  ad 

invc- 


di  Giambattifia  Vico  '.  ili 
iil^cftigargli  dentro  le  orìgini  della  lin- . 
gùa  greca  ; c promuovendolo  la  difpo- 
fizione  , nelh  quale  era  già  entrato,, 
che  rincominciavano  a difpiacere  L’ eti- 
mologie de  Gramatici  , s’applicò  a rin- 
tracciargli dentro  le  origini  delle  •voci  la- 
tine ; quando  certamente  il  fapere  della 
fetta  Italica  fiori  aliai  innanzi  nel- 
la Scuola  di  Tittagora  , più  profon- 
da , di  quello  che  poi  cominciò  nella 
„ medefima  Grecia  . E dalla  voce  Cce - 
„ lum , che  lignifica  egualmente  il  ho - 
„ lino , c ’l  gran  corpo  dell’aria,  con- 
,,  getturava,  non  forfè  gli  Egizj , da 
,,  cui  Pittagora  aveva  apprefa  , avef- 
„ fero  oppinato  j che  l’iftromento  con 
„ cui  la  natura  lavora -tutto  , egli  fia 
„ il  cuneo  ; e che  ciò  vollero  fignifica- 
,,  re  gli  Egizj  con  le  loro  piramidi;  e 
„ i latini  la  natura  dilfero  ingenhtm  * 
„ di  cui  è principal  proprietà  Pacutez* 
„ za:  fiche  la  Natura  formi,  e sformi 
„ ogni  forma  col  bolino  dell’  aria:  e 
„ che  formi,  leggiermente  incavando,, 
la  meteria  ; la  sformi , profondando- 
„ vi  il  fuQ  bolina,  col  quale  l’ aria  de- 
preda  tutto,  e la  mano  , che  muova 
„ qttefto  iftromento  , f«  i’  etere,  la 

cui  mente-  fu  creduta,  da.  .tutti  Giove  : 

■*  w • 
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j,  e i latini  V aria  ditterò  anima  \ co^ 

„ me  Principio,  onde  l’ Univerfo  abbia 
,,  il  moto,  e la  vita  : fopra  cui  come 
,,  femmina  operi  come mafchio  l’etere , 

„ che  infìnuato  nell'  animale  da’  latini 
,,  fu  detto  animus  j ond’  c quella  vol- 
„ gar  differenza  di  latine  proprietà; 

,*  anima  vivimus  , animo  fentimus  : 

,,  talché  l’ anima  , o 1’  aria  infinuata  • 
„ nel  fangue  fia  nell’  uomo  principio 
,,  della  vita,  l’etere  infìnuato  ne?  ner- 
„ vi  , fia  principio  del  fenfo  : ed  a 
,,  quella  proporzione  che  l’etere  è più 
„ attivo  dell’aria,  còsi  gli  fpiriti  ani- 
„ mali  fieno  più  mobili  e pretti , che  i 
„ vitali.*  e come  fopra  1*  anima  opera 
,,  l’animo  , così  fopra  l’animo  operi 
„ quella  , che  da  latini  fi  dice  mens  , 

,,  che  tanto  vale  quanto  penjìero  ; on- 
„ de  retto  a’  latini  detta  mens  animi  ; 

„ e che  ’i  penfiero  o mente  fia  agli 
„ uomini  mandato  da  Giove  , che  è la 
„ niente  dell'etere  . Che  fe  egli  fotte  ' 
i „ così  il  principio  operante  di  tutte  le 

„ cofe  in  natura  dovrebbono  effcrecor- 
„ picelli  di  figure  piramidali  : e certa- 
„ mente  l’ Etere  unito  è fuoco  . E fu 
„ tali  principi  un  giorno  in  cafa  del 
h Sig.  D.  Lucio  di  Sangro  il  Vico  ne 
* ' " „ ten- 
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lì  tenne  ragionamento  col  Sig.  Doriti 
„ che  foj>fe~qtteHò  che  i Filici  ammi- 
„ rano  Urani  effetti  nella  calamita  , 
eglino  non  fi  riflettono,  xhe  fonoaf- 
,,  fai  volgari  nel  fuoco  : de8  fenomeni 
,,  della  calamita  tre  effere  i più  mera- 
„ vigliofi,  l’attrazione  del  ferro  , la 
,,  comunicazione  al  ferro  ideila  virtù 
„ magnetica  , e l’addriffamento  al  po- 
,,  Io  : e ninna  cofa  effere  più  volgare , 
»,  che  ’l  fomento  in  proporzionata  di- 
„ ftanza  concepifce  il  foco,  e , in  ar- 
„ ruotarfi,  la  fiamma  j che  ci  comuni- 
„ ca  il  lume  , e che  la  fiamma  s’  ad- 
,,  drizza  al  vertice  del  Tuo  cielo:  tan- 
„ to  che  fe  la  calamita  foffe  ra- 
„ da  , come  la  fiamma  , e la  fiam- 
„ ma  fpeffa  , come  la  calamita  ; que- 
„ ita  non  fi  addrizzarebbe  al  polo  , 
„ ma  al  fuo  Zenit  ; e la  fiamma  fi  ad- 
„ drizzarebbe.al  polo,  non  al  fuover- 
,,  tice  : che  farebbe  , fe  la  Calamita 
„ perciò  fi  addrizzi  al  polo  , perche 
,,  quella  fia  la  più  alta  parte  del  Cie- 
„ lo;  verfo  cui  ella  poffa  sforzarli  ?v 
„ come  apertamente  fi  offerva  nelle  ca- 
„ lamite  polle  in  punto  ad  aghi  alquanto 
,,  lunghe,  che  mentre  s’aadrizzano  al 
„ polo  , elleno  apertamente  fi  vedono 
• .<.  » sfor- 
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i,  sforzafi  d’ ergere  verfo  il  Zenit  : talché 

j,  forfè  la  calamita  ofTervatacon  qaeflo 
,,  .afpetto,  determinata  da  Viaggiatori 

qualche  luogo , dove  ella  più  che 
,,  altrove  fi  ergdfe , potrebbe  dare  la  mi- 
,,  fura  certa  delle  larghezze  delle  terre, 
che  cotanto  fi  va  cercando  per  portare 
„ alla  Tua  perfezione  la  Geografia; 

Ouefto  penfièro  piacque -fomma men- 
te al  Sig.  Doria  : onde  il  Vico  li  die- 
de a portarlo  più  in  oltre  in  ufo  dell* 
Medicina  ■:  perche  de’  medefimi  Egiz/, 
i quali  lignificarono  la  natura  con  la 
piramide  , fu  particolar  Medicina  mecca- 
nica qu  ella  del  lafco , e dello  firetto  , che  ’l 
dott illìmo  "Prof pero  Mi  pino  con  fomma 
dottrina, -ed  erudizione  adornò.  E ve- 
dendo altresì  il  Vico  , che  ni  un  Medi- 
ceo aveva  fatto  tifo  del  caldo , e del  fred- 
do , quali  li  diffinifee  il  Cartejio , che’J 
freddo  fia  moto  da  fuori  in  dentro,  il 
caldo  a roverfeio  moto  da  dentro  in 
,,  fuori;  e fondarvi  ibpra  un  fiftémadi 
„ Medicina;  non  forfè  le  febbri  ^rdent- 
„ ti  fieno  d’aria  nelle  vene  dal -centra 
del  cuore  alia  periferia  , che  più  di 
quel  , che  conviene  a ftar  bene  4i 
.larghi  3 diametri  de’  vali  fapguigni 
„ turati  dalla  parte  oppofta  al  di  fu<*- 
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j,  ri:r  ed  al  contrario  le  febbri  maligne 
»,  fieno  moto  d’aria  ne’vafi  fanguigni 
„ da  fuori  in  dentro , che  he  dilarghi 
„ oltre  di  quel , che  conviene  a ftar  be« 
„ ne  , i- diametri  de’  vafi  turati  nella 
„ parte  oppofta  al  di  dentro  : onde 
„ mancando  al  cuore , eh’  è ’l  centro  del 
„ corpo  animato , 1’  aria  , che  bifogna 
,,  tanto  muoverlo,  quanto  convenga  a 
„ ftar  bene  , infievolendoli  il  moto  del 
„ cuore  , fe  ne  rappigli  il  fangue,  in 
,,  che  principalmente  le  febbri  acute 
„ confiftono  : e quello  fia  quello  quid, 
„ divini  , che  Ippocrate  diceva  cagio- 
„ naie  tai  febbri . Vi  concorrevano  da 
„ tutta  la  natura  ragionevoli  conget- 
„ ture  : perche  egualmente  il  freddo, 
caldo  conferì feono  alla  genera- 
„ zion  delle  cofe  ; il  freddo  a germo- 
„ gliare  le  feroenze  delle  biade,  e nc* 
,,  cadaveri  alla  ingenera zione  de’  ver- 
,,  mini , ne’  luoghi  umidi  , e off  uri  a, 
„ quella  d’altri  animali,  e l’ eccepivo 
,,  freddo  egualmente  , che  *1  foco  ca- 
„ giona  delle  gangrene  , ed  in  Jfvcm 
„ le  gangrene  fi  curan  col  ghiaccio  : vi 
,,  concorrono  i fegni  nelle  maligne  del 
„ tatto  freddo , e de’  fudori  colliquativi , 
a che  danno  a divedere  un  gran  ai  larga- 

„ men- 
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5,  mento  de’  vali  efcretorj } nelle  arden- 
„ ti  il  tatto  infocato  ed  afpro,  che  con 
l'afprezza  lignifica  troppo  al  di  fuo* 
M ri  eflerli  i vafi  corrugati  e ftretti  . 
„ Che  farebbe  fe  quindi  retto  a Latini 
,,  che  riducelfero  tutti  i morbi  a quello 
,,  fonarne  genere  rup tutti  , che  vi  forte 
ftata  una  antica  Medicina  in  Italia , 
„ che  ftimafle  tuttifi  mali  cominciaff'ero 
da  <vizjo  di  fòlidi , e che  portino  fi- 
„ nalmente  a quello,  che  dicono  ime- 
„ raedelimi  latini  corruptum. 

Quindi  per  le  ragioni  arreccate  \ù 
quel  libricciuolo  , che  poi  ne  diede  al- 
ia luce  , s’  innalzò  il  Vico  a ftabilire 
quefia  Tìfica  fopra  una  Metafìfìca  propria  , 
e con  la  ftelu  condotta  delle  origini 
de*  latini  favellari  ripurgò  i punti  di 
Zenone  dagli  alterati  rapporti , di  *Ari- 
„ ftotile  : e che  i punti  Zenoniftici  fie- 
5,  no  l’ unica  Ipotefi  da  fcendere  dalle 
„ cofe  attratte  alle  corpolentc  , ficco- 
»,  me  la  Geometria  è 1’  unica  via  da 
,,  portarli  con  ifcienza  dalle  cofe  cor- 
»,  polente  alle  cofe  attratte  di  che  co- 
»,  diano  i corpi  : e difKnito  il  punto  quel- 
„ Io  .,  che  non  ha  parti  , che  è tanto 
,,  dire  , quanto  fondare  un  Principio 
»,  .infinito  deH’eflcnzione  attratta  , co- 
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lì  mè  il  punto  , che  non  è diftefo  con 
»,  un’  efcorfo  faccia  1*  eflenzion  della 
„ linea,  così  vi  fia  una  Softanza  Infi- 
,,  nita , che  con  un  fuo , come  efcorfo , 
„ che  farebbe  la  generazione,  dia  for- 
„ ma  alle  cofe  finite  : e come  Titagora , 
,,  che  vuole  perciò  il  Mondo  cojlar  di 
„ numeri  che  fono  in  un  certo  modo 
,,  delle  linee  più  aftrati , perche  1’  uno 
„ non  c numero,  e genera  il  numero, 
»,  ed  in  ogni  numero  difluguale  vi  fta 
dentro  indivifibilmentc  : onde  Mn- 
Jìotile  di  (Te  /’  effe  nzs  e [fere  indivi [ibi- 
„ li  » ficcome  i numeri , che  è tanto  di- 
,,  vidergli,  quanto  diftruggergli  ; Co- 
,,  sì  il  puntò  che  fta  egualmente  fotto 
„ linee  diftefe  ineguali  ; onde  ladiago- 
,,  naie  , con  la  laterale  del  quadrato 
„ per  efemplo  , che  fono  altrimente 
,,  linee  incommenfurabili  , fi  tagliano 
,,  ne’  medefimi  punti , fia  egli  un’  Ipo- 
,,  tefi  di  una  foftanza  ineftenfa  , che 
„ fotto  corpi  difuguali  vi  ftia  cgualmen- 
,,  te  fotto,  ed  egualmente  li  ioftenga. 
Alla  qual  Metafilica  anderebbero  difc- 
guito,  così  la  logica  degli  Stoici;  nella 
quale  s’  addottrinavano  a ragionare  col 
Sorite , che  era  una  lor  propria  manie- 
ra di  argomentare  quafi  con  un  metodo 
Opufcoli  Tomo  IV.  K geo» 
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geometrico  ; come  la  Tifica  , la  quale 
ponga  per  principio  di  tutte  le  forme 
corporee  il  cuneo,  in  quella  guifa,  che 
la  prima  figura  compofta  , che  s’inge- 
nera in  Geometria  , è ’/  triangolo  ; fic- 
come  la  prima  femplice  è ’i  cerchio  , 
fimbolo  del  perfettiflìmo  Dio  : e così 
ne  ufeirebbe  comodamente  la  Tifica  de- 
gli Egizj  , che  intefero  la  J^atura  una 
'Piramide  , che  è un  folido  di  quattro 
facce  triangolari  : e vi  fi  accomodereb- 
be la  Medicina  Egizjana  dellafco , ed  >- 
lo  firetto  : della  quale  egli  un  libro  di 
pochi  fogli  col  titolo  de  ^Equilibrio  Cor- 
poris  ^Animanti s ne  fcrifle  al  Sig.  Dome- 
nico d' Malizio  Dottillimo,  quant’ altri 
mai  delle  cofe  di  Medicina , e ne  tenne 
altresì  fpelTi  ragionamenti  col  Sig.  Lu- 
cantonio  Vorzjo  , onde  fi  conciliò  appo 
quefti  un  fommo  credito  , congionto 
ad  una  (fretta  amicizia , la  quale  colti- 
vò egli  infino  alla  morte  di  qucfto  ul- 
timo Filofofo  Italiano  della  fcuola  di 
Galileo. , il  quale  folevà  dir  fpeflb  con 
gli  amici,  che  le  cofe  meditate  dal  Vico 
per  ufare  il  fuo  detto  , il  ponevano  in 
fogge  zi  nne  . Ma  la  Metafifica  fola  fii 
ftampata  in  TS^apoli  in  dodicefìmo  l' anno 
1710.  prejfo  T elice  Mofca , indrizzata  al 
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Sig.  D.  Taolo  Horid, , per  primo  libro  , 
De  vintiquijjìma  ltalorum  Japientia  ex 
lingua  Latina  originibus  emenda  . E vi 
fi  attaccò  la  contcfa  tra’  Signori  Giorna- 
lifii  di  Vinegia  , c l’Autore  , di  cui  ne 
vanno  /lampare  in  Ts/apoli  in  dodicefìm 0 
pur  dal  Maifca  una  Rjfpofia  V anno  I711. 
e una  Replica  l'anno  1712.  Ja  qual  con* 
tefa  da  ambe  le  parti  , e onorevolmen- 
te fi  trattò,  e con  molta  buona  grazia 
fi  compofe  . Ma  il  difpiacimento  delle 
Etimologie  Gramatiche,  che  era  inco* 
minciato  a farfi  fentire  nel  Vico  , era 
un’indizio  di  ciò  , onde  poi  nell' opere 
ultime  ritriiovò  le  origini  delle  lingue 
tratte  da  un  principio  di  natura  comune 
a tutte  ; fopra  il  quale  llabilifce  i prin- 
cìpi d' un'  Etimologico  Universale  da  dar 
l’ origini  a tutte  le  lingue  morte , e vi- 
venti : e’I  poco  compiacimento  del  li- 
bro del  Verulamio , ove  fi  da  a rintrac- 
ciare la  Sapienza  degli  Antichi  dalle  fa- 
vole de’  Poeti  , fù  un’altro  fegno  di 
quello  , onde  il  Vico  pur  nell’  ultime 
fne  opere  ritruo vò  altri  principi  della 
Voefìa  di  quelli,  che  i Greci  , e i La- 
tini , e gli  altri  dopoi  anno  fin’ or  cre- 
duto ; fopra  cui  ne  ftabilifce  altri  di 
Mitologia , co’  quali  le  favole  unicamen- 
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te  portarono  fignificati  fiorici  delle  pri- 
me antichijjìme  Repubbliche  Greche  , e 
ne  f piega  tutta  la  Storia  Favolofa  delle 
Repubbliche  Eroiche . 

Poco  dopoi  fu  onorevolmente  richie- 
do dal  Sig.  D.  Adriano  Caraffa  , Du- 
ca di  Traetto,  nella  cui  erudizione  era 
flato  molti  anni  impiegato  , che  egli 
fcrifle  la  Vita  del  Marefciallo  Antonio 
Caraffa  fuo  Zio  : e ’1  Vico  , che  aveva 
formato  l’animo  verace  , ricevè  il  co- 
mando ; perche  ebbene  pronta  dal  Du- 
ca una  sformata  copia  di  buone,  e fin- 
cere  notizie  , che’I  Duca  ne  conserva- 
va . E dal  tempo  degli  efercizj  diurni 
rimanevagli  la  fola  notte  per  lavorarla  : 
e vi  fpefe  due  anni , uno  a disporne  da 
quelle  molto  fpatfe  e confu fe  notizie  i 
comentarj  , un’altro  a teflerne  1’Ifto- 
ria  : in  tutto  il  qual  tempo  fu  trava- 
gliato da  crudeliffimi  fpafimi  ippocon- 
driaci  nel  braccio  finiflro  ; e come  po- 
teva ogni  un  vederlo , la  fera  per  tutto 
il  tempo , che  la  fcrifle , non  ebbe  giam- 
mai altro  innanzi  fu  ’l  tavolino  , che  i 
comentarj  , come  fe  fcrivefìe  in  lingua 
nativa  , ed  in  mezzo  agli  ftrepiti  do- 
mcftici  , e fpeflo  in  converfazion  degli 
amici  ; e sì  lavorala  temprata  di  ono- 
re 
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re  del  fubbietto  , di  riverenza  verfo  i 
Principi , e di  giuftizià , che  fi  dee  aver 
per  la  verità  . L’ opera  ufcì  magnifica 
dalle  /lampe  di  Felice  Mofca  in  quarto 
foglio  in  un  giufto  Volume  Tanno  1716. 
e fu  il  primo  libro  , che  con  gufto  di 
quelle  di  Olanda  ufcì  dalle  ftampe  di 
Napoli  : e mandata  dal  Duca  al  Som- 
mo Tontefice  Clemente  XI.  in  un  Brieve  3 
‘con  cui  la  gradì,  meritò  l'elogio  diSto • 
ria  immortale  : e di  più  conciliò  al  Vi- 
co la  ftima,  e l'amicizia  di  un  chiarif- 
fimo  letterato  d’Italia  Sig.  Gianvincen- 
zp  Gravina  , còl  quale  coltivò  filetta 
corrifpondenza  infino  che  egli  morì . 

Nell’ apparecchiarli  a fcrivere  quella 
Vita,  il  Vico  fi  vide  in  obbligo  di  leg- 
gere Ugon  Grozjo  de  Jure  Belli , O * Va- 
cis.  E qui  vide  il  quarto  ^tutore  daag- 
giugnerjì  agli  tre  altri  , che  egli  fi  ave- 
va propofti  : perche  Vlatone  adorna  più 
tofto  , che  ferma  la  fua  Sapienza  ripo- 
fta  con  la  volgare  di  Omero  : Tacito 
fparge  la  fua  Metafilica  , Morale  , e- 
Politica  per  gli  fatti  , come  da’  tempi 
ad  elfo  lui  vengono  innanzi  fparfi  , c- 
confufi  fenza  fiftema  : Bacone  vede  tut- 
to il  faper’  umano  e divino,  che  vi  era, 
doverli  fu  polire  iq  ciò  , che  non  ha  , 
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cd  emendare  in  ciò , che  ha  : ma  intor- 
no alle  Leggi  , egli  co’  fuoi  Canoni  non 
s’innalzò  troppo  all’ Univerfo  delle  Cit- 
tà , cd  alla  fcorfa  di  tutti  i tempi  , nè 
alla  diftefa  di  tutte  le  nazioni  . Ma 
Ugon  Crozjo  pone  in  fiftema  di  un  drit- 
to Univerfale  tutta  là  Filofofia  , e la 
Teologia  in  entrambe  le  parti  di  que- 
lla ultima  sì  della  Storia  delle  cofe  o 
favolofa , o certa , sì  della  Storia  delle 
tre  lingue  Ebrea  , Greca  , e Latina  , 
che  fono  le  tre  lingue  dotte  antiche  , 
che  ci  fon  pervenute  per  mano  della 
Criftiana  Religione.  Ed  egli  molto  più 
poi  fi  fc  addentro  in  quell’opera  dei 
Grozio,  quando  avendoli  ella  ariltam- 
pare,  fu  richiefto  , che  vi  fcriveffe  al- 
cune note  ; che  ’l  Vico  cominciò  a fer- 
vere più  che  al  Grozjo , in  riprenfìonc  di 
quelle , che  vi  aveva  fcritte  il  Gronovio  j 
il  quale  le  vi  appiccò  più  per  compia- 
cere a’  governi  liberi  , che  per  far  me- 
rito alla  giuftizia  : e già  ne  aveva  feor- 
fo  il  primo  libro , e la  metà  del  fecondo  t 
delle  quali  poi  fi  rimafe  fulla  rifleflìo- 
ne  , che  non  conveniva  ad  uom  Catto- 
lico di  Religione  adornare  di  note  ope- 
ra di  Autore  Ereticò. 

Con  quefti  ftudj  , con  quelle  cogni- 
zioni , 
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2Ìòni , con  quelli  quattro  Autori , ché 
egli  ammirava  fopra  tutt’ altri,  con  de-  v«* 

fiderio  di  piegargli  in  ufo  della  Catto- 
lica Religione  , finalmente  il  Vico  in- 
tefe,  noncffervi  ancora  nel  Mondo  del- 
le lettere  un  Siftema,  in  cui  accordale 
la  miglior  Filofofia  , qual’ è la  Plato- 
nica lubordinata  alla  Criftiana  Religio- 
ne , con  una  Filologia  , che  portafle 
neceflità  di  fcienza  in  entrambe  le  Tue 
parti,  che  fono  le  due  Storie,  una  del- 
le lingue  , l’altra  delle  cofc  ,*  e dalla 
Storia  delle  cofe  fi  accertafle  quella  del-  * 
le  lingue , di  tal  condotta  , che  sì  fat- 
to Siflema  componete  amiche\rolmente  , 
e le  madame  de’fapienti  delPAccademie, 
e le  pratiche  de’  fapienti  delle  Repub- 
bliche : ed  in  quello  intendimento  egli 
tutto  fpiccolfi,  dalla  mente  del  Vico  quel- 
lo, che  egli  era  ito  nella  mente  cercan- 
do nelle  prime  Orazjoni  Augurali  ; ed 
aveva  dirozzato  pur  groflolanamente 
nella  Dijfer tarane  de  noflri  Temporis  Stu- 
di or  um  Esattone , e con  un  poco  più  di  affi- 
namento nella  Metafi/ica . Ed  in  un’aper- 
tura di  ftudj  pubblica  folenne  dell’ anno 
1719.  propofe  quello  Argomento  : Omnis 
divina , acque  human*  eruditionis  Elemen* 
tA  tria , Velie , ToJ'e  : quorum  prin* 
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cipium  unum  Mens  ; cnjus  oculus  Piatto ; 
cui  eterni  veri  lumen  prabet  Deus  : e 
partì  l’argomento  così  : T^unc  hac  cria 
Elemento,  , qua  tam  exìftere  , £?*  noflra 
effe  , quam  nos  vivere  certo  fcìmus , una 
ilio  re , de  qua  omnino  dubitare  non  pof- 
fumus  , nimirum  cogìtatione  explicemus  : 
quod  quo  faciliti*  faciamus  hanc  tratta* 
tionem  univerfam  divido  in  partes  tres  : 
in  quorum  prima  omnia  feientiarum  prin- 
cipia a Deo  effe  : in  fecunda  , divinum 
lumen,  fi  ve  aternum  verum  per  hac  trial 
qua  propofuimus  , elemento  omnes  feien- 
tìas  permeare ; eafque  omnes  una  arttiffi- 
ma  complexione  colligatas  alias  in  alias 
dirigere  , i?  cunttas  ad  Deum  ip forum 
■‘Primi pium  revocare  : in  tertia  , quic • 
quid  ufquam  de  divina,  ac  humanaeru - 
ditionis  principiis  fcriptum  , dittumvt 
fit , quod  cum  his  principiis  congruerit , ve- 
rum ; quod  diffen ferii , falfum  eff  : demon - 
ftremus . *Atque  adeo  de  divinarum , atqtte 
bumanarum  rerum  notitia  hac  agam  trio , 
de  Origine,  deCirculo,  deConflantia  ; O' 
oftendam , Origine s , omnes  a Deo  proveni- 
re ; Circulo,  ad  Deum  redire  omnes  ; Con- 
fiantia , omnes  tonfare  in  Deo , omnefque 
eas  ipfas  prater  Deum  tenebra*  effe  Ó'  er- 
rore;* E vi  ragionò  (opra  da  un'ora,  e più . 

Sem- 


dà  Gidwbdttiftd  Vice*  li*) 
Sembrò  a taluni  l’Argomento  parti- 
colarmente per  la  terza  parte  più  ma- 

fnifico,  che  efficace  .*  dicendo,  che  non 
i tanto  fi  era  compromeflo  Vico  della 
Mirandola  , quando  propofe  foftenère 
Conclujìone  de  omn't  Scibili  : perche  ne 
lafciò  la  grande  e maggior  parte  dell* 
Filologia  , la  quale  intorno  a rnnumc- 
rabili  cole  delle  Religioni , lingue,  leg- 
gi , coftumi , dominj  > commerzj  , im- 
peri , governi , ordini , ed  altre , è ne*, 
Tuoi  incominciamenti  mozza  , ofcura  » 
Irragionevole,  incredibile  , e difperata 
affatto  da  poterli  ridurre,  a’ principi  di 
Scienza . Onde  il  Vico  per  darne  innan- 
zi tempo  un’Idea  , che  dimoftralte  po- 
ter’un  tal  Siftema  ufcire  all’ effetto,  ne 
diede  fuora  un  Saggio  l’anno  172.0.  che 
corfe  per  le  mani  de’ Letterati  d’ Italia  > 
e d’  Oltremonti  : fopra  il  quale  alcuni 
diedero  giudizi  (Vantaggio!!  ; però  non 
gli  avendo  poi  foftenuti , quando  l’ope- 
ra ufcì  adornata  di  giudizi,  molto  ono- 
revoli di  uomini  Letterati  Dottiffimi, 
co*  quali  efficacemente  la  lodarono  ; 
non  fono  coftoro  da  elfere  qui  mento- 
vati . Il  Sig.  Anton  Salvini  gran  pregio 
dell’Italia  degnoffi  fargli  contro  alcune 
difficoltà  Filologiche  , le  quali  fece  a 
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lui  giugneré  per  lettera  fcritta  al  Sigi 
Fxancefco  Valletta, , Uomo  Dottiffimo, 
e degno  erede  della  celebre  Biblioteca 
Vallcttiana  lafciata  dal  Sig.  Giofeppe 
fuo  Avo;  alle  quali  gentilmente  rifpo- 
fe  il  Vico  nella  cofianzjt  della  Filofofia  : 
altre  Filosòfiche  del  Sig.  W irico  Ubero. 
e del  Sig.  Criftìano  Tomafia  uomini  di 
rinomata  Letteratura  della  Germania 
gliene  portò  il  Sig.  Luigi  Barone  di  Ghe- 
minghen  ; alle  quali  egli  fi  ritruovava 
già  aver  Soddisfatta  con  T opera  iftef- 
?a  y come  fi  può  vedere  nel  fine  del  li- 
bro de  Conftantia  Jurifprudentts . 

Ufcito  il  Primo  libro  col  titolo  de  Uno 
Univerfì  Juris  "Principio  , O*  fine  Uno  l 
ìfieffo  anno  1720.  dalle  ftampe  pur  di  Feli- 
ce Mojc a inquarto  foglio;  nel  quale pruo- 
'va  la  prima  , t la  feconda  Parte  della 
Differtazione  \ giunfero  all*  orecchio  deir 
Autore  obbiezioni  fatte  a voce  da  fco- 
nofciuti , ed  altre  da  alcuno  fatte  pure 
privatamente  ; delle  quali  niuna  con- 
velleva il  Siftema  y ma  intorno-  a leg- 
gieri particolari  cole , e la  maggior  par- 
te in  confeguenza  delle  vecchie  appinio- 
ni  ? contro,  le  quali  fi.  era  meditato  il 
Siftema  : a quali  oppositori  , per  non 
fcmbrare  il  Vico  » che  effo  s’ infingere 
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i nemici,  per  poi  ferirgli,  rifponde  fcn- 
za  nominargli  nel  libro , che  diede  ap- 
pretto, «fc  Confi  untici  Jurifiprudentis  j ac- 
ciochecosì  fconofciuti,  fe  mai  averterò 
in  mano  l’opera,  tutti  foli  e fecreti  in- 
tendeflero  , efler  loro  ftato  rifpofto  . 
Ufcì  poi  dalle  medelìme  fiampe  del  Ma- 
fie* pur  in  quarto  faglio  l'anno  apprejfio 
172,1.  V altro  volume  col  titolo  de  Corv- 
fiantia  'jurifiprudentis  5 netta  quale  più 
a minuto  fi  pruova  la  terzj  parte  della 
Dijfiertazjone  ; la  quale  in  quello  libro 
li  divide  in  due  Varti , una  de  Conftan - 
tia  Vhilofiophix , altra  de  ConfiantiaVhi - 
Iplogiazè’ n quella  feconda  Parte  dilpia- 
cendo  a tal’uni  un  Capitolo  cosìconci- 
pito , JS(ova  Scienti*  tentatur , donde  s’ 
incomincia  la  Filologia  a ridurre  a' 
principi  di  Scienza  ; e ritruovando  in 
fatti  , che  la  prometta  fatta  dal  Vico 
nella  terrai  Tarte ■ della  DijfiertaKjone 
non  era  punto  vana  , non  folo  per  la 
parte*  della  Filofofia  ; ma , quel  che  era 
più  , nemeno  per  quella  della.  Filolo- 
gia , anzi  di  più,  che  fopra.tal  Sille- 
mà  vi  fi  facevano-  molte  ed  importanti 
feoverte"  di  cofe  tutte*  nuove  , e-  tutte 
lontane  dall’oppinione  di  tutti  i Dotti 
di  tutti  v tempi  ; non  udì  l’ Opera  al- 
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tra  accufa  \ che  ella  non  s 'intèndeva  • 
Ma  atteftarono  al  Mondo , che  ella  s9 
ìntendeffe  beniffimo  , Uomini  Dottìfftmi 
della  Città;  i quali  l’approvarono  pub- 
blicamente , e la  lodorono  con  gravità  » 
c con  efficacia  : ì cui  Elogj  fi  leggono 
nell'opera  medefìma. 

Tra  quelle  cole  una  Lettera  del  Sigi 
Gìovan  Clerico  , fu  fcritta  all’Autore 
del  tenore  , che  fiegue  : Eccepì  , Vir 
ClariJJime , ante  per  panca*  die*  ah  Epho- 
ro  llluftrif*.  Corniti*  Wildènfiein  opus 
tuntn  de  Origine  furi*  , O'  Thilologia  r 
quod  cum  effem  Ultrajettij  vix  leviter 
evolvere  potai . Coatta*  enim  negotiis  qai- 
èttfdam  lAmftelodamum  redire  , non  fa- 
ti* tempori*  babai  y ut  tam  limpido  fon- 
te me  proluere  poffem  . Feftinante  tamert 
oc  alo  vidi  multai  0*  egregia  y tam  Thi- 
lofophica  , tam  etiam  T (filologica  , qu* 
mi  hi  oc  c afone  m prabebant  oftendendi  no- 
ftris  Septentrionalibus  Eruditi* , acume n 
atque  cruditionem  non  mina*  apad  Ita - 
lo*  inveniri , quam  apud  ipfos  ; imo  ve- 
ro dottiora  0"  acutiora  dici  ab  Itali*  > 
qttam  qua  d frigidiornm  orarum  Incolis 
expettari  qaeant.  Crai  vero  ultrajcttum 
rediturus  fam , Ut  illic  per  pauca*  heh - 
domadat  morer,  utqne  me  opere  fao  fa- 
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tiem  , in  ilio  feceff'u  , in  quo  minus 
<puam  ^Am/ì  elùdami  , interpellor  . Cum 
mentem  tuam  probe  adfequufius  fuero  , 
tum  'vero  in  Voluminis  XVIII.  Bibliothc- 
Cdt  miriti  qua  , O*  Hodierna  parte  altera 
ofiendam  , quanti  fìt  faciendum  . Vale  , 
Vir  ClariJJìme , meque  inter  egregia  tua 
Eruditionis  juftos  aftimatores  numerato. 
Dabam  fejìinanti  manu  ^ìmftelod.  a.  d. 
8.  Septembris  MDCCXXII. 

Quanto  quella  lettera  rallegrò  i 
Valenti  uomini  , che  avevano  giudica- 
to a prò  dell’opera  del  Vico  ; altret- 
tanto difpiacquc  a coloro , che  ne  ave- 
vano fentito  il  contrario  . Qiindi  fi 
lufingavano,  che  quello  era  un  priva- 
to complimento  del  Clerico  ; ma  quan- 
do egli  ne  darebbe  il  giudizio  pubbli- 
co nella  Biblioteca  , all’ora  ne  giudi- 
cherebbe conforme  a elio  loro  pareva 
di  giuftizia  i dicendo  clTer*  imponibile, 
che  con  l’occafione  di  quell’ opera  del 
Vico  volefle  il  Clerico  cantare  la  pa- 
linodia di  quello  , che  egli  preffo  a 
cinquantanni  ha  Tempre  detto,  che  in 
Italia  non  fi  lavoravano  opere  , le 
quali  per  ingegno,  e per  dottrina  po- 
teffero  Ilare  a petto  di  quelle  , che 
ufcivano  da  Oltramonti  . E *1  Vico 
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frattanto  per  appruovare  al  Mondo  , 
che  elfo  amava  sì  la  ftima  degli  uomi- 
ni  eccellenti  , ma  non  già  la  faceva 
fine,  e meta  de’  fuoi  travagli  ; leffe 
tutti  e due  i Toemi  d' Omero , coni’ af- 
fetto de'  fuoi  principj  di  Filologia  , e 
per  certi  Canoni  Mitologici , che  ne  ave- 
va concepiti,  li  fa  vedere  in  altra com- 
parfa  di  quelle),  con  la  quale  fono  fia- 
ti fin’ ora  oflervati  , e contenere  divi- 
namente efler  tefluti  fopra  due  fubbiet- 
ti  due  gruppi  di  Greche  Iftorie  de’ 
tempi  oleuro , ed  eroico  fecondo  la  di- 
vifion  di  Varrone-:  le  quali  leeoni 
Omeriche  inlìcmc  con  edì  Canoni  diede 
fuori  pur  dalle  ftampe  del  Mofca  in 
quarto  foglio  l'anno  feguente  ijiz,  con 
quello  titolo  , Jo:  Baptijìx  Vici  'Kfptd 
in  duos  Librai  , Mlternm  de  Univerfì 
Juris  Trinci  pio,  Mlterum  de  Confanti a. 
Jurifprudentis . 

Poco  dipoi  vacò  la  Cattedra  Prima- 
ria mattutina  di  leggi  ,,  minor  della 
Vefpertina  con  falaiio  di  feudi  600. 
l’anno  : e ’l  Vico  deftato  in  ifperanza 
di  confeguirla  da  quelli  meriti  che  li 
fono  narrati  particolarmente'  in  materia 
di  Giurifprudenza , li  quali  egli  fi  ave- 
va perciò  apparecchiati  inverlo  la  fua; 

Uni- 
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Univerfità;  nella  quale  elio  e’1  più  an- 
ziano di  tutti  per  ragione  di  pofleflo 
di  cattedre  : perche  elio  folo  pofliede  la 
fua  per  inteftazione  di  Carlo  II.  e tut- 
ti gli  altri  le  poffiedono  per  inteftazio- 
ni  più  frefche  ; ed  affidato  nella  vita  , 
che  aveva  menato  nella  Tua  patria, do- 
ve con  le  file  Opere  d’ingegno  aveva 
onorato  tutti,  giovato  a molti  , e no- 
ciuto a neffuno  ..  11  giorno  avanti , co- 
me egli  è ufo  , aperto  il  digetto  Vec- 
chio , fopra  del  quale  dovevan  fortire' 
quella  volta  le  legj*i,  egli  ebbe  in  for- 
te quefte  tre  una  lotto  il  titolo  de  I{ei 
'vindicatione  , un’altra  fotto  il  Titolo 
de  'Peculio  , e la  terza  fù  U legge  pri- 
ma, fotto  il  titolo  dePrdfcriptis  Verhit: 
e perche  tutti  e tre  erano  tetti  abbon- 
danti , il  Vico  per  moftrare  a Monfig,. 
VidanÌA  Prefetto  degli  Studj  una  pronta 
facoltà  di  fare  quel  faggio , quantunque 
giammai  avelie  profeflato  Giurifpruden- 
za  , il  priegò , che  aveflegli  fatto  l’ ono- 
re di  determinargli  l’un  de’ tre  luoghi, 
ove  a capo,  le  ventiquattro  ore  doveva 
fare  la  lezione  : ma  ili  Prefetto  feufan- 
dofene  y etto,  fi  delle  1”  ultima  legge , 
dicendo  il  perche  quella  era  di  Papioia- 
ao x giureconfulto  fopra  tutt’ altri  di  al- 
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del  dritto  Univerfale  ; onde  con  fremi- 
to dell’  Udienza  arebbe  rotte  le  leggi 
ftabilite  di  concorrere  in  giurifpruden- 
za  : gli  più  , che  (limano  (blamente 
Maeftri  della  facoltà  coloro,  che  Fin» 
fegnano  a giovani , fi  lunfingavano , o 
che  ella  eflendo  una  legge  , dove  Ot- 
tomano aveva  detto  di  molta  erudizio- 
ne , che  egli  con  Ottomano  vi  facefle 
tutta  la  lua  comparfa  $ o che  fu  quella 
legge  avendo  Fabbro  attaccato  tutti  I 
primi  lumi  degl’Interpetri,  e non  elfen- 
dovi  (lato  alcuno  apprcffo  , che  avelie 
al  Fabbro  rifpoilo,  che  il  Vico  arebbe 
empiuta  la  lezione  di  Fabbro  , e non 
Farebbe  attaccato  . Ma  la  lezione  del 
Vico  riufeì  tutta  fuori  della  loroàfpet- 
tazionc  : perche  egli  vi  entrò  con  una 
brieve,  grave,  e toccante  Invocazione: 
recitò  immeditamente  il  principio  della 
legge  , fui  quale,  e non  negli  altri  fuoi 
paragrafi,  rellrinfc  la  fua  lezione  : e 
doppo  ridotta  in  fomma  , e partita  , 
immediatamente  in  una  maniera,  quan- 
to nuova  ad  udir  fi  in  sì  fatti  faggi , co- 
tanto ufata  da*  Romani  giureconfulti  * 
che  da  per  tutto  rifuonano  *Ait  Itx , 
.Ait 
con 


Senatufconfultum  , *Ait  V rat  or  ; 
fomiglianté  forinola  Jl'tt  Jitrifcon- 
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fulttts , interpetrò  le  parole  della  legge 
una  per  una  paratamente,  per  ovviare 
a quell’ accula  , che  fpefle  volte  in  tai 
concorfi  fi  ode  , che  egli  avefle  punto 
dal  teft',  divagato  : perche  farebbe  fla- 
to affatto  ignorante  maligno  alcuno , 
che  avefle  voluto  fcemarne  il  pregio  , 
perche  egli  I*  averte  potuto  fare  fopra 
un  principio  di  titolo  : perche  non  fo- 
no già  le  leggi  ne’ Pandetti  difpofte  con 
alcun  metodo  fcolaftico  d’  Inftituzioni , 
e come  egli  fu  in  quel  Principio  allo- 
gato Papiniano,  poteva  ben’ altro  giu- 
reconfulto  allogarli  , che  con  altre  pa- 
role, ed  altri  Pentimenti  avefle  data  la 


diffinizione  dell’azione,  che  ivi  fi  trat- 
ta . Indi  dalla  Interpetrazione  delle  pa- 
role tragge  il  fentimento  della  DifKni- 
zione  Papinianea  Pilluftra  con  Cujacioy 
indi  la  fa  vedere  conforme  a quella  de- 
gli Interpetri  greci  . Immediatamente 
appreffo  fi  fa  incontro  al  Fabbro,  e di- 


moierà con  quanto  leggieri,  o cavillo- 
fe,  o rane  ragioni  gli  riprende  i/tccnr- 
fio,  indi  Taolo  di  Caftro , poi  gli  Intet - 
pctri  Oltramontani  antichi , appreflo  *An- 
drcx  fidato  , ed  avendo  dinanzi  nell* 
ordine  de’  riprefi  da  Fabbro  prepofto 
Ottomano  a Cujacio  , nel  feguirlo  fi  di*» 


men- 
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menticò  di  Ottomano  , e dopo  Alciato 
prefe  Cujacio  a difendere:  diche  avver- 
tito trappofe  quelle  parole  .*  fcd  memo- 
ria lapfus  Cujacium  Othmano  pravertiz  > 

at  mox  Cujacio  abfoluto  Othmanum  a Fa- 
bro vindicabimus  : tanto  egli  aveva  po- 
fte  fperanze  di  fare  con  Ottomano  il 
concorfo  ! Finalmente  fui  punto  , che 
veniva  alla  difefa  di  Ottomano,  Torà 
della  lezione  finì. 

Egli  la  pensò  fino  alle  cinque  ore 
della  notte  antecedente  in  ragionando 
con  amici,  e tra  lo  ftrepito  de’fìtoi  fi- 
gliuoli, come  a ufo  di  fempre  o legge-  1 

re , o fcrivere  , o meditare  : ridufle  la 
lezione  in  fommi  capi  , che  fi  chiude- 
vano in  una  pagina  , e la  porle  con  * 
tanta  facilità  , come  fe  non  altro  avef- 
fe  profetato  tutta  la  vita , con  tanta  co- 
pia di  dire , che  altri  v’  arcbbe  aringato 
due  ore,  col  fiorfiore  dell’ eleganze  le- 
gali della  giurifprudenza  più  colta  , e 
co’  termini  dell’  arte  anche  greci  ; ed 
óve  ne  abbifognava  alcuno  icolaftico , 
più  tofto  il  dille  greco  , che  barbaro  : 
una  fol  volta  per  la  difficoltà  della  voce 
egli  fi  fermò  alquanto  $ 
ma  poi  foggiunfe  : ne  mitemini  me  fub- 
ftitiffc  ; ipfa  enim  verbi  etvrnxmia  me 

remo - 


Digitized  by  Google 


di  Gì  (imbatti ft<t  Vico.  337 
Quella  dilfavventura  del  Vico  , per 
la  quale  difperò  per  l’ avvenire  aver  mai 
più  degno  luogo  nella  fua  patria  , fù 
ella  confolata  dal  giudizio  del  Signor 
dova»  Clerico:  il  quale,  come  fe  avef- 
fe  udite  le  accufe  fatte  da  taluni  alla 
di  lui  opera  , così  nella  IL  Tarte  del 
Volume  XIII.  della  Biblioteca  Antica,  e 
Moderiti*  all  Articolo  Vili,  con  quelle 
parole  puntualmente  dal  Francefe  tra- 
dotte , per  coloro  , che  dicevano  non 
intenderli  giudica  generalmente  : Che 
V opera  e ripiena  di  materie  recondite , 
di  confederazioni  affai  varie  , [erètta  in 
ifiilc  molto  ferrato  ; che  infiniti  luoghi 
avrebbono  bifogno  di  ben  lunghi  e fratti : 
e ordita  con  metodo  mattematico , che  da 
pochi  principi  tragge  infinita  di  confe - 
guenzf  : che  bifogata  leggerfi  con  atten- 
zione , fenzfl  interrompimento  da  capo  a 
piedi , e avvcz&trfi  , alle  fue  idee  , ed 
al  fuo  ftile  : così  col  meditarvi  fi opra  i 
leggitori  vi  troveranno  di  più  col  mag- 
giormente innoltrarfi  , molte  [coverte , e 
curiofe  ojfervazjoni  fuor  di  loro  afpet- 
tativa  . Per  quello  onde  fè  tanto  ro- 
more  la  terza  parte  della  Dìffer fazio- 
ne , per  quanto  riguarda  la  Filofofìa , 
djcg  così  : T Httocio  , che  altre  volte  è 
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fiato  detto  de'  Trinci pj  della  divina , ed 
Umana  eruditone,  che  fi  truova  unifor- 
me a quanto  e fiato  fritto  nel  libro  pre- 
cedente , egli  e di  necejfitd  vero  : Per 
quanto  riguarda  alla  Filofofìa  egli  così 
ne  giudica  : Egli  ci  dà  in  accorcio  le 
principali  Epoche  dopo  il  Diluvio  infino 
al  tempo , che  ^Annibale  porto  la  guerra 
in  Italia  : /perche  egli  difeorre  in  tutto  il 
corpo  del  libro  fi opra  diverfe  cofe  , che 
feguirono  in  quefio  fpazjo  di  tempo  , e fa 
molte  ojfervazjoni  di  Filologia  fi opra  un 
gran  numero  di  materie  , emendando 
quantità  di  errori  volgari,  a' quali  uomi- 
ni intendenti  (fimi  non  hanno  punto  bada- 
to : E finalmente  conchiude  per  tutti: 
Vi  fi  vede  una  mefcolanzjc  perpetua  di 
materie  F ilo fo fiche , Giuridiche , e Filo- 
logiche : poiché  il  Sig..  Vico  fi  è partico- 
larmente applicato  a quefie  tre  fetenze, 
e le  ha  ben  meditate  , come  tutti  colo- 
ro , che  leggeranno  le  fue  opere  , conver- 
ranno in  ci'o  . Tra  quefie  tre  fetenze  vi  ha 
un  sì  forte  ligame  , che  non  può  uom 
vantar  fi  di  averne  penetrata  , e conofciu - 
ta  una  in  tutta  la  fitta  difeefa  , fenzjt 
averne  altresì  grandiffima  cognizione  dell’ 
alcre  . Quindi  è che  alla  fine  del  Volu- 
me vi  fi  leggono  gl'  Elogj  , che  i favj 
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Italiani  han  dato  a quefi’ opera  , per  cui 
fi  può  comprendere  , che  riguardano  l ’ 
xAutore  , come  intendentijfimo  della  Me- 
tafifica , della  Legge , e della  Filologia , è 
la  di  lui  opera , come  un  originale  pieno 
d ' importanti  difco'verte . 

Mà  non  altronde  lì  può  intendere 
operatamente  , che  '1  Vico  è nato  per 
la  gloria  della  Patria  , e in  confeguen- 
za  dell’  Italia  , perche  quivi  nato,  e 
non  in  Marocco  elio  riufeì  letterato; 
che  da  quello  colpo  di  avverfa  Fortu- 
na , onde  altri  arebbe  rinunziato  a tut- 
te le  lettere  , fe  non  pentito  di  averle 
mai  coltivate,  egli  non  fi  ritraile  punto 
di  lavorare  altre  opere  , come  in  effet- 
to ne  averà  già  lavorata  una  divifa  in 
due  libri  , ch’arebbono  occupato  due 
giudi  volumi  in  quarto  : nel  primo  de 
quali  andava  a ritrovare  i 'Principi  del 
Diritto  naturale  delle  genti  dentro  quegli 
dell'  Umanità  delle  fazioni  , per  via 
d’inveriffimiglianze,  fconcezze,  ed  impof- 
fibilità  di  tutte  ciò  , che  ne  avevano 
gli  altri  inanzi  più  immaginato  , che 
raggionato  : in  confeguenza  del  quale 
nel  fecondo  egli  fpiegava  la  Generazione 
de  coftumi  Umani  con  una  certa  Cronolo- 
gia raggionata  i Tempi  ofeuro  , e Favo- 
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lofi  de  Greci  , da  cjuali  abbiamo  tutto 
ciò,  ch’abbiamo  delle  Antichità  genti- 
lefche.  E già  l’opera  era  ftata  rivedu- 
ta dal  Sig.  D.  Giulio  Forvo  Dottillì- 
rao  Teologo  della  Chiefa  Napoleta- 
na j quando  c(To  rifletendo  , che  tal 
maniera  negativa  di  dimoftrare,  quan- 
to fà  di  ftrepito  nella  Fantafia,  tanto 
è infuave  all’  intendimento , poiché  con 
effa  nulla  più  fi  fpiega  la  mente  uma- 
na ; cd  altronde  per  un  colpo  di  av- 
verfa  fortuna  , offendo  ftato  meffo  in 
una  necefiità  di  non  poterla  dare  alle 
ftampe,*  e perche  pur  troppo  obligato 
dal  proprio  punto  di  darla  fuori  , ri- 
trovandoli aver  promeffo  di  publicarla  ; 
riftrinfe  tutto  il  fuo  fpirito  in  un’afpra 
meditazione  per  ritrovarne  un  metodo 
pofitivo,  e sì  più  ftretto,  e quindi  più 
! ancora  efficace . 

Enel  fine  dell’anno  172.^.  diede  fuo- 
ri in  Napoli  dalle  ftampe  di  Felice 
Mofca  un  libro  iz.  di  dodeci  fogli  non 
piu  in  carattere  di  Tettino  con  Titolo: 
"Principi  di  un*  feienz*  nuova  d'  intor- 
no all*  l^atura  delle  Trazioni  , per  li 
quali  fi  ritrovano  altri  "Principi  del  Diritto 
naturale  delle  Genti  : e con  uno  elogio  l' in- 
diritti  alle  Univerjit*  dell' Europa. 

In 
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In  quell'  opera  egli  ritruova  finalmen- 
te tutto  (piegato  quel  Principio  ch'ef- 
fo  ancor  confufamente , e non  con  tut- 
ta diftinzione  aveva  intefo  nelle  Aie  ope- 
re antecedenti  . Imperciochc  egli  ap- 
pruovava  una  indifpenfabile  neceflità  an- 
che umana  di  ripetere  le  prime  origini 
di  tal  feienza  da  principe  della  Storia 
(aera , e per  una  difperazione  dimoftra- 
ta  così  da  Filofofi  , come  da  Filologi 
di  ritrovarne  i progredì  ne  primi  Au- 
tori delle  nazioni  Gentili:  effo  facendo 
più  ampio  , anzi  un  vado  ufo  di  uno 
de  giudizj , che  ’1  Sig.  Giovanni  Clerico 
avea  dato  dell’opera  antecedente  ; che 
ivi  egli  per  le  principali  Epoche  ivi  da- 
te in  acconcio  dal  Diluvio  univerfale , 
fino  alla  feconda  Guerra  di  Cartagine , 
decorrendo  fopra  diverfe  cofe  che  fegui - 
rono  in  cpuejìo  fpoglio  di  tempo  fa  molte 
ofervatjoni  de  Filologia  fopra  un  gran 
numero  di  materie  , emendando  quantità 
di  errori  volgari , <*’  quali  uomini  intert - 
dentijjimi  non  hanno  punto  badato  : dif- 
cuopre  quefta  nuova  feienza  in  forza  di 
una  nuova  *Arte  Critica  da  giudicare  il 
vero  negl’  Autori  delle  Nazioni  mede- 
fime  dentro  le  Tradizioni  volgari  delle 
nazioni  che  cfli  fondarono, a ppreffo  i quali 
Opufcoli  Tomo  IV,  L dop- 
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doppo  miglia] a d’ anni  vennero  glifcrit- 
tori  , fopra  i quali  fi  ràvoglie  quefta 
Critica  ufata:  e con  la  Fiaccola  di  tal 
nuova  Arte  Critica  fcuopre  tutt’ altre 
da  quelle  , che  fono  fiate  immaginate 
fin  ora  , le  origini  di  quafi  tutte  le 
Difcipline  , fieno  fcienze  , o Arti  , 
che  abbifógnano  per  raggionare  con 
idee  fchiarite  , e con  parlari*  proprii 
del  Diritto  naturale  delle  nazioni  . 
Quindi  egli  ne  ripartile  i Tr incip j in 
due  partii  una,  delle  idee  , un  altra 
delle  lingue  , e per  quella  dell ’ Idee 
fcuopre  altri  pr incip j dorici  di  *Aftro- 
nomia  , e Cronologia  , che  fono  i due 
occhi  della  Storia  : e quindi  i Trin- 
eipj  della  Storia  univerfale  , eh’  han 
mancato  fin  ora  . Scuopre  altri  Trin- 
cipj  fiorici  della  Filofofìa  , e primiera- 
mente una  Metafìfica  del  Gener  umano , 
cioè  una  Teologia  naturale  di  tutte  le 
nazioni  con  la  quale  ciafcun  popolo  na- 
turalmente fi  finfe  da  fe  fleflo  i Tuoi 
proprj  Dei  per  un  certo  iftinto  natura- 
le, che  ha  l’uomo  della  divinità,  col 
cui  timore  i primi  Autori  delle  Nazio^ 
ni  fi  andarono  ad  unire  con  certe  don- 
ne in  perpetua  compagnia  di  vita  : che 
fù  la  prima  umana  Società  de  Matri- 

mo- 


di  Giamhattìfta  Vico'.  24$ 
monii  , c fi  fcuopre  eflere  ftato  Io  ftef- 
fo  il  gran  principio  della  Teologia,  de 
Gentili  , e quello  della,  Poefìa  de  Poeti 
Teologi,  che  furonoi  primi  nel  Mondo, 
e quelli  di  tutta  l’umanità  Gentilesca. 
Da  cotal  Metafifica  fcuopre  una  Mora- 
le , e quindi  una  "Politica  commune  alle 
Trazioni  , fopra  le  quali  fonda  la  Giu - 
rifprudenzjt  del  Genere  umano  variante 
per  certe  fette  de  Tempi  , ficome  effe 
nazioni  vanno  tuttavia  più  fpiegando 
l’ idee  della  loro  natura , in  conleguen- 
za  delle  quali  più  fpiegate  vanno  va- 
riando i Governi  , l’ultima  forma  de 
quali  dimoftra  efl’eié  la  Monarchia  , 
nella  quale  vanno  finalmente  per  natu- 
ra a ripofare  le  Nazioni  . Così  fuppli- 
fce  il  gran  vuoto,  che  ne’fuoi  Principi 
ne  hà  lafciato  la  Storia  nniverfale  , la 
incomincia  in  Nino  dalla  Monarchia  de- 
gli Alfirj  . Ver  la  parte  delle  lingue 
iruopre  altri  Principi  della  Poefìa , e del 
canto  , e de  P^er/i , e dimoftra  cflere  quel- 
la, e quelli  nati  per  neceflìtà  di  natu- 
ra uniforme  in  tutte  le  prime  nazioni. 
In  feguito  di  tai.  Principj  fcuopre  altre 
origini  dell’  Imprefe  Eroiche  , che  fù 
un  parlar  mutolo  di  tutte  le  prime  na- 
zioni in  verfi  diformati  di  favelle  ar- 
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ticolate  . Quindi  fcuopre  altri  "Principi 
della  fetenza  del  Blafone  , che  ritruova 
efier  gli  fteflì,  che  quegli  della  fetenza 
delle  medaglie  : dove  offerva  eroiche  di 
quattro  mill’anni  di  continuata  fovra- 
nità  le  Origini  delle  fue  Cafe  d' xAufiria 
e di  Francia.  Fra  gl’ effetti  della  dilco- 
verta  delle  Origini  delle  lingue  ritruo- 
va certi  "Principi  communi  a tutte  , e 

Jierun  faggio  fcuoprc  le  vere  cagioni  del- 
ie lingua  latina  , ed  al  di  lei  efemplo 
jafeia  agli  eruditi  a farlo  delle  altre  tut- 
te : dà  un  Idea  di  un’  etimologico  communc 
a tutte  le  lingue  natie , un  altra  di  altro 
etimologico  delle  Voci  di  origine  firanie- 
ra  : per  ifpiegare  finalmente  un’  Idea 
d’ un  Etimologie  oUniverf ale  perlafcien- 
Zjc  della  lingua  neceffària  a raggionare 
con  proprietà  del  Diritto  naturale  delle 
Centi . Con  sì  fatti  principj  , sì  d' Idee , 
come  di  lingue  , che  vuol  dire  con  tal 
Filofofìa  , e Filologia  del  Gener'  Umano 
{piega  una  Storia  Ideale  Eterna  full’ Idea 
della  "Previdenza , dalla  quale  per  tutta 
V opera  dimoftra  il  Diritto  Naturale 
delle  Genti  ordinato  j filila  quale  flo- 
ria  eterna  corrono  in  tempo  tutte  le  fio- 
rie particolari  delle  Trazioni  ne ’ loro  for- 
gi menti  j progredì  , fiati  , decadenze , e 
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fini.  Siche  elfo  dagli  Egi%j  , che  mot- 
teggiavanp  i Greci  , che  non  fapeflero 
4i  Antichità,  con  dir  loro  , che  erano 
Tempre  fanciulli  , prende  , e fa  ufo  di 
due  gran  rottami  di  Antichità , uno  che 
in  tutti  i tappi  fcorfi  loro  dinanzi  efli 
divifero  in  tre  Epoche  , una  dell’  età  fy- 
gli  Dei , l’altra  dell' età  degl’  Eroi  , la 
terza  di  quella  degli  uomini  : Taltro  che 
con  quefto  fteflo  ordine  , e numero  di 
parti  in  altretanta  diftefa  di  Secoli  fi 
parlarono  inanzi  ad  elfo  loro  tre  lingue  f 
una  Divina  , muta  per  geroglifici , o 
fieno  caratteri  facri,  un’altra  Simbolica  l 
o fia  per  metafore  , qual’  è la  favella 
eroica , la  terzjt  epi ftalica  per  parlari  con • 
venuti  negli  un  prefenti  aella  vita; 
Quindi  dimoftra  la  prima  Epoca , e lin- 
gua e fiere  fiate  nel  tempo  delle  Fami- 
glie che  certamente  furono  appo  tutte 
le  nazioni  inanzi  delle  Città  , e fopra 
le  quali  ogn’un  confefla  che  forfero  le 
Città,  le  quali  Famiglie,  i Padri  da 
Sovrani  "Principi  reggevano  fotto  il  go- 
verno degli  Dei , ordinando  tutte  le  co*» 
fe  umane  con  gl ’aufpicj  divini  , e cori 
una  forama  naturalezza  , e femplicità 
ne  fpiega  la  ftoria  , dentro  le  Favole 
divine  de  Grecia  Quivi  oflervando,  che 
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gli  Dei  d*  Oriente  , ché  pòi  da  Caldei 
furono  innalzati  alle  ftelle  , portati  da 
fenici  in  Grecia , lo  che  dimoftra  effer 
avvenuto  dopo  i tempi  d’  Omero  , vi 
ritruovarono  acconci  i nomi  dei  Dei  Gre- 
ci  a ricevergli  *,  ficome  poi  portati  nel 
lafcio  vi  ritruovarono  acconci  i nomi  dei 
Dei  latini.  Quindi  dimoftra  cotale  /fo- 
ro di  cofe  , quantunque  in  altri  dopo 
altri  effere  corfo  egualmente  tra  Latini 
Greci  ed  Afiarj  . Appretto  dimoftra  la 
feconda  Epoca  con  la  feconda  lingua  firn* 
bolica  effere  ftate  nel  tempo  de  primi 
Governi  civili  , che  dimoftra  , eflere 
fiati  di  certi  I{egni  Eroici  , ò fia  d'or- 
dini regnanti  de’  nobili  j che  gl*  anti- 
chiffìmi  greci  differo  raz&erculee , ripu- 
tate di  origini  divina  fopra  le  prime 
plebi  tenute  da  quelli  di  origine  beftiale : 
ra  cui  ftoria  egli  fpiega  con  fomma  fa- 
cilità defcrittaci  da  Greci  tutta  nel  Ca- 
rattere del  loro  Ercole  Tebano , che  cer- 
tamente fu  il  maffimo  de  Greci  Eroi , 
della  cui  razza  furono  certamente  gli 
Euclidi  , da  quali  fotto  due  Rè  fi  go- 
vernava il  fegno  Spartano  , che  lenza 
contratto  fù  Jtriftocratico  : ed  avendo 
egualmente  gl’  Egizjj , e Greci  offervato 
in  ogni  nazione  un  Ercole , come  de  Ja- 
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tini  ben  quaranta  ne  giùnfe  a numerari 
Varrone  ; dimoftra  dopo  degli  Dei  aver 
regnato  gli  Eroi  da  per  tutte  le  nazio- 
ni gentili  e per  un  gran  frantume  di 
Greca  Antichità,  che  i Cnreti  ufcirono 
di  Grecia  in  Creta  in  Saturnia , t>  fìa  Ita- 
lia , ed  in  *4 fi  a fcuopre  quelli  cfferé 
fiati  i Quiriti  latini  di  cui  furono  una 
fpezie  . Quiriti  Rimani  , cioè  uomini 
armati  d’  alle  in  adunanza  , onde  il 
Diritto  de  Quiriti  fu  il  Diritto  di  tutte 
le  genti  Eroiche . E dimoftrata  la  vanir 
tà  della  favola  della  Legge  delle  XII J 
Tavole  venuta  da  *Atcne  , fcuopre  ché 
fopra  tre  diriti  nativi  delle  Genti  eroiche 
del  Lazjo  introdotti , edoffervati  in  Ro- 
ma,  e poi  fiffi  nelle  Tavole  , reggono  le 
cagioni  del  governo , virtù , e giuftixja 
Romana  in  pace  con  le  leggi , e in  guer- 
ra con  le  conquijie  ; altrimenti  la  Ro- 
mana Storia  Antica  letta  con  l’ idee  pre- 
fetti ella  lìa  più  incredibile  di  elfa  favo- 
lofa  de  Greci , co’  quali  lumi  fpiega  » veri 
principi  della  Giurifprudenzjt  Romana: 
Finalmente  dimoftra  la  terzje  epoca  del - 
V età  degli  uomini  , e delle  lingue  vol- 
gari effere  nei  tempi  dell’  idee  della  na- 
tura umana  tutta  f piegata  , e ra vi- 
nata quindi  uniforme  in  tutti  ; onde 
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tal  natura  fi  trafle  dietro  forme  di  Go- 
verni umani  che  pruova  eflere  il  popo- 
lare , e ’I  Monarchico:  della  qual  fetta 
Jetempi  furono  i Giureconfulti  Rimani 
fotto  gl’  Imperadori  . Tanto  che  viene 
a dimoftrare  le  Monarchie  efl'ere  gl’ ul- 
timi governi  , in  che  fi  ferman  final- 
mente le  nazioni  : e che  fulla  fantafia 
che  i primi  Rè  fujfero  flati  Monarchi , 
quali  fono  i predenti  , non  abbiano  af- 
fatto potuto  incominciare  le  Republi- 
che,  anzi  con  la  froda  y e con  la  forzai 
come  fi  è fin  ora  immaginato  , non  ab- 
biano potuto  affatto  cominciare  le  na- 
zioni, Conquefte,  & altre  difcovcrte 
minori  fatté  in  gran  numero  egli  rag- 
giona  del  Diritto  naturale  delle  Gen- 
ti: dimoftrando  a quali  certi  tempi , e 
con  quali  determinate  guife  nacquero  la 
prima  volta  i coftumi , che  fornifeona 
tutta  Vincanomi*  di cotal  Diritto,  che 
fono  Religioni  , lingue  , Dominj , com - 
merzj  , ordini  , imperj  , leggi , armi , 
giudici,  pene , guerre , paci  , alleanza: 
e da  tali  tempi,  e guife  ne  fpiega  Ve- 
ferne  proprietà  che  appruovano  tale,  c 
non  altra  edere  la  loro  natura  o fia 
g uìfty  e tempo  di  nafeere  : oflervando- 
vi  fempre  e fendali  differenze  tra  gl' Ebrei , 
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e Gentili , die  da  principio  fode- 
ro , e ftieron  fermi  fopra  Tratic  he  di 
un  gì  ufi  0 eterno  ; ma  le  pagane  Trazioni, 
conducendole  affolutamente  la  Trovi - 
denzjt  Divina , vi  fieno  ite  variando  con 
collante  uniformità  per  tre  fpezje  di  Di- 
ritti , corrifpondenti  alle  tre  epoche , e lin- 
gue degl'  Egizi , il  primo  Divino  fottoil 
governo  del  vero  Dio  appo  gl’ Ebrei  ^ 
e di  fallì  Dei  tra  gentili  , il  fecondi 
Eroico  , o proprio  degl’  Eroi  polli  in 
mezo  agli  Dei , e gli  uomini , il  terzp 
umano , o delia  natura  umana  tutta  fpie- 
gata  , e riconofciuta  eguale  in  tutti  * 
dal  quale  ultimo  diritto  polfono  unica- 
mente provenire  nelle  nazioni  , *.  Filo! 
fofi , i quali  fappiano  compierlo  per  r4-’ 
zjocinj  (opra  le  majjìme  di  un  Giufto 
Eterno . Nello  che  hanno  errato  di  con- 
certo Erofio , Sceldeno  e Tufcudorfio , i qua- 
li per  diletto  di  un. Arte  Critica  fopr$ 
gli  Autori  delle  nazioni  medefime,  cre- 
dendogli fapienti  di  Sapienza  BJpofia  ; 
non  videro  che  a’  Gentili  la  Trovidenzjt 
fu  la  divina  Maefià  della  Sapienza  vol- 
gare , dalla  quale  tra  loro  a capo  de* 
Tecoli  ufcì  la  Sapienza  BJpofta  onaehan 
confilo  il  Diritto  Maturale  delle  fa- 
zioni ufcito  coi  coftumi  delle  medefime, 
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Còl  Diritto  naturale  de  filofofì  , eh  è 
quelli  hanno  intefo  per  forza  de  razio- 
cini , fenza  diftingucrvi  con  un  qualche 
“Privilegio  un  Popolo  eletto  da  Dio  per 

10  fuo  vero  culto  da  tutte  le  altre  na- 
zioni perdute . 11  qual  difetto  della  ftef- 
fa  Arte  Critica  aveva  tratto  inanzi  gl* 
Jnterpetri  Eruditi  della  Fumana  Bigione  y 
Che  lulla  Favola  delle  leggi  venute  di 
Atene  intrufero  contro  lei  genio  nella 
Giurifprudenzjt  Bpm.  le  fette  de  Filofofì  , 
c fpezìalmente  degli  ftoici  , ed  epicu- 
rei , de’  cui  Principj  non  vi  ècofa  più  con- 
traria a quelli,  non  che  di  effa  Giurif- 

, prudenza  di  tutta  la  Civiltà,  e ne  fep- 
peref  trattarla  per  le  di  lei  fette  proprie 
che  fiirond.V  quelle  de  Tempi  , come 
apertamente  profetano  averla  trata- 

11  effi  Rom.  Giureconfulti . Con  la  qual 
. opera  il  Vico  con  gloria  della  Catto- 
lica Religione  produce  il  vantaggio  al- 
la noftra  Italia  di  non  invidiare  all’  O- 
landa  , Inghilterra,  eia  Germania Tro- 
tefìante  i loro  tre  Principi  di  quefta 
fetenti  e che  in  quella  noftra  età  nel 
grembo  della  vera  Chiefa  fi  feuopriffero 
i Principi  di  tutta  V umana  , e Divina 
Eruditone  G enfile fc a . Per  tutto  ciò 
hi  havuto  il  libro  la  fortuna  di  meri- 
tare 
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tàrè  dall’  Eminent.  Cardinale  Lorenzo 
Corfini , a cui  ftà  dedicato  , il  gradi- 
mento con  quella  non  ultima  lode  : 
Opera  al  certo  che  per  antichità  di  Un 
gua , e per  folidez&t  di  Dottrina  bafia  a 
far  conofcere  , che  vive  anche  oggi  negl*, 
Italiani  /piriti , non  meno  la  nativa  par- 
ticolariffima  attitudine  alla  Tofcana  elo- 
quenza , che  il  robujlo  felite  ardimento  a 
nuove  produzioni  nelle  più  diffìcili  difci- 
pline  . Onde  io  me  ne  congratulo  eoa 
toteffa  fua  ornatiffìma  Tatria  + 
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CATALOGO- 

Oj \azjone  Latina  nella  dipartenza 
del  Conte  di  S.  Steflfano  Viceré 
di  Napoli  nella  Raccolta  di  D.  Nicolò 
Caravita.  • . 

Orazione  Latina  nella  morte  di  Cate- 
rina d’ Aragona  , Madre  del  Duca  di 
Medinaceli  , Viceré  di  Napoli  ; va  in 
foglio  nelle  di  lei  Pompe  Funerali . 

Sei  Orazioni  Latine  ratte  nell’apper- 
ture  de  Regjftudj  di  Napoli. , dall’Au- 
tore donate  originalmente  al  P.  Anto- 
nio Palazzuoli  celebre  Predicator  Ca- 
puccino . 

\ ' Panegyricus  ThiliPpo  V.  Hifpaniarutn 

2{egi  dici us  in  12.  Campato  in  Nanoli 
l’anno  1701.  che  come  fi  può  vedere 
» dal  contefto  , l’Autore  lavorò  in  un 

giorno , per  comando  del  Duca  di  Afca- 
lona.  Viceré  di  Napoli, 
ì De  noftri  t empori s fiudiorum  Catione 

) eum  illa  Jlntìquorum  collata . 

De  lAntiqùijJìma  Italorum  fapientia  , 
il  primo  libro  contenente  la  Metafilica . 

Bjfpofta  dell ’ tintore  a'  Signori  G/or- 
naliftì  di  Venezia  , per  un  giudizio  da 
elfi  fatto  fopra  tal  Metafilica. 

K*- 
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Replica  alla  Bffpofia  dei  medefimi . 

De  Equilibrio  Corporis  t Animanti  s do- 
ve in  confeguenza  <bila  Fificadegl’ An- 
tichiffimi  Italiani  (I  ritruova  il  Siftema 
delle  Febri  ic  Italia  lofteflo,  che  quel- 
lo de  laxo , o*  ftritto  degli  Egizj , non 
già  ne.l  l'entimento,  che  li  diede  il  Dot- 
tiflìmo  Trojpero  ^Alpino  , ma  in  forza 
del  Mecanifmo  , come  innanzi  l’aveva 
intefo  oifclcpiade  : Opera  inedita . 

^ttta  Funeris  Caroli  Sangrii , O'  Jo~ 
fephi  Capycii  in  Napoli  ftampato  in  fo- 
glio l’anno  1708.  aove  l’Autore  fcrive 
la  Prefazione,  tutte  le  Ifcrizioni,  Em- 
blemi, e Motti  fentenziofi  conceputida 
elfo  a propofito  dall’Argomento  auto- 
revole comando  del  Sig.  Conte  Wirrigo 
di  Daun,  all’ora  Governator  dell’ Ar- 
mi Cefaree  nel  Regno  di  Napoli . 

De  rebus  gefiis  ritorni  CarapUi  Lib.  IV. 

De  Uno  Univerfì  Juris  Trincipio , O* 
fine  Uno. 

De  Confiantia  furi  [prudenti*  Lib.  II. 

I.  De  Confiantia  Thilofophid . 

II.  De  Confiantia  Thilologia . 

Ttytd  in  libros  de  Jurellniverfo , & 

de  Conftantia  Jurifprudentis. 

Solennis  Pracle&is  ad  Leg.  I.  D.  de 
Trafcriptis  Verbis , che  1’  Autore  agli 

fcòn- 


{conforti  di  fallì  amici  non  iftàmpò  fn- 
bito , ma  pur  ne  diede  fubito  due  efem- 
plari , uno  al  P.  Mae'ilro  Cafimiro  Vi- 
tagliano  , dell’ordine  aV  Predicatori  , 
il  quale  gliel’ aveva  richielto;  ed  un'al- 
tro al  Signor  D.  Domenico  Caravita, 
chiariffimo  Avocato  in  quelli  Reg";  Tri- 
bunali di  Napoli  : col  confronto  de 
quali  l' Autore  potrebbe  , quando  egli 
volefle  ftamparlo. 

Trincipj  d'uno,  Scienzjt  nuova,  dintorno 
alla  natura  delle  nazioni  ; per  gli  quali 
fi  truovano  altri  Principi  del  Diritta 
Naturale  delle  Genti  , hanno  gli  tre  , 
che  ne  meditarono  0rozjo  3 Letoeno , c 
Tufendorfìo . 

Cornane  nelle  Nozze  di  Vicenzo  Ca- 
raffa, Principe  della  Roccella , conlp- 
polita  Canfclmi  Stuart  de*  Duchi  di  Po- 
poli,  nella  feelta  de\Y  ^Acampora . 

Tre  Consoni  Sorelle  in  lode  di  Malli-» 
miliano  Duca,  di  Baviera  nella  fceltac 
del  Lippi . 

Cannone  nelle  Nozze  di  Maflimilianò 
Duca  di  Baviera  con  Terefa  Reale  dì 
Polonia , nel  primo  Tomo  della  feelta. 
dell’ Albani. 

Giunone  in  Danzg  , Poema  dì  nuova. 
Idea  lavorato  fu  i Prìncipi  della  Mito- 

Io- 
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Iogià  , {coverti  dall’Autore  nella  Co- 
ftanza  della  Filologia,  nel  quale  Giu- 
none fola  parla  con  gl’ altri  Dei,  e gl  . 
invita  a ballare  nelle  nózze  di  Giam- 
battifta  Filomarino  , Prencipe  della  Roc- 
ca , con  Maria  Vittoria  Caracciola  nel- 
la Raccolti  perciò  ftampata  in  quarto 
in  Napoli  l’anno  17x1. 

Canzone  .dell’Origine  , Progreflò  , é 
Caduta  djel/a  Poefia  in  lode  ai  Marina 
della  Torre,  Marchefana  di  Carignani 
nel  fecondo  tomo  della  feelta  dell’ Al- 
bani ftampata  in  ottavo  con  data  di 
Firenze  l’anno  .172,5. 

Orazione  Italiana  in  morte  di  Anna 
Maria  di  Afpremont  , Conteffa  di  Al- 
tan,  dove  in  una  digreflìonc,  con  una 
locuzione  iftorica,  qual  dee  effere  mef- 
fa  tra  la  Poetica  fublimità  , e la  grai 
vita  oratoria  , fi  comprende  come  in 
una  fomma  tutta  la  guerra  fatta  per  la 
Monarchia  di  Spagna  , nelle  fue  prin- 
cipali cagioni  , configli  , fatti  , e di- 
pendenze, e per  tutte  quefte  parti,  fi 
pone  ad  un  efato  confronto  della  fe- 
conda guerra  Cartaginefe  , eh’ è ftata 
la  più  grande  fatta  di  quelle  che  fo- 
no giunte  alla  noftra  memoria  , e per 
tyttc  quefte  parti  fi  dimoftra  , quella 
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effer  Hata  di  quella  maggiore  ftampà- 
ta  in  quarto  in  Napoli!  anno  1714. 

Orazione  Italiana  in  morte  di  Angio- 
la Comini  Marchefana  della  Petrella  , 
il  cui  argomento  offendo  , che  quella 
valorofa  Donna  nella  fua  vita  infegno 
il  foave  auftero  della  virtù,  a propo- 
fito  della  materia  , l’Autore  ha  unito 
il  delicato  de’  fenfi  Greci  , e '1  robullo 
dell’ efpreffioni  all’aria  grande  latina  , 
e gl’  ha  condotti  coi  colori  dèlia  Italia- 
na favella,  va  nella  Raccolta  ftampata 
in  quarto  magnificamente  in  Napoli  da 
Felice  Mofca  l’anno  I717* 

, ^Annotazioni  a ’ "Principi  della  nuova 
fetenza»  che  colla  riftampa  di  efli  Prin- 
cipe fono  preffo  ad  ufeire  alla  luce  dal- 
le {lampe  di  Venezia . 
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Fine  dell' Opujcolo  quinto. 
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DELL*  ORIGINE, 

DE*  PROGRESSI, 

E dello  flato  preferite  della 
Città  di  Prato . 

RAGIONAMENTO 

[STORICO'' 

Del  Conte  Giovandoti/, (la  Cafotti 
Canonico  Pratefe « 


Cìnjìs  dnimuni  non  babet  , <\ut 
'Urbis  fu*  gr atta  non  tene- 

tur . Caflìodor.  lib*  8.  Epi- 
ftol.  30- 


DELL’  ORIGINE, 

DE  PROGRESSI» 


E dello  Rato  preferite  della 
Città  di  Prato. 

RAGIONAMENTO 

istohico, 

IO  mi  accingo  a dovere  fcrivére  1* 

Iftoria  della  Città  di  Prato  mia 
Patria  , c le  cofe  noflre  trar  fuori  da 
quella  ofcurità,  nella  quale  giaciutelo-  * 

no  per  tanti  Secoli , fino  a quell*  ora 
non  sò,  fe  piu  per  l’inopportuna  taci- 
turnità di  chi  avrebbe  potuto  meglio 
di  me  quella  lodevole  fatica  intrapren- 
dere , o per  l’audacia  di  chi  non  ben 
provveduto  di  {officiente  corredo  delle 
necelfarie  cognizioni , ha  pollo  mano  a 

queft’  W 
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160  Ragionamento  ljìorico 
quell’ Opera.  Ed  è mio  intendiménto,' 
/opra  ogni  altra  cofa  , i grandi  uomi- 
ni , che  Elia  ha  in  ogni  tempo  in  gran 
numero  prodotti,  quanti,  e quali  fla- 
ti fieno  dimoiare.»  e le  cole  da  Efiì 
virtuofamente  , e magnificamente  ado- 
perate ricordare  , per  renderne  viepiù 
chiara  la  memoria  , e per  irruzione, 
ed  incitamento  de’  Pofteri  , e per  ilfu-»- 
ftrazione  eziandio  dell ’lftoria  della  To- 
fana, e dell’Italia.  La  qual  cola  vo- 
lendo ió  fare  diligentemente , ed  in  quel- 
la maniera,  che  al  fine,  che  io  mi  fo- 
no prefìlfo  nell’animo  , mi  polla  con- 
durre, ed  agli  Amatori  della  venerabi- 
le Antichità  maggior  diletto  arrecare  ; 
io  ho  giudicato  non  meno  utile  , che 
necelfario  , il  dar  prima  nel  preiente 
Ragionamento  un  breve  faggio  di  tutr 
torio,  che  egli  mi  converrà  diffufamen- 
te  raccontare  ; che  ferva  di  preambolo , 
e di  fommario  di  tutta  l’Iftoria.  E pia- 
cerai in  primo  luogo  di  render  ragione 
di  quello , che  io  fono  per  fare  ; dopo 
di  che  io  ftudierommi  di  chiarire , 
quanto  per  me  fi  potrà  , quale  ^vera- 
mente fia  ftata  T origine  della  Cittàdi 
Prato;  ed  in  qual  tempo  , e da  quali 
principj , e per  opera  di  quali  Padri , c 

Fon- 
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Fondatori  Ella  fia  nata , e come  dipoi 
venuta  fu  fino  a quello  fiato  , in  cui 
ora  Ella  fi  ritrova  : la  qual  cofa  quan- 
do per  me  non  fi  facefle  accuratamen- 
te, una  gran  parte  di  ciò,  che  io  do- 
vrò pur  dire  nel  progreflb  della  mia 
Narrazione,  pieno  farebbe  di  ofcurità, 
c di  confufione  , e per  pòco  fofpetto 
di  fallita  ; e quello  , che  a tanti  , e 
tanti  antichi , e moderni  Scrittori  d’ifto- 
rie  di  luoghi  particolari  è accaduto 
X i quali  io  non  ho  qui  meftieri  di  an- 
noverare) a me  pure  potrebbe  avveni- 
re ; d’inciampare  ad  ogni  paflo  , e di 
cadere  eziandio  in  errori  intolerabili . 

E qui  egli  mi  verrebbe  in  acconcio 
'E  applicare  ' alle  narrazioni,  che  delle 
cofe  di  Prato , fono  fiate  fatte  fin  ora , 
che  molte  fono  , la  giufta  doglianza 
pofta  da  Tacito  in  fronte  alle  fue  Ifto- 
rie,  di  quelle  cofe  prendendo  a ragio- 
nare, che  a Roma  accaddero  , poiché 
"dopo  la  famofa  Battaglia  del  Capo  Fi- 
gaio, egli  fù  di  mefiieri  per  aver  pa- 
ce , tutta  l’autorità  del  Popolo  Ro- 
mano in  una  fola  perfona  trasferire  . 
'(1.)  S intuì  Veritas  pluribus  modis  in - 
fratta  j primum  infeitia  F^ipublica , ut 
aliena  j mox  libidine  affentandi } autrur- 


Ragionamento  Iftorlcó 
fus  odio  adverfus  Dominante s : ita  neu- 
tri s cura  Toftcritatis , inter  infenfos , n >el 
obnoxios  : che  pur  troppo  tutte  quelle 
ragioni  fi  fono  unite  per  varj  modi , ad 
omifcare  non  poco  fino  a qui  la  glo- 
ria della  mia  Patria.  Ma  lafiiando  da 
parte  tutte  quelle  cofe  , che  trite  fo- 
no , e comuni  ad  altre  non  meno  il- 
luflri  Città  , fiami  lecito  l’applicare 
almeno  a me  la  protetta , colla  quale 
Egli  chiude  il  fuo  difeorfo  . Mihi  Gal- 
ba , Otbo , Vitellius  , nec  beneficio  , nec 
injuria  cogniti.  La  qual  protetta  prefa 
in  quel  fenfo  univerlale  , che  agevol- 
mente da  chiunque  ha  fenno  fi  può 
concepire } affai  più  che  a quel  grande 
Iftorico  , non  fidamente  nativo  Citta- 
dino , ma  originario  ab  antiquo  di  Ro- 
ma, a me  fi  conviene,  ftraniero  d’ori- 
gine , come  che  io  mi  pregi  d’ effer  per 
nafeita  Figliuolo  di  quella  Patria  j nel- 
la quale  d’onde  , ed  in  qual  tempo  , 
c come,  per  ripararfi  da  colpi  d’avver- 
fa  fortuna  fi  ricoveraffero  non  ha  mol- 
to i miei  Maggiori  , non  è di  quello 
luogo  il  raccontare  . Ma  non  fia  per 
avventura  i’  aver  quella  cofa  fui  bel  prin- 
cipio così  di  palfaggio  accennata  , af- 
finché egli  appaja , qual  fia  quella  for- 
za , 
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za,  che  tenendomi  in  un  giufto  equi- 
librio , tra  la  tenerezza  verfo  la  Pa- 
tria , di  coloro  , che  debbono  ad  Efla 
tutto  il  loro  eflere  , e la  trafeuraggine 
de’  Foreftie.ri , farà  sì , che  l’ amor  del- 
la Patria  fia  in  me  temperato  Tempre  da 
quello  della  verità  j alla  quale  tenendo 
n(To  l’occhio  della  mente,  e lei  che  è 
l’Anima  dell’lftoria  unicamente  ricer- 
cando , de,’  buoni  Iftorici  , degli  anti- 
chi Monumenti,  delle  Pubbliche  Scrit- 
ture, della  collante  Tradizione,  e del- 
le verifimili , e ben  fondate  congetture 
eziandio  , quell’ufo  andrò  a mano  a 
mano  facendo , che  a verace  Iftorico  li 
conviene , e che  per  difeernere  il  ^ero 
dal  falfo  , per  entro  alle  folte  tenebre 
dell’Antichità  , a fedele  Antiquario  è 
necelfario  : che  che  vadano  in  contra- 
rio dicendo  alcuni  , o troppo  audaci  , 
o poco  efperti  , i quali  mollra  , che 
non  fappiano,  che  pochi  altri  fliid)  tan- 
ta perfpicacia  ricercano  , e tanta  avve- 
dutezza, e tanta  forza  di  fino  razioci- 
nio, quanta  a quello  dell’ Antichità  fa 
meftieri 

Non  fra  perciò  chi  fi  maravigli  , 
perche  molte  cofe,  quali  univerfalmen- 
te  credute  , e da  alcuni  , e quel  eh’ è 

più, 


ì<>4  digiunarne  nta  Ijlorico 
più  , non  ofcuri  Scrittori  regiftraté  per 
vere  > io  ó come  poco  ficure  non  am- 
metta , o come  certamente  falfe  fran- 
camente rigetti  : Ne  perche  da  Riccar- 
daccio  Malifpini  , e confeguentemente 
dal  Tuo  fedel  Copifta , fe  non  anzi  Au- 
tore di  tutta  la  iua  Iftoria  , Giovanni 
Villani,  e da  altri  sì  fatti  Iftorici,  io 
talora  mi  allontani  , fia  chi  mi  ripren- 
da j e quello  eh’ è puro  amore  della  Ve- 
rità non  mi  s’imputi  a vaghezza  di 
farmi  chiaro  , Com’è  in  proverbio,  per 
grandi  inimicizie  , o di  magnificare  ol- 
tre il  dovere  la  mia  Patria  , e le  co  fe 
fue  : che  io  nè  di  gloria  vo  in  traccia,, 
nè  » quefto  prezzo  vorrei , nè  per  me , 
nè  per  la  Patria  mia  comprarla  giam- 
mai. Ma  fe  i mentovati,  ed  altri  non 
men  chiari  Scrittori  andarono  talora 
lungi  dal  vero  ,*  piacemi  bensì  , che 
Eglino  fi  abbiano  per  ifeufati  , come 
quegli  che  delle  cofe  noftre  folamente 
per  incidenza  fcrivendo,  non  cadde  lo- 
ro in  penfiero  di  dubitare  , non  che  fi 
prendefiero  cura  diefaminare  fottilmen- 
te  , fe  vero  fulfe  tutto  quello  , che 
Eglino  full’ altrui  Fede  cotanto  ficura- 
mente  affermarono  ,*  ma  non  debbo  io 
perciò  feguitargli.  Grandiffima  riveren- 
za 
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della  città  di  “Prato i6<$  ' 
za  aver  fi  debbe  mai  Tempre  all’auto* 
rità  degli  Iftorici  accreditati  , e malli* 
inamente  fé  eglino  contemporanei  fu- 
rono , o molto  vicini  a quei  tempi  nc\ 
quali  le  cofe  raccontate  da  loro  acca- 
derono,  ed  il  rigettarla  a capriccio,  o 
per  qualunque  ombra  di  dubbio,  e pe- 
tulanza. Ma  il  negare,  per  la  riveren- 
zadovuta loro,  PatTenfo  a quelle  pro- 
ve , che  il  contrario  di  quello , che  efli 
affermarono,  necciTariamente  concludo- 
no , anzi  il  titubare  intorno  a ciò  pure 
alquanto  , è viltà  d’ animo  fervile  , o 
almeno  timore  fanciullefco  , e degno 
di  Rifo. 

Ohe  fé  alcuno  , moftrmdo  pure  dì 
voler  maturamente  ragiomre,  aflfetmaf- 
fe,  che  io  più  faviaracntc  farei , a pub* 
blicare  colla  ftamp^  j’Iftora  di  Prato, 
Scritta  , e fino  prefio  .ahi  metà  del 
XVI.  Secolo  condotta  dj  Dottore 
Aleffandro  Guardini  mio  Ooicittadino , 
cne  manofcritta  per  molti  dii gentem^n- 
t,c , e come  un  prcziofo  ,Tefoto , fi  con- 
ierva  $ e iche  io  potrei  .emmdarla  , fe 
in  aleuti  luogo  Ella  ne ‘aveffe  mefticri, 
e fino  a quello  prefentc  tempo  prolun- 
garla; conciofliacofa  che  il  Guardini  fu 
pure  uomo  dotto  , ed  a Lui  molti  an- 

Opufcoli  Tomo  P'J.  M che 
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che  de’ più  gelali  Archivi  aperti  furo- 
. no  , onde  Egli  trar  ne  potè  a Tuo  ta- 
lento le  più  ficure,  c più  recondite  no- 
tizie: io  prego  tutti  coloro  , che  così 
fentono,  che  prima  di  più  oltre  proce- 
dere , non  ifdegnino  di  leggere  atten- 
tamente quello  mio  Ragionamento  , e 
quindi  coll’  Iftoria  del  Guardini  con- 
frontandolo, giudichino  lenza  paffione, 
fé  1*  emendarne  alcun  palTo  ballar  po- 
rtelTe  net  qurl  fine,  per  cui 'Eglino  pu- 
re, fe  faggi  fono,  dovrebbero  volere, 
che  ella  lolle  data  alla  luce  : o fe  egli 
non  convenga  piuttollo , lafciandola  da 
parte , compùngere  , ficcome  io  fo  la 
difgrazia  , eie  ebbe  la  nollra 1 Patria , 
che  la  morte  le  rapifle  in  età  troppo 
immatura  un  Cittadino  cotanto  affezio- 
nato j il1  qóde  fé  più  lungo  tempo  fof- 
fe  vivuto  ,./e  per  ufare  la  frafè  d*  un 
gran  Lettelo  del  fecoIoXVL  (z«  j Si 
ad  j ufi  am  Jrugem  , ac  'velrit  àutumtium 
fuubt  matttrui(fet  , maturandoli  itì  Lui 
coll'età  la  prudenza  , ed  il  fennò  , e 
raffinandoli  còli’ efperienza  il  difcérni- 
mènto,  ed  il  gufto,  egli  giova  il  Cré- 
dere , che  togliendo  via  di  mezzo'  a 
molte  cofe  vere  quelle  tante  , è tante 
forfè  Falfate  per  burla,  ma  certamente 


della  Città  di  Trato  '. 
falfiflime  , che  Egli  feminò  a mano- 
aperta per  entro  ,,  non  fo  , fe  io  deb- 
ba, dire  al  fuo  poco  giudiziofo  Ro- 
manzo } od  alla  Sua  vera  Cantafavola 
egli  non  avrebbe  ora  cotanto  onora- 
to luogo  quanto  è quello  , che  EMi 
ha  nel  lunghiffimo  Catalogo  de’  favo- 
lofi  Scrittori  d’  Iftoria  , emuli  del  fa- 
mofo  Giov.  Annio  Viterbefe  , fe  non 
anzi  dell’  Antico  Cedreno,  il  cui  elo- 
gio in  quelle  pòche  parole  fù  compre- 
fo  da  dotto  Critico  moderno  : ( 2.  ) 
fctìptòr  noni  S acuii  fomnia  fu 4 fine  va- 
de  , fine  te  fi  e lì  ber  ali  ter  Venditans  ; Ma 
tal  farebbe  per  avventura  l’ Iftoria  Scrit- 
ta da  Lui  % quale  fi  conveniva  , che 
Ella  fofle , per  córri fpondere  a!  fuo  no- 
bil  dìfegno  , efpreffo  da  Lui  nel  Se- 
guente Sonetto’.  ' “ . • ! 

. fi 
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Se  all’  ardente  dello , se  all’  alta  voglia  , 

Che  dagli  anni  minor  mi  fpinge,  e fprona, 

Benigno  il  Ciel  delle  fue  grazie , dona 

Che  in  un  le  fparte  fue  memorie  accolga  » • 

Non  ebbe  il  Prato  mio  fior , frutto  « o foglia 

Oltre  agli  anni  che  ’l  grido  errante  fuona, 

Di  ch’io  non  teda  un’immortal  corona 
Che  onor  gli  apporte  , & ai  vicin’  fuoi  doglia  : 

Benché  rozzo  è lo  fili,  fcarfa  la  vena 

Di  quello  ingegno  , e ’l  fentier  nuovo  ,ed  erto  j 
Ov’  altro  che  ’1  mio  piede  unqua  non  prede  : 

Vertfi  forfè  chi  poi  con  chiaro  aperto 
Canto  le  voci  mie  debili  imprefie 
Trasformi,  e pafiì»  ov’io  non  giungo  appena  . 

Quindi  non  fi  a chi  creda  , che  io  vo- 
glia pormi  a difaminare  minutamente 
tutto  quello  , che  Egli  ha  ferito  di  fa- 
volofo,  intorno  all’ Origine,  ed  a’ pro- 
creili della  Città  noftra  } ch,e  noi  com- 
porta la  gravità  deH’Iftoria;  e fe  à lui 
fu  lecito  imaginarfi  , e fcriverc  ciò, 
che  Egli  volle  ; ed  a me  dee  eflcr 
lecito  il  pattar  oltre  , fenza  pigliar 
fatica  di  confutare  ad  una  ad  una  le  fue 
ridicole  fantalìe.  Oltre  che  quello, che 
io  andrò  fcrivendo  , e con  prove  incon- 
traftabili  dìmoftrando  , è più  che  Suf- 
ficiente ad  ifnidare  dalle  Rive  di  Bifen- 
zo  quéi  tanti  Capitani  della  feroce  mi- 
licia  di,  Siila,  i cui  nomi  Egli  pone  in 
bocca  al  fuo  da  fe  creato  Eoeta  San- 
. * dro, 
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della  città  di  Tratói  269 
dró  J come  fé  di  vifta  conofciuti  gli 
aveffe,  ed  annoverati,  e raflegnatl  più 
volte  ; e molto  più  a diftruggere  Bi- 
fanzo  , che  Egli  fognò  , e la  Tribù 
[ che  meglio  , e più  correttamente, 
avrebbe  detto  il  Tribo  ) ftellatina , che 
Egli  trafportò  qui  dietro  la  fcorta  del 
famofo  Comentatore  di  Berofo  , che 
molte  fece  di  quelle  burle  ( 4.  ) [ per 
ufar  le  parole  dell’  eruditirtìmo  Panvi- 
nio  ] ad  altri  propofiti  } levandola  di 
pefo  da  quel  Territorio  , che  Stellate 
tu  detto  , preflo  al  Lago  di  Feronia,' 
nello  flato  di  Ronciglione  , ove  Me- 
fapo  armò  ( 5.  ) 

tutti  che  d'intorno 

Ha  di  Cimi  ni  a la  Montagna , e 7 Lago 
E di  Carena  i Bofchi 

E veramente  io  non  fo  indovinare i 
qual  tenerezza  movefle  il  Guardini  ad 
onorare  sì  altamente  il  piccolo  Torren- 
te Bella , che  povero  anche  più  di  no- 
me , che  d’acque  , dopo  di  avere  ap- 
pena bagnato  un  breve  tratto  di  Paefe 
nel  Piano  di  Piftoja  , fi  perde  sboc- 
cando nell’  Ombrone  ; lenza  penfare  qual 
ripiego  potefle  dare  a quel  Frammento 
di  Sello  Pompeo,  riferito  dal  poc’anzi 
mentovato  Panvinio,  ove  fi  legge  ( 6,  ) 
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ftellat eo  qui  in  Campania  eft, 

fed  eo  qui pena  : Ex  quo  Thu- 

fci  profeti inr  Campum  appel- 


latverunp;  nè  qual  più  propria  fpiega- 
zione  dargli,  che  quella  di  quefto  dot- 
tiflimo  uomo,  eh’  è la  leguente.  Stei - 
Utina  Tribus  dilla  non  eft  a Campo  eo , 
qui  in  Campania  eft , fed  eo  qui  in  Etruria 
regione  Capena  ; Ex  quo  Thufci  profeti i > 
eum  ftellatem  Campum  appellaverunt . 

E quefto  altresì  voglio  che  mi  ba- 
lli, lenza  imprender  briga,  a rifiutare 
le  falle  oppenioni  , e gli  errori  , e le 
ciance  di  tutti  coloro,  che  in  varie  ma- 
niere alcuna  cola  lalciarono  fcritto  in- 
torno alla  materia  , che  io  tratto  , e 
che  ragionando,  tuttavia,  e Icrivendo, 
non  dicono  nulla:  nel  numero  de’ quali 
mi  fi  pafla  d’  avanti  Filippo  Cluverio, 
detto  dal  Volilo  nella  Storia  Pelagia- 
li , grand ’ ornamento  della  Germania  , 
che  con  quella  franchezza  , che  è pro- 
pria della  lua  Nazione  ardita,  ed  ani- 
mola  , fa  in  poche  parole  d’una  anti- 
ca , e colpicua  Città  , qual’  è Prato, 
un  dcliziolo  Villaggio  , da  andar  del 
pari  col  Poggio  a Cajano  , luogo  di 
diporto,  e Villa  ameniffima  de’ Regnan- 
ti Tolcani  . ( 7.  ) Tratum  item  , O* 

Tog- 


della  Città  di 'Prato,  1J1 
Poggiarti  fummarum  delie  iarum  funt  lo- 
ca; e dietro  a Lui  il  Tuo  moderno  Ce- 
mentatore Giovanni  Bunone  , che  con 
una  audacia , che  non  fi  può  perdonare 
a chi  dopo  tanti  , e tant’anni  prende 
ad  illuftrare  1*  altrui  fatiche  , Tratum  , 
fcrive  fcccamente  , in  numero  eft  qua- 
tuor  Caftrorum  in  Italia  munitijjtmorum , 
à Friderico  II.  conditum  : Beata  Vir gi- 
riti Cingulum  btc  oftenditur  : nel  qual 
palio  non  v’è  parola  di  vero  , toltone 
quello  , che  egli  dice  del  Cingolo  Ve- 
nerabile di  Maria  Vergine,  che  in  Pra- 
to fi  conferva  fon  già  prefio  a fei  Seco- 
li , e con  religiofa  pompa  quattro  vol- 
te l’anno  fi  moftra  a Turbe  innumera- 
bili di  Popolo  divoto  , che  concorre  a 
venerarlo . Con  quella  bella  erudizione 
illufira  il  Bunone  , ed  emenda  il  CIu- 
verio  nella  nuova  imprefiìone  dell’In- 
troduzione alla  Geografia  di  quell’  uo-’ 
mo,  fatta  in  Amfterdam  l’anno  1697. 
colle  annotazioni  di  Lui  , di  Giovanni 
Federigo  EKelio,  e di  Giovanni  Reis- 
Kio  . £ come  che  egli  paja  a prima 
fronte  in  parte  degno  di  feufa , dell’ave- 
re fcritto  , che  Prato  fofle  fabbricato 
da  Federigo  II,  per  quello  , che  Egli 
aveva  per  avventura  letto  ( 8.  ) o in 

M 4 Pan- 
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Pandolfo  Collenuzio,  o nel  Malifpini  J 
e nel  Villani , che  Federigo  II.  fece  fa- 
re il  Caftdlo  di  Trato  : Si  averebbe  egli 
dovuto  intendere  , altro  eflere  il  fenfo 
delle  parole  di  quelli  Iftoricì,  per  quel- 
lo almeno  , che  i due  ultimi  fcrivono 
di  Prato  fino  dall’anno  1107. 

Io  per  me  non  fo  che  Prato  fia  fla- 
to giammai  Piazza  così  forte,  che  me- 
ritafle  d’effere  chiamata  , Caflrum  mu- 
nìtijjimum  ; nè  fo  quali  fieno  quelli 
quattro  forti  Callelli  , fra  ì quali  il 
nollro  Comentatore  audacemente  col- 
loca Prato , allerendo  effer  quello  flato 
fabbricato  da  Federigo  II.  Imperatore 
in  Italia.  So  bene  , che  Prato  fi  trova 
annoverato  , fon  già  dugento  anni  da 
Fra  Leandro  Alberti  fra  le  quattro  no- 
bili Terre,  o come  egli  dice,  CafleUà 
volgate  d’Italia  per  la  fua  grandezza, 
e bellezza.*  (9.)  Cosrfi dice  [ fon  paro- 
le di  Fra  Leandro  ] Barletta  in  Puglia , 
Fabriano  nella  Marca,  Crema  in  Lom- 
bardia , e Prato  in  Tofcana  ; e che  i 
Pratefi  , nè  a Federigo  II.  nè  ad  altri 
mai  furono  foggetti  fino  all’anno  1370. 
che  per  altrui  artifizio  venne  la  noflra 
Repubblica  in  potere  de’  Fiorentini  . 
Dalle  quali  cofe  poffono  raccogliere 
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gli  uomini  dotti  , e faggi  , qual  con- 
cetto debbano  formare  deh’  Idea  dell* 
Iftoria  univerfale  Sacra  , e profana  firit- 
ta da  Giovanni  Bunone  , anche  in  quel- 
la parte  , che  non  cade  fotto  la-Cen- 
fura  giuftiffima  , ed  infallibile  della 
Chiefa . 

Per  fimigliante  maniera  poffono  giu- 
dicare 9 quale  ftima  debbano  fare  ael- 
V Idea  generale  delle  Cattedrali  dell'  Eu- 
ropa d’  Agoftino  Alberti  ftampata  in 
Torino  l’anno  1718.  e quello  che  pof- 
liamo  credere  di  ciò , che  egli  dice  del- 
ie Chiefe  fituate  di  là  da’  Monti  j poi- 
ché ragionando  egli  dell’infigne  anti- 
chiflima  Chiefa  di  Piftoja  , polla  nel 
cuore'della  fua  Italia  v dopo  di  avere, 
non  fo  come  , opportunamente  fatto 
menzione  di  alcune  delle  antiche  Si- 
gnorie de  Conti  Alberti  , fóggiugné 
( io.  ) : di  qttefta  medejima  Diocefi  [ di 
Piftoja  } è “Prato , ove  fiorifee  l'  ^Acca- 
demia degli  Infecondi . E veramente  ma- 
le ha  egli  impiegato  più  giorni  a legge- 
re li  nove  Tomi  in  foglio  dell'  Italia  Sa - 
era  dell'  Ughelli , ed  altri  77.  grojjì  vo- 
lumi [ come  egli  fa  fapere  al  Lettore 
d’aver  fatto  ] (n.  ) fe-  egli  non  è ar- 
rivato a fapere  di  Prato  , e della  fua 
M 5 Chie- 
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Chieìa  altro  , che  quello  , che  égli  né 
ha  fcritto  j e fe  egli  non  fa  che  quella 
Chiefa  , per  tacer  qui  di  tanti  . altri 
pretti  , per  cui  Ella  va  del  pari  con 
molte  delle  più  infigni  Cattedrali  dell’ 
Europa,  (12.)  fu  fatta  del  tutto  im- 
mune , ed  efente  dalla  Giuridizione  del 
Vefcovo  di  Piftoja  da  Pio  II.  P an.  1460. 
e che  Pan.  1653.  ella  fu  unita,  tipnefrin- 
cipaliter  alla  Chiefa  di  Piftoja  jtrìjino 
Epifcopo  Viftorien : O'Traten:  ......  il 

quale  utrique  ilUrum  4<fHo  jure  , CT  pari 
digitate  praftt . E veramente  poiché  la 
nuova  Edizione  dell’  Italia  Sacra  dell 
Ughelli  era  già  incominciata  in  Vene- 
zia , anzi  il  primo  Tomo  era  già  ufei- 
to  alla  Luce  Panno  1717.  da’ Torchi 
di  Sebaftiano  Coleti , bene  avrebbe  fat- 
to P Alberti  ad  afpettare,  che  ella  fol- 
fe  compita  . E quanto  fano  configlio 
farebbe  flato  quello  per  Lui  , potrà 
agevolmente  comprenderlo , fe  egli  con- 
.fronterà  quello  , che  da  lui  è flato 
Scritto , non  fidamente  della  Chiefa  di 
Prato  , ma  dell’  altre  d’ Italia  , con  queb 
lo,  che  di  effe  fi  legge  nella  fuddetta 
Opera  delP Ughelli /di  tante,  e sì  bel- 
le notizie  arricchita  in  quella  feconda 
Edizione . 

Io 
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Io  non  patio  d’ Egidio  Menagio  nomi 
celebre,  ed  al  cuor  mio  , per  la  noftra 
amicizia , Tempre  venerabile  j nè  de  dot- 
tinomi Raccoglitori , ed  Illuftratori  de- 
gli Atti  de’  SS.  Il  primo  de’ quali  nel- 
le Origini  , della  lingua  Italiana  fcrive 
( 13.  ) Trato  lungo  in  Tofcana , come  Te 
d’ un  qualche  ignoto  villaggio  ei  ragio- 
narle : eppure  poco  prima  alla  voce  Cai- 
ciò  dopo  di  avere  molte  belle  , ed  eru- 
dite cole  dette  intorno  a quello  giuoco  ; 
ora  a quefta  noftra  Offeriamone  [ ifog- 
giugne  ] fece  la  giunta  fegugnte  il  Signor 
I{edi . In  Trato  già  T erra  , ora  Città  di 
Tofcana  , non  più  che  dieci  miglia  di - 
ftante  da  Firenzs  , fi  fa  il  giuoco  del 
Calcio  non  meno  che  in  Firenze  : ed  I 
Secondi  ne  parlano  come  di  femplicé 
Terra  murata,  illuftrando  un  paflbdel- 
Tlftoria  de’ Miracoli  di  S.  Giov. Gual- 
berto, -ove  fi  narra  la  liberazione  d’una 
Donna  oflefla  per  nome  Taddea  ( 14.  ) 
ex  Trati  Oppido  , quod  Florentia  ferme 
decem  mi  Ili  a paffuum  abeft  , cosi  feri- 
vendo  nelle  annotazioni  . Eft  oppidum 
Hctruria  in  agro  Fiorentino  ad  Bifentium 
amnem  inter  Florentiam  , O*  Tifto- 
rium. 

Or  quelli  , ed  altri  limili  errori , * 
M 6 sba- 


Ij6  ì{dg! Ottawe nto  lflorico 

sbagli  , o trafcuraggini  , intorno  all* 
Origine  , ed  alia  qualità  della  Città 
noftra,  e le  tante  ftorictte,  o frottole 
antiche  , e moderne  , che  mll.  van- 
no attorno,  lalciando  da  parte;  io  db- 
co  adunque,  che  la  Città  di  Prato  era 
in  piedi  innanzi  alla  metà  dell’undeci- 
mo  Secolo  , collo  Beffo  nome  odierno 
di  Prato  , (i$,)  e trovafene  in  quel 
tempo  fatta  menzione  come  di  Terra 
insanita  di  Caftello  , e co*  veftigj  d’  un 
•gattello  più  antico , in  quel  luogo  ap- 
Tpahto  ove  ella  è prefentemente  fìtuata. 
Ma  in  altro  luogo  , e da  tempo  affai 
più  remoto  conviene  ricercarne  la  fua 
Origine  . Intorno  a che  io  non  dovrò 
molto  affaticarmi  -y  concioffiacofache  il 
Malifpini,  e Giovanni  Villani  , e die- 
tro a loro  tutti  i più  autorevoli  Scrit- 
tori dell*  Iftoria  fiorentina  affermino 
concordemente  ( 1 6,  ) che  i Padri  , é 
Fondatori  di  quella  Città  furono  una 
Popolazione  difeefa  dal  Monte  di  Javei- 
lo  , che  il  Malifpini  dille  Chiavello  , 
al  Piano  , e poftafi  ad  abitare  in  un 
ampio  Prato  in  Riva  a Bifenzo  . Ma 
quelli  Fondatori  forz’ è confeffare,  che 
fofTero  Perfonaggj  d’alto  affare,  e ric- 
chi, e poflenti  ; poiché  avendo  dall’uno 

de’ 
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de1  lati  i Fiorentini,  e dall'altro  i Pi- 
ftojefi , ed  eflendo  d’ ogni  intorqo  a {Te- 
diati da’  Conti  Guidi  , e più  (Eretta- 
mente da’  Conti  Alberti',  non  folamen- 
te  poterono  condurre  a fine  il  loro  di- 
fegno  di  fabbricarli  una  Patria  immune 
da  qualunque  Giuridizione , e incorpo- 
rato il  contiguo  Borgo  detto  al  Corno , 
cigner  tofto  la  nuova  Terra  di  forti 
Muràglie  ; ma  quello , che  più  rilieva  , 
fard  un  ampio  dominio  ; la  qual  cofa 

10  non  veggio  come  eglino  averterò  po- 
tuto fare , le  fiati  non  fodero  liberi  Pa- 
droni di  Terre,  e di  Signorie,  le  qua- 
li recate  in  comune  , avellerò  formato 
un  corpo  dì  Republica,  da  efler  gover- 
nata concordemente  da  tutti  loro,  che 
la  Sede  di  quefto  nuovo' Reggimento  , 
e di  qucfta , fecondo  quei  tempi  , non 
difpregevolé  Provincia  , collocarono  in 
Prato. 

Quindi  per  avventura  è fi  fréquenté 

11  vederli  nelle  noftre  più  antiche  frit- 
ture nominati  Signori  , e Cavalieri  di 
graridillìme  Cafe  > con  denominazioni 
tratte  da  alcuni  de’  quarantotto  Vil- 
lagi  di  Prato,  onde  (17 .)  di  Tavola 
fon  detti  i Pugliéfi , e d' tifalo  nel  de- 
cimo terzo  Secolo  M.  Guglielmo  di  M. 

Ro- 
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Romeo  di  M.  Guglielmo  de  Guiglian- 
ti  e Simonetto  di  M.  Panfo . F.  delli  1 
Infangati  , e Caftelluccio  di  Piovano 
de’  Caftellani  , e M.  Ugo  Cavaliere  ; 
Così  dalie  contigue  Ville  di  Cali  , di 
Zane  , c di  S.  Leonardo  fon  detti  M. 
Soffredi  , e M.  Galigajo  de’  Galigaj, 
ed  altri  de’  Malpeli  , c di  Luiccjana 
M.  Buonaccorfo  de  Buri;  e d’ Ugnano 
M.  Benricordato,  ed  Albertino  di  Mi- 
gliorato de  Bovacchiefi  ; e da  Paperino 
M.  Bernardo  degli  Angiolini  , e Gui- 
do d’ Arrighetto , Marchefello,  e To- 
go Fratello  d’ Arrighetto  colla  Contef- 
ia  fua  Moglie , che  hanno  lor  Corte  al 
Petriccio  nel  1165. 

«.  E che  diremo  noi  della  brevità  del 
tempo  , nel  quale  eglino  riduffero  la 
Pieve  di  S.  Stefano  a grado  di  Colle- 
giata cotanto  infigne,  da  meritar  tofto 
anche  nelle  Bolle  Pontificie  la  denomi- 
nazione di  , Ecclejìa  Tratens  ; il  che 
quello,  che  importi  è noto  a chiunque 
hi  pur  anche  mediocre  Notizia  delle 
.Leggi  Canoniche  ; e tali , e tanti  pri- 
vilegi, che  giudicò  opportuno  chi  reg- 
geva allora  la  Chiefa  di  Piftoja  , ed 
era  S.  Atto  , di  ben  premunirli  colla 
Bolla  d’ Innocenzio  II.  che  appare  fpe- 
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dita  l’Anno  1134.  e che  fu  inferita  da 
E^on  Ferdinando  Ughelli  nell’  Iflroria 
della  Chiefa  di  Piftoja  nel  Tomo  III* 
della  fua  Italia  Sacra  , fe  pur  quella 
Bolla  non  è apocrifa,  come  pare  , che 
giudichi  il  dottiflìmo  (18.  ) P.  Stefano  . 
Papebrochio  negli  Atti  de’  SS.  al  Me-  ' 
fe  di  Maggio  Tomo  V.  fui  fondamen- 
to di  oflervazioni , che  io  dubito  a di- 
re il  vero  , fe  concludano  quello  , che 
Egli  vorrebbe  provare  ; patendomi  an- 
zi , che  tutto  ltia  a dovere  ; lo  che  pu- 
re parve  al  dottiflìmo  (19.)  P.  France- 
fco  Pagi . In  quella  Bolla  vera , o fai» 
fa  , che  ella  ha  (che  non  è qui  necef- 
fario  l’entrare  in  quella  intrigata  con- 
troverfia  di  Cronologia  ) a me  balla 
accennare  , che  li  fa  menzione  de’  Pri- 
vilegi conceduti  alla  Chiefa  di  Prato 
nel  1131.  e nel  1133.  de’  quali,  ficco- 
me  ancora  delle  più  antiche  Bolle  di 
Pafqualc  IL  e di  Urbano  II.  fi  parlerà 
pienamente  a fuo  luogo . 

Tutto  ciò  fù  fatto  da’  primi  Fonda- 
toli di  Prato  in  breviffimo  tempo  : e 
quel  che  è più  , eglino  fi  trovarono  1* 
'anno  1107*  in  tale  flato  di  ricchezza, 
e di  forze  da  follenere  un  lungo  affedio 
pollo  alla  loro  Terra  da’  Fiorentini  , 
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che  collegati  co’  Piftojefi  , e co’ Conti 
Guidi  (20.)  v’andarono  a otte  per  co- 
mune , (11.)  c dell’Efercito  ebbe  il 
fupremo  comando  la  Contefla  MatHde . 
Tanto  sforzo  vi  volle  per  abbattere  ne’ 
fuoi  principi  la  Potenza  di  quella  na- 
v fcente  Republica  . Ma  allo  sforzo  non 
corrifpofe  il  frutto  : Poiché  fu  bensì 
prefa  la  Terra,  e fù  diroccata  ; ma  po- 
co penarono  i Pratefi  non  follmente  a 
riedificarla,  e di  nuove  mura  circondar- 
la col  favore  de’  Luccheft , e piantarvi 
un  nuovo  Cartello  , del  quale  , (22-) 
trovo  fatta  menzione  nel  1108.  Mafat- 
, tifi  Amici  de’  Fiorentini,  poterono  in- 
di a non  molto  prender  l’armi  contrai 
Piftojefi,  per  dilatare  il  proprio  domi- 
nio , e più  volte  con  effo  loro  azzuffar- 
li ; ed  ebbero  cuore  l’anno  1154-  di 
venire  a Battaglia  Campale,  nella  qua- 
le* ebbero  la  peggio  i Pratefi  per  loro 
mera  imprudenza,  (25.)  dum  inconfttl * 
tius  ( fcrive  M.  Bartolommeo  Scala  ) 
locttm  pugna  capiunt , eonfieruntqtM  ma- 
nta confidentius  . Ma  non  pertanto  non 
poterono  i Piftojefi  cogliere  altro  frut- 
' to  della  loro  Vittoria , che  di  feguitare  1 
Pratefi  fino  alle  mura  della  Terra , ove 
quelli  fi  ritirarono  in  buona  ordinanza* 
> Tal 
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Tal  fu  adunque  ne’  Tuoi  primi  gior- 
ni la  Terra  di  Prato  , e così  grande  , 
c bella , e popolata , che  farebbe!!  ma- 
ravigliato S.  Gregorio  Vefcovo  di  Tur- 
fi  (24.)  fe  in  quei  tempi  vivuto  fofle, 
ficcome  di  Digione  fi  maravigliava  , 
come  Ella  non  fofle  chiamata  comune- 
mente Città  : della  qual  cofa  ricercan- 
do io  la  vera  cagione  , e riflettendo  , 
che  vero  non  è in  alcun  modo  quello  , 
che  per  alcuni  fi  tiene,  che  il  nome  di 
Città  a quelle  Terre  folamente  fi  cre- 
defle  dovuto,  che  averterò  Vefcovo  prò* 
prio  , e non  eflendo  per  lo  contrario 
cofa  fenza  efempio,  che  ficcomctempo 
fu , che  i Nomi  di  Colonia , e di  Mu- 
nicipio s’ ufarono  promifcuamente  in  Ita- 
lia ; così  antica  , c Nobil  Terra  con 
Vefcovo  proprio  fiali  chiamata  arche 
in  pubbliche  fcritture  col  nome  meno 
pregiato  di  Cartello  ; poiché  di  Fiefo- 
le  ne  fa  ricordo  Monfignor  Vincenzo 
Borghini  : (25.)  io  giudico,  che  quel- 
lo , che  molle  i noftri  Maggiori  ad 
aftenerfene,  altro  non  forte  , chemode- 
ftia  , e riverenza  verfo  la  vicina  , ed 
amica  Repubblica  di  Firenze  : che  feb- 
bene  fatta  già  grande  fulle  Rovine  di 
Ficfolc  , pure  del  fol  Nome  di  Comu- 
ne, 
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ne,  e di  Terra  fi  dimoftrava  non  pun- 
to meno  contenta  , che  del  titolo  di 
Città , e ciò  fece  anche  in  tempi  mol- 
to più  balli  ; ficcome  da  pubbliche  aur 
tentiehe  fcritture,  .alcune  delle  quali  iò 
dovrò  regiftrare,  5 dalle  ftorie,  che  di 
Firenze  abbiamo  , e mlT.  e (lampa te  , 
chiaramente  fi  raccoglie  , £ qui  badi 
l’accennare  l'atto  folenne  , con  cui  I’ 
anno  1301.  fù  rifpofto  da’  Pratefi  agli 
Ambafciadori  de’  Fiorentini,  che  chie- 
devano ajuto , e ficurezza , quando  oc 
corrette  nella  venuta  di  Carlo  di  Fran- 
cia in  Tofcana,  che  fu  di  quello  teno- 
re ( 16.  ) Quod  Cujlodia  Terree  Trati  fìt , 
0*  [et  per  homìnes  Terra  Trati  ad  ho- 
norem , 0*  [aiuterà  Communii  Florentia  , 
0*  Terra  Trati  . Item  quod  Commune 
Trati  femper  fuit  confuetum  compiacere 
Communi  , 0"  Topulo  Civitatis  Floren- 
tia , 0*  continuatis  temporibus  ita  fuit 
paratum  ad  honorem , 0*  fiatum  Commu- 
ni? Florentia , C Tc. 

• E per  vero  dire  ; chi  mai  avrebbe 
potuto  a buona  equità  contrattare  que- 
lla onorifica  denominazione  ad  una  ve- 
ra Repubblica  , qual  era  Prato  , con 
ampio  Territorio,  divifo  in  quarantot- 
to Villagi , c popolato  oltre  ogni  cre- 
dere i 
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deré  ; con  valli  fobborghi  , ne  quali 
(27.)  fi  contavano  nel  princìpio  del  Se- 
colo XIV.  oltre  a tremila  Cale  j retta 
con  affoluto  dominio , e mero , e mirto 
Imperio  , lenza  neppure  ombra  di  de- 
pendenza da  ftranicra  Ginridizione , da* 
fuoi  fteffi  Cittadini  , con  proprie  LeCT- 
gi , dettate , e ftabilite  da  loro  ? E da 
quali  Cittadini  ! Poiché  incredibile  è il 
numero  de’  Cavalieri  nominati  ne*  pri- 
mi tempi  della  Fondazione  di  Prato  , 
martìmamente  nelle  Famiglie  de’  Da- 
gomari  , de’  Levaldini  , de’  Puglie!!  , 
de  Rinaldefchi  , de’  Guazzaloti  , de’ 
Mazzamuti,  degli  Ugorlandi,  de’Bol- 
finghi  , de’  Beicari  , de’  Guilliccioni  , 
de’  Buonparcnti  , ed  in  altre  tutte  cof- 
picue,  e molte  di  effe  celebri  nelle  Iftó- 
rie,  che  tutte  furono  perciò  allontana- 
te dal  Governo  torto  che  il  Popolo 
prevalfe  contra  i Grandi,  con  una  nuo- 
va fpecie  di  Oftracifmo  , per  la  nota 
Legge  del  1282.  che  chiamarono  d#.* 
Magnati  , Rinnovata  l’anno  12^2^‘àl- 
lorcne  formate  le  compagnie  del  Popo- 
lo con  proprie  Infegne  , e ordinato  il 
Gonfalone  di  Giuftizia , fù  con  folen- 
ne  Dichiarazione  proibito  (28.)  nec  in 
diftis  focietatibus  fojjìt  effe  aliquis  Mi- 

' Ics , 
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Ics,  mel  Filius  Militi s , ncc  N epos  Mi - 
litis  , ncc  Filius  Filii  Militis  , ncc  alt - 
quisT^oltilis , feti  potens  de  Magnatibus 
Terra  Frati . E grande  altresì  è il  nu- 
mero de’  Podeftà  , e de’  Capitani  di 
popolo  anche  di  Città  primarie  (che 
pure  efler  dovevano  Cavalieri  di  Cor- 
redo) ufeiti  dalie  fuddette  Famiglie  fi- 
no dall’anno  1200.  Onde  è , che  Sci- 
pione Ammirato,  volendo  far  vedere, 
( 29.  ) che  è mano  quel  timore  di  molte 
Famiglie  T^obili  del  bearne  di  Trapali , 
le  quali  per  aver  d' altronde  l' Origine , 
che  di  Ts^apoli  , dubitano  agli  altri  'Mo- 
bili Napoletani  , benché  di  minor  quali- 
tà effer  tenuti  inferiori,  allega  come  in- 
contrafiabile  efempio  di  Nobiltà  di  luo- 
go , da  meno  , e fuddito  , e non  per 
tanto  fuperiore  alla  nobiltà,  anchedel- 
la  Città  Dominante  , la  Famiglia  de 
Guazzaloti  . Come  che  Trato  ( fcrive 
Egli  ) non  fola  fin  da  meno  di  Firenze  , 
ma  fuddito  a * Fiorentini  , nondimeno  i 
Guazjcjtgliotri  di  Trato  , fe  alcuno  oggi 
me  ne  fujfe  re  flato  , non  farebbero  infe- 
riori ad  alcune  Famiglie  Fiorentine  , ne 
eziandio  a molte  . La  qual  cofa  come 
Egli  fcrilfe  di  quella , così  avrebbe  po- 
tuto ugualmente  affermare  di  molte  al- 
~ * tre 


Cui 


Die 
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tre  Calate  della  noftra  Città  „ e detto 
l’ avrebbe  particolarmente  de’Dagoma- 
ri  , che  furono  per  avventura  gli  anti- 
chi Padroni  del  Borgo  ; al  Corno,  e 
confeguentemente  dehfitOv’,  ;ove  la  no- 
ftra Città  fù  fabbricata  ( 30.  ) il  cui  Pa- 
lazzo vecchio  , e i Cafolari,  e la  log- 
gia loro,  e de’  Levaldini  loro, Confor- 
ti furono  vendute  l’anno  1317.  per  ac- 
crescere l’antica  Chiefa  di  S.  Stefano; 
c de  Pugliefi,  fe  Egli  avene  veduto  co- 
me incjucfta,  al  pari  di  quella  de’ Guaz- 
zaloti  fi  propagale  di  Padre  in  Figlino- 
lo, col  valore  il  grado  di  Cavaliere  ; e 
lejtto  averte  ilTeftamento  di  M.  Mon- 
te di  M.  Toringo  , che  fondò  l’anno 
iz8z.  quel  luogo  pio  , che  noi  chia- 
miamo il  Ceppo  Vecchio;  e 1’ Inquifì-< 
zione  formata  , da  chi  doveva  aver  cu- 
ra della  pubblica  tranquillità  , l’anno 
1334.  contra  Andrea  di  Zari  Puglie- 
fi chiamato  negli  Atti  del  Procedo 
(31.)  Magna s , <X  de  prole  militari  . 

Quindi  non  è maraviglia  , fe  le  noftre 
Famiglie  fi  vedano  fregiate  della  Cro-  ^ ^ 

ce  di  Malta  ne’  primi  tempi  della  fon- 
dazione di  quell’  Ordine  venerabile  e 
molto  prima  di  quelle,  che  purnobilìf- 
fime  fono  d’altre  delle  piu  cofpicue  Cit- 
tà 
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tà  della  noftra  Italia  , avendo  noi  au- 
tentiche Memòrie  di  Cavalieri  CJcròfó- 
Iimitani  nel  Secolo  XIII.  Qual  foflè  la 
riputazione  , in  cui  erano  i primi  Pra- 
tefi  di  Configli t> , di  Ricchezze,  di  For- 
ze , il  vedremo  a fuo  luogo  , ove  mi 
verrà  in  accóncio  di  ragionare  de*  Con- 
tinovi focCorfi  di  danaro  , e di  gente , 
che  Prato  contribuiva  J fecondo  le  cor- 
renti necellitài'  ora  al  Papa,  ora  al  Rè 
di  Napoli’,  e ad  altri  Principi  > che  a 
gara  l’amicizia  fua,  ricercavano  ; e dell* 
orióratillìmo  luògo  , che  i Pratefi  eb- 
bero nella  Taglia,  o fia.  Lega  de’ Co- 
muni di  Tolcana,  nelle  cui  deliberazio- 
ni fù  ordinato,  che  doveffe fempre con- 
correre il  voto  del  loro  Réfctòte , è del- 
la fcambievole  familiare  dómunicazione 
d’Ufficj,  e di  Configli,  che  pafsò  tem- 
pre tra  Firenze,  e Prato  : ond’è  ,‘che 
quelle  due  Repubbliche  congiunte  Tem- 
pre in  uno  fteflb  volere  , corfero  una 
ftelfa  forte  co’  Papi,  e con  gli  Impera- 
tori , e fi  governarono  colle  ftefle  truf- 
fane, e feguirono  lo  Hello  partito,,  ed 
tifarono  tempo  per  tempo  le  ftefle  for- 
me di  Regimento  , 1’  una  dall’  altra 
fcambievolmente  prendendole. 

Or  che  altro,  torno  a dire,  che  rive- 
renza , 


• < 
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rènzi,  fe  modefiia  potè  trattenere  ì pri- 
mi Fondatori  di  Prato  dall’ onorari  di' 

qualunque  titolo  pia  cofpicuó  , poiché 

5éftieri  P«  crVfaré 
dell  altrùi  beneplacito,  e fi  trova  pure 

qualche  pubblico  finimento , nel  quale 
Prato  vien  chiamato  Città  ; ed  uno 
honrte  10  veduto  dell’anno  ii?i.  é ta- 
le èra  la  Pàtria  fabbricata  da  Wo,  che 
beti  meritava  fecondo  le  trite  regole 

S?iovne  » efrcre  non  fra  le  fempli- 
ci  Citta  folamerite  , ma  fra  quelle  ^i' 
primo  ordine , anzi  fra  le  Pfòvincie  an- 
noverata ; Coqèioflìacofache  quella  ono- 
ranza non  da  altro  , che  dall’affoluta 
1 hai  pendènza  fi mifuri , o grandi,  o pic-‘ 
cole,  che  foflféro  le  Tètre , fa  Corte  i 
una  piena  libertà^  le  pareggiafiè  tutte, 
m quella  guifa  che  nelle  antiche  Infcri- 
zioni  troviamo  ugualmente  fcrittó  , R. 
T.  Mtdlolantu/ìum  , J[.  T.  Comcnfmm  , 

(ji.)  Efù  purtcm- 
P°  , ed  e notiOìmoJ,  che  Firenze'" 
anche  dopo  la  dilazione  di  Ficfolc  , 
non  1 itele  la  propria  Giuridizione,  che 
poco  tratto  fuori  delle  fue  hjfnra  . Lo 
che  edere  avvenuto  in  tempo  molto  più 
lontano  da  Noi  d’altre  Città  primarie , 
e grandiflìme  , T ofleiva  il  Marchefe 

Sci- 
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Scipione  Maffei  nella  fua  Ricerca  Iflori - 
ca  dell ’ antica  conditone  di  Verona , ric- 
chiflìma,  come  fono  tutti  gli  altri  par- 
ti della  fua  penna  di  fcelta , e pellegrina 
erudizione.  (33.)  Se  p renderemo , dice 
quello  dottiffimo  Cavaliere  , un  Italia 
antica , tanti  popoli  off  creeremo , f peci  ai- 
mente  nella  Ccfalpina  Gallia  , 
appare  , c owe  per  lo,  piu  altro  non  te- 
ntano ^ che  ciò , rta  diremmo  in  oggi  un 
Territòrio  . Milano  ifteffo  Capital  st  fa - 
rupia  dellì  Infuori , che  abbraccio  di  piU 
ni  primi  tempi?  Voìche  Lodi  fu  de  Boi  , 
Tfo'var'a  , e Tavia  de ’ Z/j'vi  , 0 Z/W  . 
<*òwo’  , e Bergamo  degli  Or  obi  , r^e  di- 
rro  re  flava  a Milano  , il  fuo  puro  9 
e par  titolar  Contado?  Anzi  ciò  eflere  ac- 
caduto anche  ne4  primi  Secoli  del  Do- 
minio Romano  -,  e non  folamente  in 
Italia,  ma  fuori  ancora,  con  prove  in- 
cóntraftàbili  egli  fa  manifefto.  Or  que- 
lla generofa  modeftia  trapalata  da’  pri- 
mi Padri  ‘ ne’  loro  ' Nipoti  fu  cagione 
altresì  per  mio ‘avvifo  , che  ij  Piateli 
continovalfero  tutta  via  ad  aftencrlì  dal 
Titolò  di  Città  / anche  nel  principio  del 
XIV.'  Secolo  , ( 34.  ) allorché  quello  Th 
tòlo'  non  èra  negato  loro  in  folertnii 
fcritture  da*  Re  di  Napoli , a ( 3 5.  ) qua- 
li fi 


della  Città,  di  Trdto  .' 
li  fi  diedero  in  Raccomandigia  Pan.  1315. 
come  avevano  fatto  i Fiorentini;  nè  do- 
po che  ( 3 6.  ) da  AlefTandro  V,  fu  preftat© 
l’affenfo  alle  preci  porte  dalla  Repubblica 
Fiorentina  , che  Prato  foffe  Città  di 
Vefcovado,  ed  averte  Vcfcovo proprio. 

Or  qual  Gente  foffe  quefta  sì  mode- 
ra, e pur  sì  grande , anzi  perche  grandif- 
fima,  per  quefto  appunto  modella  quali 
qua  fi  oltre  mifura  ; e donde,  e quando 
venuta  nel  Monte  di  Javello , e quindi 
fcefa  in  riva  a Bifcnzo  ; quefto  è ben 
eiò,  che  -vuoili  efaminar  diligentemente: 
nel  che  fare  non  è mio  intendimento  di 
feguire  il  vizio  comune  paflato  oggimat 
in  naturai  coftunae  degli  Scrittori  delle 
Origini  delle  Città  , e delle  Famiglie 
eziandio;  i quali  moftra,  che  nulla  piu 
temano,  Gabbiano  in  odio  , che  di  ri- 
trovare la  verità  ch'e’fi  infingono  pure 
d’ andar  cercando , e penfino  d’ averfatto 
nulla , fé  con  ingannevole  manifattura , 
e con  una  pur  troppo  ufata  forma  di  pre- 
ftigio,  facendo  travedere.,  e*  non  fanno 
frappar  fuori  i Fondatori  delle  Patrie , ed 
i primi  Illuftratori  delle  Famiglie,  che 
eglino  hanno  prefo  a pore  in  bella  veduta, 
almeno  almeno  dal  Cavallo  Trojano  . 
Anzi  non  ho  io  nè  meno  di  bifogno  di 

Qjf.yfcoli  Tomo  IV.  N ufa- 
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ufare  a mio  prò  di  quella  onefta  licen- 
za, che  dafli  all’Antichità,  per  fervir- 
mi  delle  parole  di  Tito  Livio , di  me- 
fcolare  le  umane  cofe  colle  Divine,  per 
fare  l’origine  delle  Città  più  augufta, 
e più  venerabile.  Concioffiacofachc fen- 
za  ricorrere  neppure  alla  Tavola  Ri- 
tonda, ne  a’ dodici  Pari,  e Paladini  di 
Francia , egli  appaja  affai  chiaro  , per 
quello  che  io  ho  detto  fin  qui  , che  i 
Fondatori  di  Prato  furono  Signori  d’al- 
to affare  : e che  eglino  fofferò  già  , per 
prima,  e molti  di  numero,  e per  ricchez- 
ze, e per  libere  Signorie  grandi , e po- 
tenti il  fa  vie  più  chiaramente  vedere 
quello  , che  io  ho  in  parte  accennato 
dell’ indipendenza  loro  da’ Conti  Gui? 
di,  e da’ Conti  Alberti,  nel  mezzo  al- 
le cui  Terre  avevano  libera  Sede  nel 
Monte  di  Javello  ; checché  ne  abbiano 
detto  in  contrario  il  Malifpini  , ed  il 
^Villani  , ( 37.  ) che  afferifeono  , ma 
non  provano  in  verun  modo  , effere 
flati  i primi  Pratefi  ^affalli,  o,  come 
eglino  dicono , fedeli  de  Conti  Guidi , e 
che  per  loro  danari  fi  ricomperarono  > 
e dicono  con  quella  fteffa  franchezza , 
con  cui  falbamente  affermano,  che  egli- 
no foffero  poi  Soggetti  ne' primi  tempi 
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della  fondazione  di  Prato  a’  Fiorentini: 
Seppure  in  fenfo  di  vera  ribellione  dob- 
biamo intendere  quello  , che  quelli  fa- 
moli  Storici. raccontano  , e ciò  è : che 
i Pratefi  fi  rubellarono  lontra  a'  Fioren- 
tini F anno  1107.  e fe  non  dobbiamo 
.anzi  intendere  , che  qui  fi  parli  di  pu- 
ra replicata,  e continua  briga,  enoja, 
che  defiero  i Pratefi  alla  crefcente  Re- 
pubblica di  Firenze:  Tratenfes  cum  ad - 
verfarentur  (38.)  £ fcrive  Bartolomeo 
ficaia  ] in  poteftdtlem  devenere  ; ovvero 
di  gagliarda  refiftenza  fatta  da  loro  al- 
fe violenze  de’ Fiorentini , i quali  come 
quegli  che  volevano  in  ogni  modo  divenir 
grandi , avevano  deliberato  di  recare  a lor 
Signoria  qualunque  Cafìello  fofj'e  nel  Con- 
tado , che  è quanto  dire  ( 39.  ) [ come  fe- 
guc  a Scrivere  Scipione  Ammirato  ] che  i 
Tratefi  non  vollero  prefiar  e ubbidienza  a' 
Fiorentini , e perciò  furono  affatiti , e pre- 
1 fi  >c  disfatti  : e quella  repugnanza  , e con- 
tradizionc  avranno  voluto  fpiegare  col 
Nome  di  Ribellione  ri  Malifpini  , ed 
: il  Villani  in  quella  guifa,  che  nel  Tr. 

Pece.  More.  Quando  i’  uomo  è rubelio 
a tutti  quelli  , che  Io  fuo  bene  voglio- 
no , e come  il  Pafs.  58.  fcrifle  , che 
I il  Diavolo  - coloro  , che  gli  ribel- 
li z lano , 
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lano , aftenendoji  da  peccati , pile  gravi - 
mente  tenta . 

E primieramente  , che  i Pratefi  abi- 
tanti nel  Monte  di  Javello  fodero  del 
tutto  efenti  dalla  Giuridizione  de* Con- 
ti Guidi , altra  prova  non  fa  di  meftie- 
ri  arrecarne  per  ora  , che  l’ ampliflimo 
Diploma  (40.)  di  Federigo  I.  Spedito 
l’anno  1160.  nel  Palazzo  detto  del  Sal- 
vatore prello  a Pavia  a favore  del  Con- 
te Guido  Guerra , c confermato  da  Fe- 
derigo II.  con  altro  Diploma  dato  nel 
Campo  dell’ Efercito  nel  monte  Rodo 
predo  a’Sutri  , per  gli  Conti  Guido, 
Jacopo  Tegrino , Ruggiero , ed  Aghi- 
nolfo  pronipoti  del  predetto  Co:  Gui- 
do Guerra  . Ne  quali  Diplomi  quello 
è degno  di  particolare  odervazione  , e 
conferma  ciò,  che  io  aderifeo,  che  an- 
noverandovi li  per  minuto  e le  moder- 
ne , e le  antiche  Signorie  de’  Conti  Gui- 
di, non  folamente  vi  fi  legge,  qnidquid 
in  Tìjìorio  habent  , vel  habere  debent , 
•nel  alti  J uo  nomine  habent  , vel  habere 
debent  in  Civitate  vel  extra  : ma  li 
nominano  molti  luoghi  del  Territorio 
di  Piftoja  , ed  alcuni  contigui  al  Ter- 
ritorio di  Prato  altresì  , come  Ca- 
lciano, e Trayallc  ; ma  nè  di  Javel- 

Io, 
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lo,  né  di  Prato  fi  fa  menzione:  i qua- 
li luoghi  non  farebbero  certamente  fta- 
-ti  taciuti  , fe  i Conti  Guidi  avefiero 
avuto  una  volta  l’alto  Dominio  dija- 
vello  ; il  quale  non  perche  i più  poten- 
ti di  quella  popolazione  dileggiando  1* 
aveflero  abbandonato  , non  perciò  fa- 
rebbe ftato  fottratto  dalla  Giuridizio- 
ne  degli  antichi  Signori  , ed  i Lavora- 
tori almeno  delle  Poffefiìoni  , che  vi 
rimafero , avrebbero  confcrvato  V arei- 
ca Soggezione  ; ne  avrebbero  i Conti 
Gnidi  depolto  V animo  di  pofledere  , che 
è fufficiente  titolo  di  Dominio . Affai 
più  degni  di  feufa  pare,  che  fieno  coloro, 
che  hanno  più  modernamente  affermato  , 
che  foffero  un  tempo  Padroni  di  Prato 
! i Conti  Alberti  , fra’ quali  Scrittori  io 
t nomino  come  piu  autorevole  il  celebre 
Antiquario  Capitano  Cofimo  della  Renai 
che  parlando  nella  fua  ferie  degli  antichi 
I Marche/i  di  Tofcana  delle  cofe  apparté- 
, nenti,  od  attribuite  al  Marchefe  Ugo, 
i il  Sàlico , afferma  quello  , che  è vero  > 
i che  il  Conte  Ugo,  od  Uguccione  Fonda- 
i tore  del  Monartero  di  Mantignano , fofle 
. Conforte  della  nobilifiìma  cafa  [ dice 
. Egli  ] de’  Conti  Alberti  di  Trato , e di 
Certaldo , confondendo  almeno  con  que- 

N 5 «* 
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fta  equivoca  maniera  di  favellare,  due 
ragioni  pur  troppo  differenti  fra  loro  di 
Domicìlio , e di  Sovranità,  . Nè  io  mi  ma** 
raviglio  d’un  così  fatto  errore* come  que- 
gli che  so,  che  non  mancano  Scritture,, 
ove  fi  leggono  varj  Signori  di  quella  ftir- 
pe  coll’  aggiunta  de  Trato . Una  ne  ho  io* 
dell’ anno  105  7.  ove  trovai!  feri  tto:v//- 
bertus , lldibrandus  filii  Corniti s Mb er- 

ti de  Trato  : ed  una  del  1 129*  per  la  qua- 
le, Berardusy  qui  vocatur,  non  te  juvatr  O* 
bialabranea  Comftes  germani  Fil.b. 

* Alberti  Comitis  de  Trato  V*  Mdigar- 
da  ComitiJJ'a  jìlia  ^ir duini , qua  f Hit  con* 
jux  b.  m.  libertini  Comitis  * concedo- 
no ad  Ildebrando  Propofto  di  Prato  la 
facoltà  di  condurre  I*  acqua  di  Bifenzo 
a qualunque  fuo  Molino,  od  altro  Edi- 
ficio per  via  di  Gora  , dalla  Villa  di 
S.  Lucia  , cd  patto  , che  il  Propofto 
paghi  ogn’anno  24.  ftaja  di grano,  in- 
ter omnes  comites , CT  comitiffas  de  Tra - 
to  : ^alle  quali  Scritture  aggiungo*  quel 
che  e piu;  la  Ragioned’ alto  Dominio , 
per  cui  è certo  ( 40.  ) per  Rogiti  del 
*1090.  e del  ino.  che  furono  Vaflalli 
de’ Conti  Alberti  gli  Ugorlandi  ,.  una 
delle  più  antiche  * e Signorili  famiglie 
di  Prato  , che  pure  aveva  Signorie  , e 
. - /l  Cor- 
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Corte,  come  dicevano  Domnicata : Ma 
troppo  fcarfa  prova  è una  formula  equi- 
voca , atta  ad  efprimere  ugualmente 
femplice  Domicilio  , e Ragion  di  Do- 
minio, polla  a fronte  di  fa  ai  incontra- 
{labili  , che  faranno  pienamente  vedere 
che  i Conti  Alberti  furono  bensì  po- 
tenti in  Prato  , e vi  ebbero  e Corte , 
e Palazzo,  e Vigna  prelTo  a S.  Fabia- 
1 no,  diche  abbiamo  prova  fino  dell’an- 
no 1705.  Ma  non  vi  ebbero  mai  Giu- 
fidizione.  Ebbero  eglino  anche  cala  iti 
1 Piazza , ove  pure  aveva  Cafa , ed  una 
' rie  fabbricò  fopra  Colonne  l’Anno  1163.' 
1 Panfollia  di  Panfollia  de  Dagomari  Stir— 

1 pe  Grande  , e che  aveva  Vaflalli  , e 
1 Corte  in  Prato  , e Loggia  ,*  Siccome 
' Loggia,  e Torre  vedremo,  che  vi  eb- 
1 bero  in  var;  luoghi  della  Terra  i Pu- 
I glieli  gli  Scrigni  Conforti  degli  An- 
* giolini  , i Guazzatoti  , i Bolfinghi , f 
! Guilliccioni,’  iPipini,  i Guillianti,  gli 
1 Ammannati , i Guizzelmi  , i Landore- 
1 fchi  , ed  altri  &c.  Può  ben  eflfbre  , é 
i molte  fono  le  congetture,  che  mi  muo- 
i vono  a creder  quello  per  vero , che  quel 
1 Conte  Alberto  Padre  de’  Conti  poc* 

1 anzi  nominati  folto  uno  di  que'  liberi 
1 Signori  , che  unititi:  indeme  , ficcome 
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ho  detto  , e la  Città  edificarono  , è 
colle  loro  Signorie  quefta  nuova  R.  P. 
ftabilirono  . La  qual  cola  Egli  potè 
commodamente  fare  , ficcome  quegli 
che  era  d*  una  ftirpe  , (ignora  d’una 
gran  parte  della  Vicina  Valle  di  Bifen- 
zo,  fino  Tulle  Porte  di  Prato  ; Tanto 
che  il  noftro  maggior  Poeta  fa  dire  ad 
un’  Ombra  parlante  di  due  Conti  Alef- 
fandro,  e Napoleone  de*  Conti  Alber- 
ti di  Vernio , e di  Mangona . 

(4l.)Se  Vuoi  faper  chi  fon  cotefti  due: 

La  Valle,  onde  Bifenzo  fi  dichina  , 
Del  Padre  loro  Alberto, e di  lor  fue. 

Sopra  il  qual  paltò-  errò  Aleltandro  Vef- 
lutello,  fcrivendo,  che  quivi  fi  parla  d* 
Alberto  degli  Alberti  che  dicono,  che 
fù  Signore  della  valle  di  Falterona  , nella 
quale  nafce  Bifenzo,  che  corre  poi  tra 
Firenze  , e Prato  , c mette  in  Arno  , 
trasferendo  per  uno  fpazio  di  preffo  a 
ioo.  Miglia  la  Sorgente  di  Bifen*~  da’ 
poltri  Apennini  , a quelli  del  Caicnti» 
no,  ove  nafcono  il  Tevere,  e 1' A:v  < . 
E qui  vuoili  notare  , che  eliendo  flati 
di  Giuridizione  di  Prato  alcuni  Villa-*- 

c* 

gi  , e Borghi  fituati  nella  Valle  di 

Riferì- 
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Biferizo,  che  ficcome  furono  allora  uni 
parte  dello  flato  della  R.  P.  così  hanno 
ai  pòi  formato  , e fono  tuttavia  par- 
te del  CommifTariato  della  Città , cori- 
vicn  dire , che  dal  Co:  Alberto , e da  altri 
del  fuo  Sangue  portati  follerò  in  co- 
mune ; e può  ben  edere , che  dall’  illuflre 
Ceppo  de’ Conti  Alberti,  e da  quello 
de’ Conti  Guidi  ufeiffero  var j Signóri, 
chefotto  altri  nomi  noi  veggi  amo  Gran- 
di ne’  primi  tempi  della  fondazione  di 
Prato:  e forfè  ne  fono  venuti  fino  a*  dì 
noflri  i Nipoti  ; ficcome  di  alcuni  non 
può  metterli  in  dubbio  , ed  altri  può 
effer  che  il  tempo  renda  più  chiare  quel- 
le prove  , che  a riconofcerli  per  tali 
. fieno  fafficienti  : Ma  che  nè  i Conti 
Alberti  , nè  alcuno  del  Sangue  loro 
aveffero  Giuridizone  fopra  quella  Ter- 
ra , molte  cofe  lo  fanno  manifeflo  ; ed 
io  due  fole  voglio , che  a me  balli  l’ac- 
cennarne per  ora , riferbandone  allTflo- 
ria  il  rimanente. 

La  prima  fi  è la  prometta  fatta  1’ 
anno  1133.  (42.)  da’  pocanzi  nominar 
ti  Conti  Berardo  , e Malabranci  alla 
Chiefa  , ed  a’ Canonici  di  Prato,  di 
non  tentar  giammai , nè  configliare,  nè 
acconfentire , che  Chiefa,  o Cappella  lì 
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fabbricafle  dentro  al  Territorio  dell* 
Collegiata  di  Prato  t Tenia  efpreflb  con- 
fenTo  del  Propofto  ,-  e de’  Canonici  $ 
anzi  di  opporli  con  tutte  le  loro  forze, 
fc  altri  tentafle  di  farlo,  obbligando  fc 
ftcffi  , ed  i loro  Eredi  in  cafo  di  con- 
travvenzione alla  pena  di  cento  lire  d’ 
oro  puriffirao.'  condizione  intieramente 
oppofia  alle  Ragioni  della  Sovranità; 
e maflìraamente  perche  non  erano  allo- 
ra i Pratefi  ridotti  dopo  la  diftru^io- 
ne,  eia  riedificazione  della  loro  Terra 
a fiato  di  tanta  forza  , da  potere  inir 
prender  briga  con  cfio  loro , che  erano 
in  quei  tempo  nell’auge  della  loro  po- 
tenza , per  un  grandiflìmo  numero  di 
Signorie  fparfe  quali  per  tutta  la  ToT- 
cana*  ' , . 

La  Seconda  fi  e , che  di  quello  Alef- 
fandro  Conte  di  Vernio , e di  Mangona  * 
nominato  da  Dante  , fu  Kipote  quell’ 
Alberto  Co:  di  Mangona  , che  avendo 
fatto  il  Tuo  (42..)  Teftamento  1’  anno 
1289.  nella  Pieve  di  Calenzano  , donò 
p*r  Ragione  di  Legato  lire  cinquecento 
a’ Frati  Minori,  ed  altrettante  a’ Frati 
Predicatori  di  Prato  ; e quel  Conte 
Guglielmo  , che  l’anno  1307.  chieTe* 
ed  ottenne  per  fc  , e per  tutta  la  fua 


della  Città  di  Trato  . 299 

Famiglia  , di  eflcre  ammetto  alla  Cit- 
tadinanza di  Prato  , foggettandofi  a 
tutti  i peli  , ed  a tutte  le  gravezze,  e 
fazioni  pcrforiali  , e reali,  a cui  erano 
Soggetti  gli  altri  Pratefi  , e dando  co- 
me tutti  gli  altri  Nobili  Pratefi  per  ra- 
gione della  loro  uguaglianza  facevano 
Mallevadore,  e Sicurtà,  per  portar  ar- 
mi offenlive,  e difenfive  lenza  allegare 
ragione  di  antica  Giuridizione,  che  do- 
vette cfentargli  dalle  Leggi  comuni. 

E finalmente , che  Prato  fotte  nel  fuo 
flafcimento  libero  in  tutto,  e per  tutto 
dalla  Giuridizione  dell’Imperio  , non 
può  metterli  in  dubbio  dopo  ciò  , che 
della  fondazione  di  Prato  fi  è detto  fili 
qui  , e che  fi  legge  preflo  tutti  li  fio- 
rici} al  che  fi  può  aggiugnere  larifpo- 
fta  data  da  Pratefi  al  Vicario  Imperia- 
le di  Ridolfo  primo  1’  anno  1286.  al- 
lorché Egli  chiefe  loro  il  giuramento 
di  fedeltà  , ficCome  chiefto  l’ aveva  a* 
Fiorentini,  ed  a molt’ altri  Popoli  del- 
la Tofcana.*  (43.)  che  non  era  il  lor 
Comune  [ di  Prato  ] delU  Conditone 
degli  altri  Comuni  di  Tofcana  , perche 
fu  compero  , come  fi  compera  un  Cavala 
lo  t e un  Campo . Ma  che  Egli  non  fia  , 
ne  meno  flato  mai  per  alcun  tempo  di 
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^oi  a 'niella  ir  r.!cun  modo  foggettdj 
apparirà  mu-ùfello  da  quello  , -.he  io 
dirò  a fuo  luogo  , parlando  de'  fuoi 
progredì  . Dal  che  Slitti  coloro.  , che 
tengono  , che  Prato  da  ftato  foggetto 
all’Imperio,  perche  trovano  talora  no- 
minato nelle  pubbliche  Scritture  il  Ca~ 
ftello  dell*  Imperatore  , i*  Entrate  , e le 
Bandite  dell'  Imperatore , vedranno  , fe 
io  non  erro,  ouello  , che  importaflero 
quelle  gravi  difeordie  , tra  ’i  Sacerdo- 
zio , e l’Imperio  , che  afflilferó  predo 
a due  Secoli  la  Chiefa  di  Dio,  e furo-’ 
no  cagione,  che  "li  Imperatori  ufalfero 
più  volte  autorità  , e Giuridizione  in 
Firenze,  e per  tutta  la  Tofcana,  e vi 
teneJero  Giudici  , e Vicarj  r e pofero 
anche  Firenze  nella  dura  neceflìtà  di  fa- 
re (44»)  Accatti*  come  allora  diceva- 
mo, per  pagare  i foldati  dellTmpera- 
dore  * E vedranno  altresì  quel  che  im- 
portaflero  quelle  famofe , e crudeli-  Fa- 
zioni de’  Guelfi  , e de’  Ghibellini  , de* 
Bianchi  * e de’  Neri , che  divifero  Pra- 
to non  punto  meno  * che  Firenze  , e 
tutte  le  altre  Città , e Terre  di  quella 
Provincia..  E la  ferie  de'  fatti  ,.  che  nel 
progreflò  dellTftoria  faranno  fedelmen- 
te narrati ,,  faranno  vedere  x come  Prato 
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fotte  anche  tempre  efente  dalla  Giuria 
dizione  de*  Fiorentini  , ma  collegato 
con  etto  loro,  fino  all’anno  1350.  che 
Eglino  n’ebbero  il  Dominio  per  opera 
di  Metter  Niccola  degii  Acciainoli  , 
Tutte  le  quali  cole  fuppofte  , e fecon- 
do che  io  credo  , baftevolmente  drmo- 
flrate,  quanto  al  preferite  mio  intendi- 
mento appartiene ; e volendo  pure , per  ^ 
quanto  fia  poffibile,  porre  in  chiaro  la 
prima  , e più  antica  origine  di  Prato, 
che  vale  a dire  della  Popolazione  del 
Monte  di  Javello  ; egli  pare  , che  la 
più  probabile  di  tutte  le  opinioni  » ci 
più  al  vero  fomigliante  r fia  quella  di 
coloro,  che  hanno  creduto  , é fcritto, 
che  Prato-  fia  venuto  fu  primieramente 
dalle  Rovine  di  Fiefole,e  i Fiefolani  fieno 
Rati  i primi  Tuoi  Fondatori;  ed  infatti 
quefto  è ciò,  che  è pattato  fempre  per 
collante  tradizione  fra  noi.  Ma  fe que- 
lli tali  intendono  della  diftrnzione  di 
Fiefolc , feguita  l’ anno  1010.  poca  fo- 
miglianza  ha  la  loro  opinione  col  ve- 
ro : concioffia cofache  come  mai , o per- 
che avrebbero  eglino  quelli  Fiefolani 
fondato,  e fortificato,  in  tempo  di  fo- 
li 8.  ò io.  anni  al  più  , prima  Javel- 
lo, e poi  Prato?  E come  mai  il  Mali- 
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fpini,  che  di  quella  diftruzione  di  Fie- 
fole*  e della  Edificazione  di  Prato  , e 
deU’eflere  i Pratefi  fcefi  dal  Monte  di 
Javello  al  piano*  delle  quali  cofe  tutte 
era  allora  frefea  la  Memoria  accura- 
tamente ragiona  , noti  ne  avrebbe  egli 
detto  cofa  alcuna  ? Ed  i Conti  Alber- 
ti* ed  i Conti  Guidi  erano  pure  allora 
potentiflìmi  ; quelli  in  quel  lunghifiimo 
tratto  di  Paefc , che  fi  ftende  da  Cafti- 
glione  de’ Gatti  , fin  predo  a Piftoja* 
e quelli  per  tutta  la  Valle  di  Bifenzo, 
Come  abbiamo  veduto  ; ed  erano  in  ol- 
tre forfè  due  Rami  d’un  fol  Ceppo  ; ed 
era  interdle  Comune  V impedire , che  al- 
tri non  fi  facelfe  grande  intorno  a 'Luoghi 
di  loro  Giuridizione . Or  cóme  avreb- 
bero eglino  foftenuto  , che  foffe  pian- 
tato , e fortificato  un  Caftello  nel  Cuo- 
re delle  loro  Signorie  * ove  è fituato 
Javello?  E nort  li  farebbero  eglino piu- 
tofto  opporti  gagliardamente  ; ficcome  fi 
oppofero  dipoi  all’ingrandimento  della 
nuova  Terra,  allorché  gli  Abitatori  di 
Javello  vollero  piantarla  nel  piano  in 
riva  a Bifenzo  ? E non  avrebbero  egli- 
no almeno  voluto  , e grullamente  pre- 
telo di  avere  fopra  quella  nuova  Terra 
nel  Monte,  Ragione  di  Dominio,  co- 
me 
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Tfté  quella  , che  farebbe  ftata  fondata: 
in  un  fuolo  di  loro  Giuridizione  ? Egli 
conviene  adunque  dire , che  quando  que- 
lli sì  polfenti  Signori  , dico  i Conti 
Guidi  , ed  i Conti  Alberti  Il  In  (tri 

Rampolli  di  flirpe  Reale,-  fi  fecero  for- 
ati in  quelle  parti  ,-  a Caftiglione  de' 
Gatti , a Vernio,  a Va  j ano  , c di  là  r 
per  Montemurlo  fino  a Piltoja  , e di 
qua  per  la  Valle  di  Bifcnzo  , fino  a 
quel  luogo  , ove'  Prato  fu  poi  fituato, 
èglino  trovadero  la  noftra  Popolazio- 
ne , nori  fidamente  formata  nel  Monte 
di  Javello,  :ma  così  forte,-  da  non  po- 
terla di  leggieri  dillruggere  ne  fog- 
giogare  i tal  che  non  polla'  edere  in  al- 
cun modo  , che  Fondatori  ne  fodero  i 
Fiefolani,  fuggiti  dalla  loro  Patria  Pan-' 
no  ióio.  , « 

* -ÌVla  perocché  quelle  tradizioni  , e 
talora  anche  le  pure  voci  Popolari , co- 
me' che  pollano  avere  molto  di  falfo , 
fogliono  elferc  fondate  fopra'  alcuna  ve- 
rità 5 o male  intefa  , o coll'  andar  del 
tempo  alterata,  é confida,  e come  è irt 
proverbio  predo  gli  Spagnuoli  , menti- 
rà tra  es  hijo  de  algo  , veggiamo  fe  egli 
pofla  edere  , che  da  Fiefole  , ma  in 
tempi  molto  più  rimoti  da’  Noltri , che 
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non  è 1*  ultima  diftruzìone  di  quella 
confpicua,  e rinomata  Città,  pofla  ave- 
re avuto  principio  la  nolìra  nel  Poggio 
di  Javello. 

£ qui  egli  conviene  ridurli  alla  me- 
moria quella  più  antica  calamità  , che 
afflifle  (45.)  Fiefole  a’  tempi  di  Siila 
allorché  fe  non  fu  diftrutta  la  Città  , 
fù  però  difperfa  la  fua  Cittadinanza  , 
per  far  luogo  ad  una  Colonia  da  lui 
condottavi  , e delle  foftanze  de’  Fiefo- 
lani  largamente,  anzi  eforbitantementé 
arricchita  . E come  quella  prima  fov- 
verfione  fù  feguita  indi  a pochi  anni  da 
una  feconda , e non  men  grave , quan- 
do fù  condotta  in  quelle  parti  un  altra 
Colonia  militate,  o da  Cefare  dopo  la 
Vittoria  diFarfaglia,  (45.  ) come  vuo- 
le Benedetto  Varchi,  o da  Augufto  fu- 
bito  dopo  la  Battaglia  de’  Campi  *Fi- 
lippici  (47.)  come  ìcrive  Scipione  Arrv- 
mirato}  o finalmente  dopo  la  Vittoria 
Aziaca  , come  ad  altri  pare  più  proba- 
bile, e come  accenna  (48.)  Monfignor 
Vincenzo  Borghini  nel  fuo  dottiamo 
difeorfo  fopra  l’origine  di  Firenze  . Il 
quale  riconofcendo  per  ottima  la  regola 
ricevuta  comunemente  da’  buoni  Anti- 
quari, che  per  rintracciare  l’eflenlìons 
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delle  antiche  Giuridizioni  Civili,  mol» 
to  giovi  oflervare  quella  delle  Ecdefìa- 
fticne,  poiché  tra  di  effe  fù  Tempre  gran 
conformità  , e le  Ecclefiaftiche  molto 
raro  è,  che  patifcano  variazione  , len- 
za che  ne  rimanga  memoria  ; dà  per  ter- 
mini a quella  Colonia  Militare  quegli 
flcffi  , che  furono  fempre  , e fono  tut- 
tavia i confini  della  Diocefì , e Giuri* 
dizione  del  Vefcovado  di  Firenze . Or 
quelli  confini  della Diocefi  Fiorentina, 
da’  confini  del  Vefcovado  di  Pifloja  , 
[49.  ] ficcome  egli  oflerva  , partendo- 
li , toccano  otto  Vefcovadi  , e fono 
quel  di  Lucca  [così  dice  il  Borghini] 
perche  così  era  a fuo  tempo;  noi  dire- 
mo di  S.  Miniato  ] e di  Volterra , dì 
Siena,  di  Fiefole  , di  Faenza,  dimo- 
ia . di  Bologna  , e di  Pifloja  , ove  fi 
riconducono  , rivalicando  di  qua  dall’ 
Alpi  nel  Mugello  , e flendendofi  fra  ’l 
fìum:  della  Marina,  e di  Bifenzo. 

H Guardini  , che  come  che  perfona 
„ sito  da  bene  foffe,  non  pertanto  era 
non  del  tutto  sfornito  d’erudizione  , e 
di  cognizione  delle  buone  lettere , vide 
bene  ancor  egli  qualche  vefligio  di  que- 
lla Colonia  Romana  diflcfa  per  la  Cam- 
pagna, che  circonda  Prato  ne’ nomi  de^ 
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le  Ville  circonvicine  , molti  de’  quali 
hanno  vifibilmente  l’origine  da  nomi  di 
Famiglie  Romane  .-  Nè  dico  ioqueflo, 
perche  mi  piaccia  di  fottoferivermi  al 
fuo  parere  , laddove  piu  del  dovere  an- 
dando dietro  a quelle  etimologie,  egli 
fa  d’un  Poderetto,  e d’ un  Verga/o,  e 
d’un  Canneto  e d’un  Trebbio  , che 
hanno  dato  il  nome  ad  alcuni  Villaggi  ,• 
altrettanti  Caporali  della  feroce  Mili- 
zia di  Siila  . Ma  oltre  il  nome  di  Fa- 
6io , che  tuttavia  conferva  , non  punto 
alterato  , una  Villa  polla  nella  Valle 
di  Bifenzo;  chi  non  riconofce  ne’ nomi 
delle  Ville  di  Vajano  * di  Cajano  , di 
Topigliano' , di  Jlrmignano  , di  Ton^/t- 
no  , di  Cilidno  , di  Seccano  , di  Savi- 
gnano , e d 'Albi  ano  contiguo  a lavel- 
lo ,.  ed  in  altri  moltiffimi  , come  che 
eglino  fieno  un  cotal  poco'  corrotti,  il 
natio  , e lineerò  ufo  de’  Romani  , che 
a quello  modo  formavano  i nomi  delle 
loro  Ville , e Polfellìoni ,-  aggiugnendo' 
la  particella  final#  ANO  al  nome  del 
Padrone? 

Or  in  quello  confine  del  Vefcovado 
di  Piftoja,  equafi  fui  margine  della  de- 
icritta  Colonia  è fituato  il  Poggio  di 
Javello  : cui  io  non  ardifeo  già  decide- 
re. 


\ 


Digitized  by  Google 


della  Città  di'  “Prato  l 307 
ré  , fe  chiamalfero  così  per  efpri  mere* 

[ >f<  ] la  copia  della  brace , o carbone , 
che  . è tutta*  la*  ricchezza  dì  quel  Mon- 
te.;: a per  accennare,  che  quella  popo- 
lazione li  facefle  quali  a modo*  [ A j d* 
alluvione  i to*.  per  altra  cagione  a noi 
del  tutto  ignota  r dico  bensì  , che  fe 
Javello  fu  popolato  da’  Fiefolani  , co- 
me per  antica  tradizione  è venuto  di 
mano  in  mano  fino  a dì  nollri  . E fe 
qualunque  fuffe  fa  gente,  che  prima  il 
popolò  , egli  fu  fortificato  tanto  pri- 
ma , che  r Conti  Guidi  , ed  i Conti 
Alberti  li  facelfero  forti  in  quelle  par- 
tì, che  eglino  non  poteflero  nèdiftrug- 
gerlo  , nè  farfene  Signori  , e fe  ragio- 
ìwyole  congettura  nelle  tenebre  di  tan- 
ti antichità  non  lì  può  a buona  equità 
tigettare  : Io  non  mi  opporrei  così  di 
leggieri'  a chiunque  opinafler  che*  i pri- 
mi ,.  che  fi  ridulTero  a vivere  nel  Pog- 
gio di  Javello-  fodero  ,*  o di  quei  più 
ricchi  , e più  potenti  Fiefolani  , che 
difcacciati  dalla  lor  patria  furono  co- 
dfretti  a cercarli  afilo ,-  e difefa  ; o for- 
cfe  ancóra  di  quegli  ftellì  Capi  della  Co- 
lonia Sillana  r condotta  a Fiefole  , e 
divenuti  perciò  Fiefolani,  i quali  fi  ra- 
gunalféro  in  quel.Poggior,  come  per  an» 

tichif- 
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tìchiffima  ufanza  erano  gli  nomini  va- 
ghi di  abitare  in  Campagna  , raccolti 
in  Cafali , ed  in  Borghi  , che  i Latini 
dicevano  habitare  vicatim , e per  lo  più 
in  luoghi  montuofi,  erti,  ed  alpelìri  ; 
e quello  Poggio  fceglielfcro  fopra  ogn’ 
altro,  perche  eflendo  fituato  alle  Fron- 
tiere, ed  al  Varco  dell’Apennino  dalla 
parte  di  Bologna  , era  luogo  opportu- 
niffimo  per  la  refidenza  de’  Comandan- 
ti di  quella  gente,  cui  erano  toccate  le 
Terre  da  quella  parte  . E che  quelli 
Beffi  vi  fi  faceflero  poi  forti,  e la  Ter- 
ra immillerò  di  Rocca,  e di  Torri,  di 
che  fi  vedono  tuttavia  i veltigj  , per 
difenderli  poi  dall’ inondazione  delle  ar- 
mi nemiche,  e mantenerli , fé  folle pof- 
fibile  nel  pofleflo  delle  Tenute  attribui- 
te loro  da  Siila  , allorché  comparve  la 
nuova  Colonia  Militare  condotta  per 
Legge  Triumvirale  a difcacciarne  la 
Vecchia. 

Nè  dico  io  già  , che  nella  feconda 
diftruzione  di  Fiefole  , feguita  Panno 
ioio.  non  li  uniflero  a que’  Signori-, 
che  abitavano  nel  Monte  di  Javello, 
alcuni  di  que’  Signori  Fiefolani , i qua- 
li non  vollero  feendere  a Firenze,  che 
furono  molti > e che,  fecondo  che  rac- 
conta 
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conta  [50.]  il  Malifpini  n’andarono  ad 
abitare  per  Io  Contado  d’intorno,  do- 
ve avevano  loro  Vi  Hate  , e Pofleffio- 
ni . Anzi  io  giudico  , che  quello  nuo- 
vo rinforzo  di  gente  ricca,  e poflente, 
e malcontenta  de’  Fiorentini  , potclTe 
dar  animo  a fcendere  al  piano  a colo- 
ro , che  fino  allora  (ì  eran  3 tenuti  co- 
me in  luogo  di  iicurezza  in  quel  Mon- 
te . Dico  folamente,  che  quelli  Fiefo- 
iani , che  io  chiamerò  moderni , furono 
al  più  una  piccola  parte  di  quella  Po- 
polazione , che  fondò  Prato  in  riva  a 
Bifenzo.  E dico  in  oltre,  che  nemme- 
no tutti  antichi  Fiefolani  , che  vale  a 
dire  di  fangue  Etrufco , e Romano , fu 

2uel  popolo,  che  fcefo  giù  dal  Monte 
fabbricò  quella  Patria  ; Ma  che  egli 
v’ebbe  fra  loro  , e non  pochi  grandi 
Perfonaggj  Longobardi  , e di  quelli  , 
che  li  differo  della  Legge  Ribuaria 
£51.3  cioè  a dire  molti  illuftri  rampol- 
li di  quei  Cattani  , e Comandanti  , e 
Principi  Longobardi  , che  nella  diflru- 
zione  del  loro  Regno  in  Italia,  fi  fe- 
cero forti  in  quelle  Signorie  , e Ca- 
lteli a fparfe  per  Io  Contado  , che  fu- 
rono premio  del  loro  valore  militare, 
o degli  Avi  j e di  quegli  di  Nazioni 

Fraa- 


3 IO  I{dgiondmento  1 fiorici 
Tranca  , che  i noftri  antichi  ditterò 
Francefca,  che  venuti  in 'Italia,  ed  in 
Tofcana  con  Carlg  Magno,  ebbero  da 
lui  grado,  e (lato,  ed  Infegned’ onore  . 

Di  quelle  due  Nazioni -Longobarda  , 
e Francefca  tanti  fono  , e cotanto  cer- 
ti i veftigj  , che  fra  noi  anche  a’  dì 
noftri  ft  veggiono  , che  io  non  sò  co- 
me alcuno  me  potette  a buona  equità 
dubitare  . E primieramente  ne  fa  fede 
l’Arme  antica  di  Pratoi;  Arme  lenza 
-dubbio  Cavaller.efca.,  e di  gente  Do* 
minatrice  ; cioè  un  Cavallo  covertalo 
fino  a’  piedi  di  Gualdrappa  rotta , tut- 
ta feminata,  di  Gigli  d’oro,  e fopra  il 
Cavallo  un  Cavaliere  -armato  di  tutto 
•punto  con  fopravvefta  , Scudo  , Pen* 
noncello  , e Pennacchj  dello  Pretto  co- 
lore a Gigli  d’oro  d’onde  ebbe  poi 
•origine  l’  Arme  de’ Gigli  d’oro  inCam- 
po  rotto  , che  per  .[51.]  Decreto  del- 
ia Repubblica  Fiorentina  fù  attegnata 
alla  noftra  Città  l’anno  1353.  etutta- 
via  fi  conferva  ; e ne  fanno  fede  oltre 
a ciò  i -tanti  nomi  pretti  Tedefchi,  e 
Franchi  , come  che  talora  alterati  , e 
corrotti  , che  rcgiftrati  fi  leggono  ezian- 
dio colla  loro  propria  originaria  orto- 
grafia nelle  polire  più  antiche  Scrittu- 
re 
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re  di  Wido  , ,e  Walfrido  , Widiman* 
no*  e Waldrada  , Winizzo  .,  Toringo, 
Soffredingo  , Silimanno  9 Sighi.boldo  , 
Teberto  , e Tiezzi  , e Teuzo  ; e di 
Raginoro,  e di  Rogizzo  , e d’Òtto, 
e d’Ugo,  e di  Rolando  , e di  Guai* 
tieri  , e d’altri  moltiffimi  di  quella 
fatta  . E troviamo  pure  li  nomi  dì 
Togo  del  Marchefello  , e d’Ugo  d* 
Arrighetto , e del  Signorello , nomi  in- 
dicanti Signoria , ed  origine  forefticra  ; 
del  che  abbiamo  pure  non  dubbia  pro- 
va in  autentiche  Scritture  . E fede  ne 
fanno  le  denominazioni  delle  più  anti- 
che Famiglie  di  Prato  ; ciò  fono  [<*■] 
Dagomari , [£]  Levaldini,  [c]  Guaz- 
zatati, [ d ] Rinaldefc.hi  , [e]  Botane 
ghi , Ugorlandi,  Guilliccioni,  [/]  Guata 
dimarelchi  ; ed  altre  ancora  , che  feb^ 
bene  comparifcono  in  tempi  alquanto 
più  baffi  , fono  per  avventura  nomi 
nuovi  di  più  antiche  Famiglie  , come 
[g]  Ringhiadori,  che  diciamo  ora  Re* 
gnadori,  ed  [h]  Inghiratnij  ed  altri: 
Ed  i nomi  d’ alcune  delle- più  antiche 
Porte  della  Città,  fra  le  quali  ima  fi 
dille  [ i ] Porta  Fttjay  nome  Tedefco, 
che  fpiega  il  Terreno  paludofo  , ov/ 
eli’ era  fituata,  che  pur  diede  il  nome- 

• alla 
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alla  contigua  Chiefa  di  S.  Paolo  di 
Stagnane  , che  poi  divertito  il  corfo 
del  fiume  fi  difie  al  Tetriccio  ; ed  in- 
fatti in  molte  Scritture  la  ltefla  perfo- 
ra fi  trova  nominata  talora  de  Stagna- 
na  t c talora  de  Torta  Fujx  . Ne  deb- 
bo tacere  il  nome  dell'  antico  pubblico 
Spedale  d’ Infermi  ; e Confervatorio  di 
Baftardelli  , d’ onde  forfè  chiamoffi  la 
«obil  Famiglia  de’ fuoi  Fondatori  [K] 
de’  Mazzamuti  : nome  che  pare  forma- 
to di  due  voci  pretté  Tedefche  Matt , 
< Mat*.,  c Mutter , che  fi  direbbe,  lan - 
gttidorum  , fen  Merctrtcia  parens  , fin 
'jS^utrix . 

E finalmente  fanno  ampia  fede  di 
4CÌò  , che  io  ragiono  le  claufule  , e le 
condizioni  de’  più  antichi  contratti  , 
che  quelle  tre  Nazioni  apertamentedi- 
flinguono  , fra  le  quali  è degno  d’of- 
fervazione  quello  del  1087.  [fj.J  nel 

3uale  un  Tebcrto  Figliuolo  di  Corra- 
o manomette  un  fuo  Schiavo  confe- 
gnandolo  ad  un  Bernardo  Sacerdote  , 
perche  Io  conduca  circa  SacrofanSlum 
editar ittm  Ecatijfimi  S.  Stefani  , affin- 
ché egli  polla  vivere  libero  , ed  aflo- 
luto  da  ogni  fervitù  in  eadem  vera  le - 
£e ) %uam  b,  m,  donnus  Luitprandm  Rex 
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in  Editti  pagina  confiituit  . Tantoché 
come  della  maggior  parte  della  più  an- 
tica nobiltà  di  Tofcana  , .così  della 
prima  Popolazione  di  Prato  fi  puòfran- 
1 camente  afferire  , che  ella  fù  fiore  di 
1 quelle  tre  Uluftri  Nazioni  , Romana, 

! Longobarda  , e Francefca . 

E fcbbene  Longobardo  , e nobile 
■ propriamente  preflb  gli  Antichi  era  V 
! Hleffo  , fecondo  che  oflervò  il  celebre 
» Antiquario  Capitano  Cofimo  della  Re- 
fi na  (54  ) nella  ferie  de'  Marche/i  di 
1 Tofcana,  non  pertanto  grandiffima  era 
i altresì  la  gente  Francefca  , ed  egli  vi 
ebbe  fra  efia  eziandio  Perfonaggj  di 
I fangue  Reale  ..  E folamente  per  efier 
quella  P ultima  venuta  in  Tofcana  , 
(j$.)  coloro,  che  dalle  più  antiche 
. Nazioni  difendevano  , chiamavanla 
talora  per  un  cotal  vantamento  piccia» 
la  gente . Così  il  nollro  maggior  Poe- 
ta , che  fù  di  fangue  Romano  , ebbe 
! ardire  di  chiamare  di  picciola  gente  gli 
Adimari , che  furono  della  Legge  Ri- 
buaria,  laddove  canto;  (56.) 
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3 14  ì {dgÌMdminto  ìjìorìco 

L’oltracutata  Schiatta  che  s’indiaca 

Dietro  a chi  fuggej  e a chi  moflra  Udente» 
O ver  la  Borfa  , com’  Agnel  lì  placa  ; 

Gii  venia  si , ma  di  piccola  Gente , 

Siche  non  piacque  ad  Ubertin  Donato» 

Che  ’l  Suocero  il  facete  lor  Parente . 

E pure  egli  è certo  , che  nella  famofa 
difcordia,  di  cui  qui  fi  parla  , fra  gli 
Adimari,  e i Donati,  che  fu  la  mag- 
giore , come  fi  raccoglie  da  ciò  , che 
ne  dice  jl  Malifpini  (57.)  fra  quante 
difcordie  Cittadinefche  , ebbe  a com- 
porre il  Cardinal  Latino  Legato  di 
Niccolò  Terzo  , e fuo  Paciario  ir) 
Tofcana  , i Donati  , che  pure  erano 
dei  maggiori  Cittadini  , e più  potenti 
di  Firenze  , furono  coftretti  per  refi- 
fiere  agli  Adimari  , ad  accompagnarli 
co’  Tofinghi,  e co’  Pazzi.  Dal  che  fi 
può  raccogliere  in  qual  fenfo  fi  debba 
intendere  , e come  fpiegare  quello  , 
che  Ieri  (Te  Dino  Compagni  (58.)  che 
il  Cardinale  Niccolao  da  Prato  era  di 
piccioli'Tarenti  , che  mal  tradufle  Al- 
bertino Muffato  plcbejo  genere  : E pu- 
re furono  amendue  i fuoi  Genitori  di 
chiara,  ed  antìchiffima  ftirpe  , ficcomc 
io  ho  in  animo  di  far  vedere  in  altro 
Ragionamento  , parlando  ex  propofirq 

dell’ 
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-dell’ erigine  di  quello  Cardinale,  e del 
Cardinale  Jacopo  fuo  Nipote  * e del 
Cardinale  Antonio  de’  Vieri..  Ma  Sic- 
come a chiamate  gli  Adimari  di  piccola 
gente  potè  anche  indur  Dante  V aver 
Boccaccio  Adimàri  tirato  a fe  le  fo- 
! fkanze  a lui  conficcate  , allorché  e<*li 
fu  mandato  in  efilio  (5^9.)  come  of- 
I ferva  Aleffandro  VeHutelIo  . Così  fo- 
vcrchio  affetto  di  Parte  potè  fard  , 

1 che  il  Compagni , uno  le’  oiù  appaf- 
! donati  Guelfi  , che  avelie ‘ Firenze  , 

! «fafle  quel  termine  di  piccioli  Parenti , 

[ parlando  del  noftro  Cardinale  Legato, 

| che  era  , come  egli  arditamente  afleri- 
| fee,  di  Progenie  Ghibellina , e parzia- 
le de  Ghibellini  , e de’  Bianchi  , in 
ttempo,  che  affai  più,  che  alla  Fazio- 
ne iacea  fi  guerra  alle  foftanze  de* 

1 Ghibellini,  delle  quali  i Guelfi  ficra- 
i no  impadroniti , e fatti  ricchi . 

E qui  tornami  alla  memoria  l’inté- 
ra Somigliànzà  dell’  Arme  Gentilizia 
di  quefte  due  Famiglie  Adimari  , ed 
Albertini  , che  è un  campo  Balzano  d’ 
•oro,  e d! azzurro,  o porporino  : Indi- 
zio non  difpregevole  dell’  edere  due 
Schiatte  , fe  non  delio  ftelfo  fangue  , 
■almeno  almeno  d’-una  ftefla  Nazione  j 

O z qual- 
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'qualora  ella  viene , liccome  è nel  cafo 
noftro  , da’  tempi  antichi  , e non  fo- 
fpetti;  quando  non  eflfendo  tanto  ere» 
feiuta  la  licenza  dì  farli  ognuno  an- 
che della  minuta  gente  dipignere  a ca- 
priccio l’Arme  fua  nel  Palvefe  , to- 
gliendola d’onde  più  ne  avefle  il  de- 
liro , quelli  che  furono  i primi  a far- 
ne la  feelta  , poterono  fuggir  facilmen- 
te con  un’apparente  diftinzione  , l’of- 
fefa  del  rifeontrarfi  a portare  l’ una  Ca- 
lata l’Arme  dell’altra  ; anche  fenza 
dipartirà  da  quella  femplicità  , e da 
quella  unione  di  pochi,  e fchietti  co- 
lori , che  tanto  fi  oflerva  regolarmente 
efler  maggiore,  quanto  più  antiche,  e 
più  (Ignorili  fono  le  Famiglie  , falvo 
le  all’antica  Arme  fempliciflìma  fia (fa- 
ta fatta  aggiunta,  o d’animali,  o d* 
altro  j Io  che  da  innumerabili  cagioni 
può  eflere  addivenuto  , che  frequenti 
furono  in  quei  tempi,  de’ quali  io  qui 
ragiono  : Ed  appunto  un  Leone  d’oro 
pafsante  aggiunsero  alcuni  degli  Adi- 
xnari  nel  loro  feudo  , e tale  l’hanno 
ab  antiquo  nel  loro  gli  Albertini. 

E poiché  egli  mi  è caduto  in  accon- 
cio di  parlare  di  quello  ufo  de’ più  an- 
tichi, e più  qualificati  Cattani,  ePer- 

fonag- 
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fónàggj  Longobardi , c Franchi  di  por- 
tar Arme  fempliciflìmedi  puri , efchiet- 
ti  colorii  ragion  vuole,  che  io  prima 
dì  por  fine  a quella  prima  parte  di 
ragionamento  faccia  ofiervare  almeno 
così  di  patteggio  quello  , che  è una 
prova  molto  fondata  , e concludente 
del  mio  affunto  ; e ciò  è la  fchietta 
femplicità  delle  Armi  Gentilizie  di  mol- 
te delle  più  antiche  Famiglie  di  Pra- 
to , e di  altre  di  più  moderno  nome  , mi 
forfè  di  non  meno  antica  nobiltà  : Ar- 
ine ds  un  folo  colore  ; d’un  puro,  e' 
femplice  fmalto  : di  due  foli  colori  ; dì 
puro  Campo  con  femplice  pezza  fòrte,' 
come  la  chiama  il  Villani  , che  io  di- 
rei d’onore;  e con  pezze  multiplicate 
ma  fempre  nella  più  femplice  , e più 
lchietta  maniera . 

E primieramente  ; fe  i Vai  fi  accet- 
tano per  un  folo  colore  , come  alcuni 
vogliono  , e fono  almeno  un  puro  , e 
femplice  fmalto:  Vai  puri  fenza  più  fu- 
rono 1*  Arme  comune  de*  Pugliefi  ; e 
Vai  puri,  è tuttavia  quella  della  Fami- 
glia de*  Vai;  fra’ quali  vi  ebbe  in  qual- 
che tempo  , chi  per  cagione  di  diftin- 
zione  fece  de’ Vai  una  sbarra,  e pofela 
in  Campo  Rotto  ; ed  altri  di  poi  di- 

O ^ mez- 
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smezzando  lo  Scudo  per  Io  lungo  vi  a g- 
giunfe  V Arme  della  Città  di  Prato. 
Così  ancora  non  mancano  Arme  di  pu- 
ro Campo  , o Smalto  di  due  colori  : 
Balzano  d’azzurro,,  e oro  l’ebbero  gli 
Ormanettr,  c l’anno  tuttavia  iNovel- 
lucci  forfè  loro  Conforti  > feppure  è un’ 
aggiunta,,  ficcome  io  credo,  il  Merlet- 
to del  Campo  Superiore-  della  prima  , 
cd  i tre  della  parte  inferiore  della  Se- 
conda . Tagliato  in  quarto  l’ebbero  i 
Modelli  ì a Spicchio-  i Guilliccijdni  ; ad- 
dogato i Rinaldefchi,  ed  i Ringhiado- 
ri , che  noi  diciamo  Regnadbri  ; ed  i 
Scacchi  fufati  gli;  Aliotti  j e Schaccheg- 
giato  per.-  piano  i Celmi  j Arme  compo- 
ìte  d’una  fola  pezza  d’onore  egli  cen’ 
ebbe  moltiflìme.  Pura.  Falcia  ufaronoi 
Pazzi,  e poi  vi  aggiunfero-  due  Stelle; 
ed  i Giuori  ,.  e la  caricarono  di  tre, 
ficcome  fecero  gli  Angiolini , che  la  fte- 
fero,.  or  fopra-.  Vai  y or  fopra  Campo 
azzurro,  e gli  Spighi  , che  yr  pofero  fo- 
pra tre  Spighe  d’oro.  Pura  sbarra  alzò 
un  Ramo-  de  Vai  , ficcome  io  ho  ac- 
cennato,. e gli  Scarioni  ,.  cd  i Banchel- 
li.*  e Banda  ondata,  o a Serpe  i Man- 
nuccì,  e rialzata  a Scaglione  quelli ,,  che 
prefo  il  Cognome  de’  Perondini  la  ca- 
rica- 
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ficàroBo  di  tre  pere  : e Bande , e sbar- 
ra di  catene  incrociate i Tignofi,  o Ga- 
ligai : e pura  Colonna  Roflaun  Ramo 
de’  Pugliefi  , che  le  diedero  per  fofte- 
nitori  due  Leoni  ; e pura  Croce’  riqua- 
i drata  i Vigna  le  fchi  y e contornata  i Maz- 
I zamuti  ,•  e Gigliata  i Banchi , ed  i Sai— 
l vati;  e Diagonale  i Migliorini  ed  i 
l Guidotti  loro  Conforti . Che  fe  voglia- 
1 mo  parlare  d’Arme  compoftesì;  ma  di 
1 fole  pezze  d’onore  ; Di  fafce  fu  quel— 
1 fa  de’ Guazzaloti  , che  alcuni  di  loro 
1 cambiarono  in  Bande  ; e quella  de’  Cor- 
fefi alcuni  de’  quali  per  fimigliante  ma- 
! niera  fattone  bande  ,•  e divilo  per  pia- 
no fo  Scudo  ,•  ne  addogarono  la’  parte 
inferiore  , e pofero  nella  fuperiorc  un 
mezzo  Leone  rampante  : ficcome  i Nic- 
c'ofozzi  , non  fo  per'  qliale  accidente,' 
vi  pofero  un  Fiore,  ed  i Torelli  ,•  che 
divifero’  ogni  fafcia  con  un  onda  ferpeg- 
giante  per  piano.  Bande  alzarono’ i Da- 
tini e quei  del  Milancfe  ,•  e quefti  vi 
aggiunfero  fopra  fa  Banda  fuperiore  un 
Leone  in  atto  di  falire  ; ed  i Safloli, 
che  le  hanno  tagliate  a raftrello  dop- 
pio.* ^ , , • 

Nè  dico  io  perciò , che  per  affolutó 
e neceffario  fcgno  di  Moderna  nobiltà 

O 4 deb- 
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debba  prenderfì  , fe  alcune  Famiglie 
hanno  ufato  nell’ Arme  loro  Figure  d’ 
Animali  ; ufo  fparfo  per  avventura  nel- 
IVItaiia  dagli  Antichi  Romani , e maf- 
fimamente  ove  quefto  pofi  in  puro  feu- 
do , e Schietto  , ficcome  il  Leone  di 
due  colori  in  Campo  reciprocamente 
Balzano,  de’ Bovacchiefì , ó Marcoval- 
di , e fù  de’  Conti  Guidi , e forfè  d’  un 
Ramo  almeno  de’  Conti  Alberti  j e de- 
gli Albertini  eh’ è forfè  comune  a Da- 
gomari,  e de’Naldini  , e dc’Cambio- 
ni,  ede’Baldinucci , ed  ilToro de’ Bei- 
cari, il  Ceffo  di  Leone  de’  Villani,  e 
del  Cignale  de  Saccagnini,  e del  Toro 
de'Landi  , il  Cane  rampante  de  Sali, 
le  Stelle  de’ Barcofi,  e de’ Benamati  in 
Campo  azzurro,  o cileftro,  anzi  nem- 
meno le  due  Mazze  de’  Migliorati  po- 
lle full’ inferiore  parte  di  puro  Campo 
ornato  in  capo  di  Gorgiera  , o Col- 
laretto di  Vai. 

Dalla  quale  oflervazione  quefto  al- 
trésì  a me  pare,  che  fi  pofla  raccoglie- 
re, che  non  poche  di  quelle  Famiglie, 
che  in  tempo  più  baffo,  emaffimamen- 
te  verfo  il  principio  del  XIII.  Secolo 
compariscono,  fenza  che  altro  principio 
fe  ne  veda , già  riputate  nel  Paefe , ed 
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autorévoli  , fieno  Rami  di  quelli  il- 
luftri  antichi  Ceppi  , de’ quali  alcuna 
cofa  diremo  a fuo  luogo  , mafcherati 
lotto  altri  Nomi  ; di  che  pure  abbia- 
mo per  alcuni  di  loro  non  dubbie  , ed 
autentiche  prove  . Nè  voglio  io  in  ol- 
tre , che  tutto  quello  recchi  alcun  pre- 
giudizio a quelle  Famiglie  , che  con 
Arme  fecondo  le  antiche  Regole  meno 
femplici  ne’  tempi  antichi  , pur  compa- 
jono  nobili  ; troppe  effendo  le  cagioni , 
che  a farle  tali  poterono  coftringerle , 
ficcome  qualunque , che  dell’  Antichità 
è pur  alquanto  perito  da  ciò,  che  an- 
che nelle  Città  più  illuftri  è accaduto, 
può  facilmente  giudicare . 

Ma  quefte  , ed  altre  fomiglianti  of- 
fervazioni  riferbo  io  ad  altro  luogo, 
ove  egli  mi  occorrerà  ragionare  di  quel- 
le Famiglie,  che  quelle  Armeufarono, 
c delle  differenti  cagioni  , che  ebbero 
alcune  di  effe  di  alterarle,  e di  mutar- 
le per  varie  maniere  . E quello  che  io 
ho  detto  fin  qui  intorno  all’ origine  del- 
la Città  noflra , voglio  , che  mi  baffi 
l’ avere  accennato , perche  ferva  di  feor- 
ta,  e di  lume  all’intelligenza  di  quelle 
cofe , che  nella  Iftoria  , che  io  ra’  ac- 
cingo a ferìverne  , mi  farà  meftieri  di 
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raccontare  . Che  l’andare  più  curiofa- 
mente  , e più  minutamente  inveftigan- 
dola , opera  perduta  farebbe^edil  rfntrac- 
cìarne  ficuramente  il  vero  , io  tengo  per 
cofa  imponìbile  non  che  pofla  affer- 
marli con  Tito  Livio  con  frafe  più  mo- 
dellama  che  dice  quello  ifteflo  , che 
io  dico  . (60.)  Res  ejl  immenji  operis  ,• 
ut  qua:  fupra  feptingentejìmum  annum 
repetatur.  E quello  che  io- ho  detto,  e 
che  farà  più  che  a-  fufficienza  provato- 
da  latti  indubitati  r e da  Scritture  au- 
tentiche, e non  fofpette,  parmi  , che  i 
faccia  toccar  con  mano'  quello  y che  è 
flato  mio  intendimento1  di  provare.  Che 
antichiffima  è l’Origine  della  Citta no- 
flra,  e che  non  vile,,  o volgare  , come 
v^pér  Io  più  egli  fuole  accadere  ma  di 
. grande  affare , e per  ricchezze  , poten- 
te,. e per  Signorie  fù  quella  Gente,  che’ 
prima  nel  Monte  di’  Javello  le  die  prin- 
cipio ; e quindi  fcendendo  al  piano , pian- 
tò ben  tofto  in  Riva  a Bifenzo  una 
Terra  forte , e ben  munita  }•  ed  una  Re- 
pubblica formò,  e per  dominio,  e per 
affoluta  indipendenza  al  pari  d’  ogn’ al- 
tra , che  in  quei  tempi  fìoriffe  in  que- 
lle parti,  nobiliffima,  c Signorile.  La 
qual  cofa  altro  che  Cattaui  , e liberi 
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ffàronì  non  avrebbero  potuto  fare  giam- 
mai , come  quefii  furono  : Popolo  mi- 
ft'o,  e fiore*  di  Romani  Vincitori  del 
Mondo  ; e di  Longobardi  Vincitori  de* 
Romani  } c dr  Franchi  che  V Impe- 
rio de’  Longobardi  difiruflferp  in  Ita- 
lia  
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VITA 

DEL  SIQl^OH  COISTE 

GALEAZZO  GUALDO 

PRIORATO  KAVALIER, 

E famofo  Iftoriografo  del  Secòlo 
pattato  5 

Scritta  da!  Sig.  K.  Michelangelo  Zorzi 
Nob.  Vicentino  , per  impililo  amo* 
rofo  del  Sig.  Bernardino  Thoaldo 
Giureconfulto  primario  della  Città 
di  Vicenza  , e_dedicata  al  merito 
(ingoiare  deirilluftrittìma  Sig.  Con- 
tesa Chiara  Stella,  moglie  dell’  11- 
luftriflìmo  Signor  Conte  Francefco 
Gualdo  K. 
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VITA 

DEL  SIG^OI^  COISTE 

GALEAZZO  GUALDO 

PRIORATO  kavalier;, 

E famofo  Iftoriografo  del  Secolo 
pattato  *• 

SE  mai  antichità  di  fangué,  ampiézi 
za  di  patrimonj-,  nobiltà  di  paren- 
tele , e ferie  continuata’  di  perfonaggj'  ? 
illuftri  rendettero- infigne , e famofa  al- 
cuna prolapia , non  farà  certamente 
per  quelli  motivi' , da  collocarli  fra  le 
feconde  r dentro  e fuori  di  noltra  Pa- 
tria , la  famiglia  de’  Conti  Giialdi  r eh* 
è la'medèfima'  con  l’  altra r che  fioriva 
in  Rimino , celebrata  dal  K.  Clementi- 
na nella  fua  ftoria’  de’  Magiftrati  » e 
che , già  non  molt’  anni , pcc  maneanr# 
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di  prole  s’eftinfe  . Chi  volefle  di  que- 
fto  rinomato  legnaggio  inveftigarne  cu- 
riofamente  i principi  , perderebbe  , col 
tempo  , la  traccia  fra  le  tenebre  dell’ 
antichità  , nelle  quali  reftano  involti , 
e fepolti  : contraflegno  evidente  di  fin- 
golar  diftinzione,  ed  argomento 'infal- 
libile per  iflabilire  la  rimota  {urgente 
dell’ antico  fuo  fangue,  non  vieflendo, 
a mio  credere  , cofa  , che  vanti  in  fe 
maggior  pregio  , quanto  quella  , che 
cercali  con  maggiore,  premura  , nè  me- 
moria , che  duri  con  maggior  grido  , 
quanto  quella  , che  , nell’ ofeurità  de' 
principi  > fiacca  l’induftria  degli  fcrit- 
tari,  e rende  languido  il  volo  delle  lor 
penne  : penfiero,  che  viene  autenticato 
dal  celebre  Ericio  Puteano , nel  fuo  li- 
bretto , intitolato  , tìiftori£  Barbarie* 
Lib.  VI.  qui  irruptiones  Barbarorum  in 
Italiani,  occafom  Imperi  i y CV  res  Inftt- 
brum  continent . ^intuerpi* , typis  dan- 
ni s Cnobbari , 1634.  quivi  pag.  4.  par- 
lando V Autore  di  Milano  , in  fimil 
guifa  s’ efprime  . Infubres  Ticino  O'  ^ìb- 
dua  , Vado , O*  u ilpibus  claufi , Metro- 
polim  Mediolanum  habent  , fed  origine 
obfcttra.  Hanc  nefeiri  , aut  confondi  il - 
làfire  antiqnitatii  fignum  e fi  ; ncc  pul - 
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chriori  monumento  durat  rerum  memo- 
ria , quam  eum  quari  debet  , O*  cifra 
fri  morditi  invefìigantium  indufìrixm  fa- 
ti gat  : così  Roma  cercando  dubbiofa  i 
principi  della  fua  nafeita  trovò  Marte, 
Autore  di  Tua  grandezza,  dichiarando, 
per  fallo  lavoro  d’un  Nume  ciò  , che 
fu  puro  ftento  degli  uomini  ; ma  non 
effendo  mia  intenzione  fcriver  delle  fa- 
miglie , nè  ricorrere  a favole  per  in- 

grandirle,  potendo  fpezialmentedi  que- 
a averne  l’intero,  chiunque  fe  ne  di- 
letta , dal  K.  Cefare  CJementini  nelle 
fiorie  di  Rimino,  dal  K.  Claudio  Pace 
cMla  ftelfa  Città,  da  Francefco  Zazze- 
iì  nella  fua  Nobiltà  d’Italia,  Parte  II. 
dalle  Cronache  mff.  del  noftro  Pajari- 
no,  e da  un’ampia  raccolta  (per  tace- 
re di  molt* altri)  che  altresì  mff.  con- 
favate appreffo  di  me,  eftratta  da  una 
limile  , eh’ è in  potere  del  P.  Baccelie- 
re  Guglielmo  K.  de’  Romitani  di  Sant* 
Agoftino  , che  ricopiò  dall’  autentica  , 
elìdente  nell’  archivio  privato  del  Si- 
gnor Conte  c K.  Francefco  Gualdo 
vivente  , figlio  ben  degno  del  Signor 
; Conte  Niccola  Kav.  di  onorata  , é 
, chiara  memoria  nel  mondo  , con  que- 
llo titolo, 
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Memorie  della  Cafa  Gualda  , cioè  dell ' 

erigine , nobiltà , « antichità  della  fami- 
glia con  gli  nomini  j e donne  illuftri  da 
quella  ufctti . "Parte  frìma  . «orni* 

.»/,  e donne  nobiliffime  ora  viventi  di  tjue- 
fia  cafa  Girolamo  della  fiejfa  famiglia  il 
minimo  dedica  e confacra . MDC  XXXVIII. 
Ma  non  eflendo  , replico  , mia  inten- 
zione di  fcrivere  delle  famiglie,  nel  cui 
racconto  è imponìbile  riufcire  con  al- 
trui foddisfazione  , quando  non  voglia 
lo  Storico  comparire , oltre  al  dovere  , 
liberale  d’encomj,  mi  riftrigncrò  a di- 
fcorrere  del  dolo  Conte  Galeazzo  , co- 
me di  perfonaggio  non  inferiore  a'  fuol 
glorioli  progenitori  , e che  ha  faputo 
render  illuftre  con  la  fpada  egualmen- 
te , che  con  la  penna  fe  fteflo  , la  pa- 
tria , ed  il  cafato , lafciando  una  bella 
•memoria  del  famofo  fuo  nome  , -e  un 
raro  efemplo  d’imitazione  a’  po  fieri  > 
che  vorranno  feguirlo  per  l’arduo  fen- 
derò della  virtù  , da  dui  felicemente 
«calcato  : così  andrò  fucceflìvarrren  te  fac- 
«cendo  di  tutti  quelli che  poflcros  one - 
■rarunt  difficili  virtutis  imitatione  , per 
«valermi  del  fentimento  , non  delle  pa- 
role medefime  di  Plinio  a’ capi  LXXIII. 
dei  fuo  elaboratiffimo  Panegirico  ; da 
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«quello  mio  onefto  di  fi  derio  potrà  ognu- 
no comprendere  , che  non  lono  flato  , 
con  V ozio  , del  tutto  infruttuofo  alla 
patria  , la  cui  gloria  fé  non  avrà  pa- 
reggiata  con  la  perfezione  dell’ opere, 
avrò  almeno  agguagliata  con  gli  sforzi 
d’ un*  ottima  volontà , rfo  ix.tyu\is  apnee 
itufro  béxiftu  nów,  e fe  l’amore  , che 
profelfo  all’altrui  merito  non  mi  farà 
degno  di  quella  lode  [di  cui  mi  con- 
feflo  immeritevole  ] data  da  Plinio  a 
Titinio  Capitone  . Lib.  1.  Epift.  17. 
perche  nutriva  Amile  genio  amorofo 
verlo  1 onorata  memoria  de’  glorioli 
defonti , fervirà , per  lo  meno , di  rac- 
comandazione a quelle  mie  non  ben  di- 
gerite notizie,  per  ottenere  dalla  gen- 
tilezza de’  miei  generofiflìmi  Cittadini 
un’ affettuofa , e benigna  accoglienza  . 
Sicuro  dunque  del  loro  corteliflimo  ag- 
gradimento m’accingo  a principiare,  e 
profeguire  il  già  conceputo  difcgno. 

Il  Conte  Galeazzo  Gualdo  K.  rag- 
guardevol  fubietto  del  prefente  ragio- 
namento , e conofciuto  baftevolmentc 
per  fama,  nacque  negli  anni  MDCVI. 
a’  XXIII.  Luglio  ; fuo  genitore  fù  il 
Conte  Niccola  Gualdo  Priorato  Kav.  e 
genitrice  Antonia  Roma,  famiglia  no- 

nobi- 
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nobiliffima,  ma  eftinta  a’  giorni  noftri 
nell’  Abate  Roma , ultimo  di  tale  pro- 
fapia.  Portato  dalla  forra  delfangue, 
in  lui  raffinato  dal  lungo  giro  de’fcco- 
li  , all’ efercirio  dell* armi,  meditò  fin 
da  fanciullo  di  qualificarli  con  l’ono- 
re di  magnanime  imprefe  , c vedendoli 
avanti  gli  occhj  le  veftigia  impreffe  , 
con  gloria  , dal  Padre,  deliberò  , ap- 
pena il  terzo  luftro  compiuto,  di  mili- 
tare, nelle  turbolenze  di  Fiandra,  fot- 
to  la  difciplina  del  Principe  Maurizio 
d’  Oranges  , gran  maeftro  di  guerra  . 
Quivi  fi  trovò  attediato  dallo  Spinola 
in  Breda,  Città  grande,  e celebre  per 
la  pace  in  effa  Aabilita  , e concimila  fra 
-,  gli  Olande!! , e gl’IngJefi  , negli  anni 
MDCLXVTI.  mentre  guerreggiava  in 
qualità  di  venturiere  a fine  d’onore, 
non  condotto  a foldo , con  la  mira  al 
vantaggio  .*  terminato  l’ attedio  ebbe 
un’lnfegna  d’infanteria  nel  Reggimen- 
to del  Sig.  d’ Altariva  , Francefc,  che 
richiamato  dal  fuo  Re,  con  la  gente  , 
in  Francia  , proccurò  di  condur  ( eco  il 
Conte  Galeazzo  ancora  ; ma  quelli  ri- 
cufando  l’invito  impetrò  licenza  , che 
da’  Romani  dicevafi  honefia  mijjto , co- 
me prora  la  /.  milita  13.  §.  mi/poaum 
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ff\  de  re  milit.  dal  verbo  mittere  mili- 
te s , ideft  , a militi a dimittere  , che  non 
intefe  il  dottiflimo  Accurfio , conforme 
riferifee,  con  iftupore,  il  Budeo , nel- 
le fue  annotazioni  in  Tandettas , intito- 
late Guglielmi  Badai  altera  editto  *An- 
notationum  in  *P andeftas , cioè  ^Annota- 
tiones  reliquie  , pag.  92.  Lugd.  a pud 
Seb.  Gryphium  , 15  46.  in  8.  con  l’ef- 
preflìone  fequente,  m'trum  eft  sAccurfìum 
non  intdlexifj'e  quid  fit  mittere  militjes  , 
ideft  a militia  dimittere , impetrò , tor- 
no a dire  , licenza  , qual  ottenuta  fi 
diede  a feguire,  per  due  anni  continui , 
la  fortuna  del  famofo  Conte  Ernefto  di 
Mansfclt. , dalla  cui  riconofccnza  , in 
premio  de’  fuoi  fervigj  fu  dichiarato 
Capitan  di  cavalli . Rotta  e disfatta  V 
armata  del  General  fuddetto  fi  portò 
con  elfo  Lui  in  Inghilterra  , ove  lafcia- 
tolo,  ripalsò  il  mare  fopra  ua  Vafcello 
Olandefe , che  naufragò , non  lalvando- 
fi  di  DCC.  perfone  , che  fole  XIII.  fra 
le  quali  s’annoverò,  per  fu  a buona  for- 
te , il  noftro  Conte , che  approdato  al- 
la {piaggia  d’ Olanda  , e foccorfo  dal 
Veneto  Ambafciadore  Michiel  deliberò 
incamminarli  verfo  la  Rocella , per  of- 
fervare  Tafledio  di  quella  piazza  , in*» 
Gpufcoli  Tomo  VII . P tra- 
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traprefo  con  fama , c terminato  con  glo- 
ria dal  Re  Luigi  XIII.  Trovato  quivi 
il  fuo  primo  Colonello  Altariva  ebbe  il 
contento  di  fermarli  apprettò  di  lui , fi- 
no a tanto  , che  il  Re  a compimento 
ridufle  l’imprefà  } dovendo  poi  nuova- 
mente pattare  P Altariva  \ Olanda  , 
l eco  il  Conte  Gualdo  condurle  , dando 
al  medefimo  una  compagnia  di  Fanti, 
alla  tetta  de*  quali  s’impiegò  l'anno 
feguente  fotto  Bolduch  , ove  rilevò 
una  mortale  ferita  di  picca  in  un  fian- 
co , da  cui  rilanato , piu  per  volere  di- 
vino , che  per  arte  umana  , s’imbarcò 
col  Principe  Maurizio  di  Naflàu  , figlio 
naturale  del  già  Principe  Maurizio  d* 
Oranges  , per  andare  nell’ Indie  , per- 
che reftava  in  quel  tempo  da’  Porto- 
glieli attediata  Olinda , o fia  Fernabuc- 
co  nel  Braille  , ma  fentito  per  viaggio 
l’ arrendimelo  tornò  addietro  , e col 
Principe  , curiofo  di  vedere  le  cottiere 
dell’ Affrica,  profegul  a quella  vòlta  il 
cammino , e cosi  ebbe  la  fortuna  di  co- 
no fcere , e con  fiderare  la  Corte  del  Re 
di  Fez,  d’ammirare  la  città d’ Afgieri , 
ed  altre  di  quel  barbaro  clima , Ritor- 
nato pofeia  in  Olanda  , ed  invitato  a 
cala  dal  padre  , che  dovea  veleggiar 
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verfo  Candia  , ripatriò  col  piacere  di 
gualche  ripofo,  fino  a tanto,  che,  ris- 
vegliato dalle  trombe  guerriere  della 
Germania  , andò,  con  tma- compagnia 
di  Tanti  , al  fervigio  dell’Imperador 
Ferdinando  II.  lotto  il  famofo  Tenen- 
te Generale  Cefareo  Alberto  Yalftain , 
Duca  di  Fritland  , del  quale  fcrifle  la 
vita,  con  un’aria  molto  fve Ita,  e biz- 
zarra 5 ma,  in  congiuntura  di  grave  im- 
pegno , avendo  voluto , come  buon  fud- 
aito  , foftenere  il  decoro  del  fuo  Prin- 
cipe naturale  , e giuftificare  le  azioni 
degniffime  de*  fuoi  Rapprefentanti , ap- 
pena ottenuta  la  carica  di  Sergente 
maggiore  nel  Reggimento  del  Conte 
Terfica  , cognato  dell’ antidetto  Val- 
:ftain , fi  trovò  in  neceflìtà  di  rinunzia- 
re all’  impiego , per  lo  che  fu  con  Duca- 
le, fpedita  negli  anni  MDCXXXII.  a* 
X.  di  Febbrajo  ammetto,  in  ricompen- 
fa  del  fuo  commendabile  zelo , fra  gli 
ftipendiati  della  Repuh.  Serenifs.  conaf- 
fegnazione  di  Ducati  CD.  annuali , te- 
fìimonj  evidenti  del  merito,  che  il  Co: 
Galeazzo  acquiftato  s’avea  , in  quell* 
importantiffimo  incontro . 

Bramofo  femprepiu  di  fegnalarfi  ne’ 
militari  cimenti,  andò  del  MDCXXXIV. 
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in  ubbidienza  delle  pubbliche  commif- 
fioni , per  dar  al  mondo  teftimonianze 
novelle  del  fuo  valore,  e rapporto  di 
quanto  andava  fuccedendo  al  Senato  , 
fra  Tarmate  dii  Svezia  , fotto  il  Gene- 
rale Guftavo  Horn  , che  gli  diede  una 
compagnia  franca  di  Corazze  , con  la 
quale  travagliò  nell’ attedio  di  Coftan- 
za,  c parimente  s’efpofe,  con  intrepi- 
da fronte  , a tutti  gli  altri  pericoli  , 
che  fi  prefentarono , in  fembianza  d’ or- 
rore, al  fuo  fperimentato  coraggio  . Fù 
anche  , in  quel  tempo  , fpedito  a Ve- 
nezia dal  gran  Cancelliere  di  Svezia 
Oxenftern  a nome  della  Corona  , per 
intavolare  trattati  con  la  Reppublica  , 
c proccurare  dalla  medefima  foccorfo  di 
danajo  , proporzionato  al  bifogno,  per 
non  ridurli  in  neceffità  di  gittarfi  in 
braccio  alla  Francia  , cedendo  alla  ftef- 
fa  le  piazze  fui  Reno  , come  avvenne 
dipoi  : di  ciò  fa  indubitata  fede  Bati- 
fta  Nani  Kav.  e Procurat.  di  S.  Mar- 
co nelle  fue  ftoric  , parte  i.  pag.  461. 
in  Venezia  , per  Combi  , e la  Nou, 
1686.  in  4.  Richiamato  in  patria,  per 
raffettare  i fuoi  dimettici  affari , fi  die- 
de a fcriver  le  ttoric  delle  guerre  , da 
lui  vedute  , che  girano  ftarnpate,  con 
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. efaltazion  del  Tuo  nome  , per  le  mani 
degli  eruditi.  Negli  anni  MDCXLIII: 
riprefe  1*  armi  contro  ai  Barberini  in 
fervigio  della  Repubblica  , e fatto  Co- 
lonello  di  Corazze  oltramontane  fi  tro- 
vò in  tutte  le  occafioni  più  rilevanti 
venendo  fempre  chiamato , in  prova  di 
lua  maturità , e prudenza , dai  Genera- 
li fupremi  nelle  più  importanti  confia- 
te di  guerra  . Seguita  la  pace  conduce 
a difpofizione  dell’  Elettor  di  Baviera 
DCC.  cavalli , licenziati  dal  Pubblica 
Sereniffimo  ; ma  perduto  prima  il  fratel- 
lo j morto  duellando  in  difefa  della  na- 
zione Italiana,  e tagliato  a pezzi  qua- 
li tutto  il  Reggimento  nella  battaglia 
fanguinofillìma  di  Nortlinghen  , e per- 
ciò riformato,  tornò  a godere  il  patrio 
ripofo,  e fdegnando  marcire  nell'ozio,' 
come  modernamente  fi  pratica , ripigliò 
il  filo  delle  ftorie  , non  mancando  fra 
tanto  , nelle  congiunture1  di  guerra  col 
Turco  , di  fervire  al  fuò  Principe  con 
molte  leve  di  Reggimenti  , e fpezial- 
mente  di  quello  di  mille  Fanti,  chela 
noftra  Città,  con  generofa  prontezza^ 
offerfe,  in  fegno  di  buon  valTallaggio, 
alle  pubbliche  premure  , negli  anni 
MDCXLVI. 
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Del  MDCLII.  fù  chiamato  in  Fran- 
cia dal  Cardinal  Giulio  Mazarino,  ove 
fcritta  la  ftoria  delle  rivoluzioni  di 
quella  Corona  , s’ applicò  torto  alla 
tenitura  del  fuo  miniftero  % con  tanta 
foddisfazione  di  quel  memorabil  mini- 
ftro  , e del  Re  mede  fimo  % che  oltre 
averlo  dichiarato  nativo  di  Francia  , ve 
confermati,,  per  lui»  ed  eredi,  tutti  i 
privilegi  , che  godeva  in  quel  Regna 
la  famiglia  Priorata  , della  quale  egli 
portava  il  nome-  gentilizio,  e lo  porta- 
no tuttora  i Tuoi,  difendenti  » volle  an- 
che follevarla  al  grado  di  Marefcialla 
di  campo  , con-  brevetto  , fpedito  a 
Laon  in  data,  de  di  VI.  Ottobre 
MDCLIII.  carica  di  fomrno  decoro  » 
per  clfer  la  (teda  che  qui  lì  difpenfa 
lotta  il  titola  di  Sergente  General  di- 
battagli* » Non  contenta,  il  liberale 
Monarca  dovere  colmato-  di  tali  , t 
tanti  favori  il  noftro  Conte  ».  defiderò 
nuovamente  oltrepaflar con  le  grazie, 
e far  palefe ,.  con  fa  frequenza  delle  fue 
Reali  beneficenze  , ia  grandezza  dell* 
altrui  merita  e però  fotta  li  X.  dei 
mele  di-  Novembre  fufleguente  all’otto- 
bre 16?$..  lo  armò  Cavaliere , aferi ven- 
dòlo  all'  ordine  Regio  di  San  Michele  * 
* irti- 
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iftituito  negli  anni  MCDLXIX.  da  Lo- 
dovico XI.  in  memoria  deir  apparizio- 
ne dell’  Arcangelo  fuddetto  a Carlo  VII.' 
fuo  Padre,,  nella  battaglia  di  Roan , o» 
conforme  altri  riferifcono , fopra  il  pon- 
te d’ Orleans  , mentre  combatteva  per 
1 Io  rifcato  del  Regno , di  cui  reftò  fpo- 
1 gl  iato  , come  reo  della  morte  di  Gio- 
vanni Duca  di  Borgogna. 

Ritornato  in  Italia  carico  di  onori, 
premj  dovuti  al  fuo  merito , pafsò  a Ro- 
1 ma  , degno  teatro  del  fuo  grand’ ani- 
1 mo’,  in  cui  fpandendo  «lampi  di  gloria, 

1 fi  fece  torto  conofcere  per  fuggetto  di 
' confiderazione , e di  ftima , quindi  vol- 
le aneli’  erta  ,.  come  giufta  rimuneratri- 
ce dell’altrui  prerogative  , ravvivare  , 
nella  fua  perfona,  Ta  memoria  dell’al- 
tro Galeazzo  , o Ila  Galeotto  , e di' 
Francefco  .,  che  furono  entrambi  Sena-* 
tori  di  quelP  inclita  Reggia  del  mon-- 
do  : il  primo  , oltre  allò  eflere  fiato 
Podeftà  di  Lucca,  e di  Firenze  , fu  ah-1’ 
che  gratirtìmo  ai  Pontefici  Arertand.ro 
VI.  e Giulio  li.  l’altro  intrinfeco  di 
Paolo  III.  e di  Adriano  VT.  macftrodi 
Carlo  V»  e di  nazione  Bresciano  , per 
edere  nato  in  Renzano  , piccola  terra 
della  Riviera  > thè  che  ne  mica  in  con- 
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trario  il  Gioviò,  c con  quello  t«tta  fa 
fohiera  degli  Scrittori  più  accreditati  e 
famofi  ; volle,  replico,  una  sì  Augufta 
Città  ravvivare  nella  perfona  del  no- 
ftro  Conte  Galeazzo  fa  memoria  degli 
antidetti  Tuoi  rinomati  accendenti  , di- 
chiarandolo con  Diploma , fognato  nel 
giorno  XVI.  di  Febbrajo  MDCLVI. 
nobile  Romano  con  tutti  li  pofteri , e 
abilitandolo  , come  Patrizio  , a tutti 
gli  onori , e dignità  , che  Cogliono  ef- 
ler  conferite  da  sì  valla  , ed  illiillre 
Metropoli  di  S.  Cbiefa. 

Era,  ne’  tempi  più  rimoti-,  e lonta- 
ni , il  patriziato  Romano  una  fomma 
dignità  illituita  da  Coftantino  M.  e 
{ebbene  , innanzi  agl’  Imperadori  , v* 
erano  v patriz j , nondimeno  appreflo  i 
Romani  era  nome  di  origine  , non  di 
grado,  imperciocché  tutti  i figliuoli  de” 
Tadri  tanto  majovum , quanto  minorun + 
gentium , quanto  de*  Tadri  Confcritti  fi 
chiamavano  patria;  ma  Coftantino  eb- 
be la  gloria  di. renderlo  nome  di  fingo- 
larifiìmo,  ediftintiffimo  grado,  colmar- 
lo dirivare  non  dallo  clfore  nati  dall’ 
ordine  de’  fuddetti  patriz;  r ma  dallo* 
effere  Tadri  per  elezion  del  Regnanteu, 
Le  loro  infoga*  erano  la  foggia  fu  bòli- 
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me  , e la  Clamide , o Manto  Imperia- 
le , come  racconta  Caffiodoro  VI.  va- 
riar.-:.. Il  loro  pollo  era  fuperiore  a 
quello  del  Prefetto  del  Pretorio  , nel 
cui  luogo  fono  fucceduti  i Cardinali  , 
gloff.  in  1. 1.  ff-  de  offic.  Trxfett.  Trae. 
&•  ibidem,  Bartol.  n.  1.  & Bald.  nu.  3.' 
•Philip,.  Prob.  ad  Monach.  in  cap.  fuper 
1 0 nttm.  20Ì’  de  haret-  Soccin.  Con/'.  5 9- 
num.i,  'voi.  l.  Corfet.  de  potè  fìat  e reg. 
in  princ.  CrofneZ  di  regni.  Cantei,  in 
regttl.  de  'Vàlór.  qu.  1*  nunt.  li.  Barbar. 
de  pr*ft.‘  Cardinale p.  1.  quaft.  I.  bafil. 
num.  39.  Manfred.  de  Cardinal,  dee.  61^ 
Scapp.  de  fare  non  feri pt.  li!*.  1.  c.  io. 
Jannin.  de  citar,  fé  al.  lib.X.  c.  l.  n.  879. 
Guazzin.  ad  defenf.  reor l defenf.  1.  e.  23. 
num.  1.  ed  altri  ancora , che  tralafcio  , 
per  lo  che  Zoltmo  lib.z.  dille  , quem 
honoris  tltulum  primus  Conftantinus  exco» 
git ansiti  fanciens , ut  qui  eum  confeque- 
rentur  , fupra  ipfos  Trafcttos  'Pratorii 
confiderei  , il  che  parimente  confermò 
Caffiodoro  dicendo , var.  lil kf.  epift.  2. 
che  il  Patrizi tì-TrafeSlorios  O*  aliar um 
dignitatum  *virds  pracedit  . Quella  di- 
gnità , come  onore,  che  oltrepaffava  i 
limiti  di  privata  grandezza , veniva  con- 
fiderata  come  una  proffima  difpofizione 
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all’ Imperio,,  quindi  è ,,  che  foleva «far- 
li talvolta  dagl’ Imperadori , e da’  Pon- 
tefici ancora  ai  primi  Re  della  terra  j 
l’efemplo  fia  nelPImperadore  Anafla- 
fio,.  che  la  conferì  a Ciòdoveo,  -col  ti- 
tolo di  Augnilo  , e così  dai-  Pontefici 
fu,  data  al  Re  Pipino  , e a Carlo  M. 
corno  pure  da.  Coflantino  fopranomina- 
to  Cofronimo»  al  Re  Adalgifov  primo- 
genito di  Defiderio  Re  d’  Italia  . Di- 
oevafì  Copvonity<tr  perche  imbrattò  P ac- 
que battefimali  con  la  fecce  del  corpo  , 
e Cavallino’  perche  fi  dilettava  elfre- 
mamente  dell*  odore  che  ofeiva  dallo 
fterco  de’  cavalli  , dajl  Greco  {otóvfof  r j 
ciò  è fiere  us  9 fimus  s e limili  fozzure  .. 
Conftantìflus  V.  Cofronimus  dittusr  quoti 
aquam  laftifmalem  cor  forti,  folutiontfee - 
davity  CT  Calai lims  quod  taballinv  fter- 
corii  odort  mire:  delettalatur  9,  autenticò 
per  me  P eruditiffimo  .Sig..PararoI',  nel- 
la fua  ferie  d’ Auguftir  e Augnile  r 
pag;.  izp.  della  prima  edizion  di  Vene- 
zia , 1702..  in  & e pag.  nz..  della  fe- 
conda , 17ZZ.  parimente  in  & e prima 
di  lui  Giorgio  Cedreno»  con  .l’elogio 
feguente,.  convenevole  ad  uni  animai  co- 
ronato , qual  fu  il  Copremmo^ ,,  che 
leggefi  , pag.  37Z.  de’ fuoi  Annali  dal; 
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principio  del  Mondo  lino  ad  Ifacio  Corri-- 
fieno  , Bafilee  r per  foannem  Oporinum  , 
&*  Epifcopios  fnttres , in  foi.  Ter  fio  An- 
na Leoni  ìtnpiijjimus  fìliuf  T ac  xÀntichri- 
fti  pracurfìr  natus  e fi  t Conftantinus  Ca- 
ballinus  i die  Ottobri!  XXVLMaria  uxor 
Leo  ni s in  tritlrnb  jLuguftalì  tonnata  eft . 
Voti  fané  aptid  ’veftibulum-faore  are  fa - 
' Bis  , ad  magnum  baprifierium  tranfùt  , 
ibi  cum  a Germano  spatriare  ha  Confi an* 

I tinta  paterni  regni  yi*c  militi a hares  ba- 
tti zjiretus  , àpfa  in  fifa  infantia  -dirum 
Hcfaedum  future  "vip*  inditium  edidit , 
vieto  in  faerum  lórtacruto  tmljfo.  Itaqu* 
•vaticinatiti  tfi  Vattiareha,  magna  Chrì- 
fiianii  CT  Ecdefìa  maU  ettm  daturum  , 
con  quel  che  fiegue  , che  orametto  , 
per  far  ritorno  al  mio  interrotto  dif- 

corfoi  ' r‘‘  *.■ 

Che  Adalgifo  fotte  onorato  del  Pa- 
triziato 'Romano  'da  Coftantino  j lo 
prova  Eginardo  negli  Annali , agli  an- 
ni 704.  con  T infralcritta  atteftazione  , 
Jldalgifui  ex  Italia  in  Grati  am  ad  Con - 
ftantinum  Imperatorem  fe  eontulit  : ibi - 
tìue  in  Tatritiatta  digftitate  confenttit , 
cd  il  Poeta  SaffonicO  parlando  altrea 
di  Adalgifo  in  fumi  guifa  cantò  : 

I • j * ' li  V.  ■ ■ ■ <.  - o 
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. *Ad  Confi  antinum  Gr  a forum  fccprra  te- 
1’  n.entem , .‘v>  . . 

^«0  Va.tr  kiut  prntlaro  nomine  fa- 

\ fluì  t V 

Hoc  in-  honore  fud  per  ni  a tifi t ad  ulti- 
ma ntitée  - \ ■ ìì  . 

• • . ». 

v • ' 1 . * iv\  * * 1 . \ , 

e 

conforme  regiftròiancbe  il  Tela  aro- nel- 
le annotazioni  r fatte  fotto  ilnomedclP 
Abbate  D.;  Valeriana  Caftiglione  , al 
Regno-  d’Italia-  del  Conte  Filippo  San 
Martino  , pag.  i6G*  in  Venezia  r predo 
Gio;  Giacomo  Hertt  , *672»  in  12.  e 
perciò  malamente  al  Tefauro  attribuito  » 
fecondo  ho  baftevolmeute , provato  nelle 
mi  e Lettere  erudite.,  pag- 29-8.  In  Fa  do  a., 
per  Giambatifta  Conzatti  1710.  104. 
..Dà  quanto-  ho’  narrato  più  fbpra  y 
intorno  al  Patriziato  Romano  r fi  vie- 
ne in  cognizione  che  fe  in  Italia-  era 
mancato  1’  I mperio  Occidentale  in  FU- 
<vio  Momillo  lAuguftole  , pretéfero  gl’ 
Impcradori.  d’ Oriente  r che  fofle  rica- 
duto nelle  loro  pedone  * e che  reftando 
in  effi  confolidato  l’uno , e l’altro  Im- 
perio & vede flfc  l’ Aquila  bicipite  rifor- 
gere,  con  piu  naturai  proprietà  , d’ua 
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del  Conte  Galeaa&ìt  Gualdo. 
folo  Capo  fornita  ; e quella  è là  ragio- 
ne  , per  la  quale  mantennero  Sempre  in 
Italia  il  loro  portello  , e con  lf  ©mbr<* 
dell' Efarcatov  y e con  Sa  creazione  de* 
Romani  <Patrizf  : fi  ccothe  dunque  il, Re- 
gno di  Lombardia  era  io  eletto  mena?» 
bro  dell’  Imperio  Romano-,  che  fempre 
mantenne  difputando  le  fae  ragioni  9 
cosi  giunto  Adalgifio  in  Grecia  ricotfe 
a Collantino  come  Iegitimo  Impera» 
dorè  Romano , e quelli  a vicenda  rico* 
ftobbe  l'  altro  per  Iegitimo  Re  di  Lom- 
bardia , dipendente  dalla  fua  autorità  > 
e come  tale  creolo  Patrizio  Romano  , 
e Prefetto  della  Cilicia . Non  intendo  y 
per  quello  r didurre  , che  il  Patriziato 
Romano  fia  di  uguale  fplendorc  a’ gior- 
ni nollri  , ma  mio  di  far  conofcere  , 
che  non  è dignità  da  fprezzarfi  con  tàn- 
XA  franchezza  y come  certuni  fi  persua- 
dono , e proccurarono  di  perfuadcre  al- 
la mia  debolezza  , fronfigliandomf  far- 
ne menzione  nella  perfona  del  noftro 
Conte  Galeazzo  , ma  ficcarne  alcuni  * 
fotto  il  manto  d’ un  finto  zelox  copro- 
no fini  appaffionati  , e indiretti  , cosi 
non  hoN  voluto  dar  orecchio  alle  altrui 
doppiezze  r c tanto  più  volentieri  ciò 
feci,  quantó  che  vidi  par  tir  fi  molto  con- 
fu fa 


zfo'  Vlt* 

ftifo  <Ial  lopraddetto  raccónto  il  mio 
non  ricercato  con  fi  giratore^  onde  lo  ri- 
pòfi  nel’  numero  di  que^tali  , qui  fiunt 
leva  f futile*  y <7"  importuni  Udito- 
re t , quique  nullo  veruni fondere  inaiai 
ver  bis  bumtdif,  (7'Lipfitntibus  defluunt  ; 
forum  orutionem  bene  exijìimatum  eft  in 
ore  nafici  , non  in  pecore , A.  Gelilo  lib.  I. 
fdpr  15.  |t  qual  poco  dopo  foggiugne  , 
fic  enim  videa*  quofidam  fi  ater  e verbi* 
fine  allo  f udì  ciò , ut  loquentet  plerumque 
videantur  lo  qui  fie fie  neficbe  , con  quet 
che  fiegue , eh’  ha  relazióne  al  detto  dt 
Perfio , Sar.  r.  v.  104.  - 

. .«  fiamma  de  lumie  fa  Uva 

Hoc  natat  in  labili  ; a cui  rimetto  il 
leggitore  cortefe , per  far  paflaggio  alla  j 
continuazion  della  Storia» 

■ Sa  la  relazione  della  Fama  , che  x 
volo  portava  il  nome  del  noftro  Con- 
te, pubblicando  in  ogni  angolo  più  ri- 
moto  la  Tua  perizia  -,  tanto  ne”  politi- 
ci, che  ne^militari  maneggi,  la  Reins 
Criftina  Aleflandra  di  Svezia  ( di  cui 
fcridé  ancora  la  ftoria  ) figlia  del  ful- 
mine di  guerra  Cullavo  -Adolfo , lodi- 
chiaro  Gentiluomo  di  Camera  , defti- 
nato  a’ Prìncipi  ftranieri  , col  qual  ca- 
rattere intervenne1  negli  anni  MDCL1X. 


Di 


del  Conte ■ G alejtzjtfi  Gualdo' . 
j*  congrego  idei-  due  Re  a’  Pirenei  .,.  <£ 
dopò  lì  porto  io  Francia  per  chiedere* 
nome  della  ftiddetta  Reina  la  :mcdia* 
tione  del  Re  C ridia  ni  {fimo  ccntJa  Sve- 
zia acciocché  dai  q uefta  le. . vcuiflero 
contribuite  le  rèndite  rche\sravea  ri- 
fcrbate  ner rifiuto  magnanimo- della  Co- 
rona  : corrifpofe  cosi  bene  ,,  m cotefta 
funzione , tanto*  alla  dignità  del  fuoca- 
i rico  , quando  alP  cfpettazione  dei  Tuo' 

I grido  ^ che  ottenne  a gloria*  del  duo» 
miniftero  pienamente  fa- .grazia* ,,  e fa 
tofto  fpedito  dai  Rè  medefimo  r coir 
raccomandazioni  , alla  Reggenza  dr 
, StocKolm  che  n legava  in  oltre  di  re- 
1 ftirnne  alla  Rcina  \003  oncie  d’ar- 
i gemeria  , col  preteff o r che  un  sì  bèll* 
ornamento!  foffe  . della  Corona  , nomdi 
fua  particolare  ragione  non  offerite 
1 opposizione  de’miniftri  Svezzefr  fi  por- 
tò' nell’ intraprefa  faccenda  , con  si  feli- 
ce  riufeita  , che  la  Rema  Reggente  am- 
mife  la-  fcrittura  prefentata  dal  Conte* 
Gualdo  r ad  onta  ancora  di  molti  uffi- 
zj , paflatr  fenza  frutto*  per  i*  accenna- 
ta reflituzione  , dal  l’Amba  fera  dorè  di 
Francia  r e*  fofpefc , x riguardo  def  Cor 
Gualdo  ,1»  rifoluzrone  di  far  imprigio- 
nare il  fuo  Cappellano . : 1?  * 
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•Nel  MDCLX.  ebbe  l’onore  di  ef- 
fere  fpedito  in  qualità  d’inviato  per  la 
Sereniffima  noftrà  Repubblica  j coll’og- 

fetta. dMmpetrar  ajuti  contro  al  Turco 
ai  Rtàvdi.Svezia,  e Danimarca  , por- 
tando ieco  lettere  della  ReinaCrifti- 
na  , che  fi  moftrava,  con  parzialiffimo 
zelo  j interettata  pe’  Viniziani  , come 
racconta  il  Senatore  Andrea  Valicro, 
nelle  fue  ftorie  di  Candia  pag; 

50 6.  In  Venezia  appretto  Paolo  Baglio* 
ni  1679.  -:in 4.  •.«  - • ••  o . 

Fu  così  ben’  intefo  dalla . Córte  di 
Svezia,  e così  ben  accetto 'alla  Regen- 
za  medefìma , che  oltre  allo  avere,  cò- 
me fi  dille,  fatto  fofpendere  il  carcera* 
mento  del  Cappellano  fopraccennato , 
\i  fu  anche,  in  prova  della  Rima che 
avea  delle  fue  qualità , ordinato  di  pattare 
in.  Inghilterra  , con  offerte  di  matrimo- 
nio tra  la  Reina  vedova  , e quel  Rè  j 
ma  trovatolo  fortemente  impegnato  con 
la  Portoghefe , non  ebbe  campo  di  mag- 
giormente innoltrarfì  . La  Reina  Ori- 
gina v vedendolo  fciolto  dal  nuovo  im- 
pegno, li  commife  di  ri  pattare;  in  Fran- 
cia , per  congratularli  a1  nome  fu o del 
matrimonio  con  la  Reina  Spola,  e por- 
tare al  Rè  Cù&ianittima  anellazioni 

fince- 


del  Conte  Galeazza  Gualdo.  3^3 
fincere  d’aggradimento  per  l’affìftenza 
preftata  a’ Tuoi  intèreflì  , con  tanta  ri- 
putazion  del  fuo  nome  , e vantaggio 
delle  Tue  premure.  Fu  inoltre  incarica- 
to di  trattar  divedi  affari  col  Contedi 
Fuenfaldagna  , Ambafciadore  di  Spagna 
a Parigi,  fra’  quali  ebbe  particolar  iftru- 
zione  fui  punto  di  rimetter  in  armo- 
nia , con  la  fuddetta  Rcina  , 1’  animo 
del  Re  Cattolico  , i cui  miniftri  , in 
Roma,  aveano  già,  in  contrafegno  d* 
alterazione  , tralafciato  di  vietarla  fi 
maneggiò  il  Co.*  Gualdo  a mifura  del- 
la Regia  inclinazione  , e fcriffe  al  Rè 
Filippo  IV.  con  tanta  maniera , e dol- 
cezza, che  mife  in  calma  ogni  tempe- 
ra , e fece  rinafccre  , fra  cotcfli  due 
Principi , il  prillino  amore , e la  primie- 
ra corri  fponden  za . 

Difpacciato  il  noftro  Conte  dalla 
Corte  di  Francia,  fi  portò  in  Hambur- 
go , città  delle  piu  grandi  j e più  ric- 
che dell’  Allemagna , fituata  fu  /’  ^ilbi  , 
ed  accompagnò  la  fuddetta  Reina  a Ro- 
ma , da  dove  poi  lo  fpedì  , come  fuo 
Inviato,  agli  Elettori,  Principi,  e cit- 
tà dell’Imperio  , a motivo  di  ricercar 
ajuti  , per  la  Sereniffimà  Repubblica 
Yeneta,  contro  al  Turco  , portando  £e- 
: co 


tu  n**  ■ . . ; 

co  XCV.  lettere  credenziali  , che  pre- 
fentò  in  XXIIX.  mefi  di  viaggio  j da 
tutti  fu  accolto  con  onore  , piacere , e 
dima , da  molti  ricavò  promefle  uma- 
niffime  d’affiftenza,  da  altri  fpedizione 
effettiva  di  foccorft  , proporzionati  al 
bifogno;  ciò  feguì  nel  MDCLXII.  nel 
giorno  XX.  d^Agofto  , fecondo  la  te- 
ìtimonianza che  fa  egli  fteflo  fui  fron- 
tefpizio  della  Bjlazjone  della  Corte  e 
Stati  del  Duca  di  Giuliers , che  regiftre- 
rò  nel  fine  di  quello  racconto,  e fecon- 
do la  fede  del  palfa porto , che  tuttora 
confervafi  appteflo  li  Signori  Conti  Ga- 
leazzo , Gualdo,  ed  Agrippa  , nipoti 
ex  filio  di  quello  , di  cui  al  prefentc 
ferivo  in  fuccinto  la  vita  , e che  Tan- 
no innanzi  fu  dalla  ftefla  Reina  Crifti- 
nuinviato  alle  Corti  d’alcuni  Principi, 
e potentati  ftranieri , per  fuoi  partico- 
lari negozjv: 

-.Negli  anni  MDCLXIII.  trovandofiin 
Ratisboiy.,  detta  in  Tedefco  Regenf- 
purg,  citla  libera  dclTImperio  , fu  le 
iponde  del  Danubio  , fu  ricercato  dal 
Principe  di  Porzia  primo*  Miniftro  dell’ 
Imperador  Leopoldo  I.  - di  gloriola  me- 
moria , a fcriveS'  la  ftoria  di  sì  degno 
e Augii  fio  Monarca , accettò  ildecoro- 

fiffimo 


del  Conte  Galea*,*#  Gualdo.  3^ 
fiffimo  impegna,  licenziandoli , per  tal 
cau fà  , dalia  Reina  di  Svezia  , come 
pure  dall’  obbligo-  di  andar  a Malta, 
per  metter  in  ordine  le  Storie  di  quella 
nobiliffima  Religione  ,,  che  defiderava 
vederle  compilate  da  uno  , che  fofle  Ca- 
valiere* e faldata  » Rigettò  dunque  le 
generofe  offerte  di  ragguardevoli  pre- 
mj,  fatte  dalla  cofpicua  Religione  Mal- 
tefe,  c s* appigliò  al  partito,  che  li  fe- 
ce efibire  i’  ÀuguftiCQmo  Imperadore 
Leopoldo , nel  qual  carico  ebbe  T ono- 
re di.  continuare  fino  al  tempo  della  fu  a 
morte  * fucceduta  io  Vicenza  , non  in. 
Vienna , come  dice  il  P.  le  Long,  cor» 
manifefto  errore  , nella  fua  Bibliothe- 
que  Hiftorique  de  la  France  pag.  504.. 
sr.  9604.  ove  leggonfl  quefte  precife  pa- 
role , Gualdo  * qui  etoit  Hiftoriogra- 
pbe  de  L’Empereur  mourut  a Vienne  fi* 
patrie  en  1678..  abbaglio  doppio  dell* 
illuftre  (crictore,.  perche  non  mancò  ir» 
Vienna  , c perche  Vienna  non  era  fua 
patria  ..  Lafciò  dunque  di  vivere  ir» 
Vicenza  fua  patria con- rammarico  uni- 
verfale  negli  anni  MDCLXXIIX.  e 
& Seppellita  in,  Lorenzo  * nella  tomba 
de’  iuoi  gloriò^. antenati  , dopo-  avere 
pubblicati  XL.cpià  volumi  * tta.gr a n-r 
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di,  e piccoli  . Oltre  all’uffizio  d’ ifto- 
riografo  di  S.  M.  Cefarea,  fu  deferito 
ancora  nel  numero  de’ Tuoi  configlieri,  ^ 
per  quanto  ricavali  da  una  lettera  del 
Principe  Ernefto  Landgravio  d‘  Hafjia 
fotto  il  giorno  XXII.  di  Dicembre 
MDCLXXV.  efiftente  apprelfo  gli  an- 
tidetti Signori  Conti  Tuoi  nipoti , e in- 
dirizzata al  noftro  Co:  Galeazzo  , in 
cui,  tra  gli  altri  titoli,  fi  vede  efpref- 
fo  quello  di  Configliere  di  S.  M.  C.  on- 
de bifogna  credere,  che  fofletale,  per- 
che non  dirò  i Principi ,'  ma  ne  meno  * 
cavalieri  privati  oltramontani  fono  coll 
facili  ad  incenfare  con  fumi  adulatori 
di  titoli  non  legittimi  . Iddio  volelfe , 
che  a sì  {frano  abufo  rimediarti:  la  mo- 
deftia  de’ particolari  , o che  l’autorità 
de’ Principi  imbrigliafle  la  sfrenata  car- 
riera dell’  ambizione  , come  fece  negli 
anni  MDXCVI.  Filippo  IL;  Re  delle 
Spagne,  al  riferir  di  Gregorio  Leti  nel- 
la vita  di  sì  famofo  Regnante,  part. z. 
pag.  497.  Coligni , per  Giovanni  ^Antonio 
Chouet  1679.  in  4.  e come  fece  con 
efemplare  Decreto  la  noftra  patria  ; 
alla  Rub.  Cantra  affertos  Comites  , che 
non  farebbe  tanto  ridicolo  apprelfo  le 
ftraniere  nazioni  an  cirimoniale  sì  fa-; 

ftofo, 
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del  Conte  Galeazza  Gualdo.  377 
fiofo,  e, tanto  baili,  e fi  ritorni  ai  no- 
ilro  Gualdo. 

Fra  tanti  fregi , ricevuti  a larga  roa- 
no da’  Principi  efteri , volendo  anche  la 
Sereniflìma  noftra  Repubblica,  con  at- 
ti di  liberale  riconofcenza  , confonde- 
re alla  ftima,  che  d’un  tal  fuddito  ve- 
niva fatta  da’  maggiori  Monarchi  del 
mondo , lo  creò  motu  proprio , con  De- 
creto del  Senato  2.  Marzo  MDCLXXV. 
Kav.  di  San  Marco  , come  apparifce 
dalla  Ducale,  rilafciata  fottoil  p.  gior- 
no del  mefe  fuddetto  dal  SereniSimo 
Doge  Niccolò  Sagredo  , onde  quando 
mancò  triplicemente  godeva  un  titolo 
cofi  decorofo , ed  illuiìre  , cioè  per  aver- 
lo portato  dalla  nafcita  , ftante  il  pri- 
vilegio di  Carlo  V.  Imperadore  , che 
alloggiò  in  cafa  de’ Tuoi  antenati  , pa- 
lla in  Montecchio  Maggiore,  negli  an- 
ni MDXXXU.  come  teftifica  l’Impe- 
riale Diploma  , fotto  il  4.  giorno  di 
Ottobre  dello  fletto  anno  , in  fecondo 
luogo , per  eflere  flato  infignito  dal  Rè 
di  Francia,  con  l’ordine  di  S.  Miche- 
le, e finalmente  per  grazia  della  Sere- 
niflìma noftra  Repubblica  , che  lo  di- 
chiarò Kav.  di  S.  Marco.  Merita  dun- 
que , per  umyerfalc  approvazione  de’ 

- Prin- 


del  Conte  Gaietti  Gualdo'.  399 
„ fimo  fègno  di  perfetionc.  Quindi  per 
„ affinare  ne’ cimenti  delle  battaglie  la 
„ vivacità  del  giudizio  , pattato  an- 
„ corche  giovinetto  , in  Alemagna, 
,,  Fiandra  , & Olanda  , c divenuto 
„ egualmente  fpettatore  , & efecutore 
,,  delle  Imprefe  guerriere,  potè  con  la 
,,  cognizione  delle  vicende  della  For- 
„ tuna  militare  aprir  le  vele  dell’inge- 
„ gno,  per  navigare  alla  confiderazio- 
,,  ne  delle  caule  motrici  delle  turbolen? 
„ ze  del  mondo,  per  apprendere,  che 
„ non  fi  fece  giamai  in  campagna  eie- 
,,  cutione  alcuna  de’ Capitani,  che  non 
,,  fotte  prima  ftata  maturata  nel  Con- 
„ figlio,  e ne’ Gabinetti  de’  Principi* 
„ Invaghitoli  adunque  Galeazzo  di  pu- 
„ blicare  al  Mondo  i tratti  della  fua 
„ prudenza  apprefi  nella  pratica  degli 
,,  intereffi  de’ Grandi  , per  avverare  in 
„ fatti,  che  l’abito  dell’  efperienza  non 
,,  s’ acquifta  , fuorché  peregrinando  in 
„ lontani  paefi  , ed  efercitando  impie- 
„ ghi  divedi , tornato  a ripatriare  s’è 
„ dato  alla  difficilittima  imprefa  di  feri- 
,,  vere  le  Hiftorie  del  fecolo  prefente 
„ con  tanta  facilità,  e felicità  , eh' è 
„ venuto  a conféguire  grandiflimo  ap* 
„ plaufo  al  fuo.  nome.  Vive  egli  per 
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r,  tanto  Galeazzo  (limato  da' Grandi, 
n e riverito  dagli  eguali  per  la  doppia 
,,  gloria  dell’ Armi  , e delle  Lettere, 
„ immortalando  non  meno  con  la  pen- 
,,  na. l’altrui  prodezze  , che  fommini- 
„ ftrando  altrui  materia  di  (crivere  del- 
,,  la  fua  virtù  , per  confacrare  il  fuo 
„ merito  all’immortalità.  Volano dun- 
,,  que  per  lo  Cielo  dell’ eternità  fu  1’ ali 
„ della  Fama  le  nobiliffimc  Fatiche  di 
„ Galeazzo  , nelle  quali  ha  regiftrato 
,,  con  le  memorie  de’  Grandi  la  cele- 
,,  brità  del  fuo  nome,  c le  glorie  del* 
„ la  fua  Famiglia  , della  fua  Patria, 
,,  e della  noitra  Accademia  , la  quale 
„ nell’  ammirare  1’  eccellenza  de*  fuoi 
„ meriti  non  lafcia  di  celebrare  l’affa- 
,,  bilità  del  fuo  tratto  , la  gentilezza 
„ delle  fuc  maniere,  e l’ ingenuità  del 
,,  fuo  procedere,  con  le  quali  s’ acqui- 
,,  (la  la  benevolenza  di  tutti  i cuori . 

Quelli  elogj  fono  ben  differenti  da 
quelli , che  fi  fanno  con  lingua  taglien- 
te dagli  arroganti  fu  le  piazze,  o da- 
gli sfaccendati  nelle  botteghe:  acenfo- 
ri  di  fimil  forta  quadra  mirabilmente  il 
verfo  iz i.  della  prima  fatira  di  Perdo, 
c molto  più  la  fpiegazione  di  Giovanni 
Boad  fuo  comentatore,  al  quale  potran- 
-•  . no 
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del  Conte  Galeazzo  Gualdo  l 
no  far  ricorfo  , perche  quivi  troveran- 
no delineato  al  naturale  il  ritratto  di 
loro  (felli:  il  libro  è noto  agli  eruditi, 
ma  la  circoitanza  dello  [ponitore  m’  ob- 
bliga al  regillro  del  titolo,  e dell’edi- 
zione feguente  , oiult  Terfti  Flacci  Sa- 
tjra  VI.  cum  pofihumis  Commentariis 
Joannis  Bond  , /pag.  34.  e 3?.  ^imftelo- 
dami , apud  Joannem  Blau  164$.  in  il. 
I Non  può  negarli  la  fatale  difgrazia 
t de’  profeflori  di  lettere  , nell’  efler  fug- 
1 Setti  > come  Apollo  , al  giudizio  di  piu 
» d’unMida.:  Balla  però,  a follie vo  della 
ì loro  [ventura,  l’approvazione  di  pochi 
dotti  a confronto  d’ un  numero  (termi- 
nato d’incapaci  , e [ebbene  pare  , che 
la  maggior  parte  Ila  vincitrice  , non  è 
così  ove  fi  tratta  di  letterarie  faccende . 
Sarebbe  [ufficiente  per  [ottenere  il  deco- 
ro del  noltro  Gualdo  , la  giuda  lode , 
che  li  vien  data  dall' accennato  compi- 
1 latore  delle  Glorie  degl’  Incogniti  , che 
1 fu  Gianfrancefco  Loredano  Patrizio  Ve- 
1 neto  di  chiariffimo  grido  nel  inondo, 
fe  dar  fede  vogliamo  al  Labbè  , che 
lo  riferifce  nella  Bibliotbeca  Bibliotbeca- 
rum , pag.  90.  e non  a Vincenzio  Piac- 
cio, cne  ragionevolmente  ne  dubita  de 
Scriptis  O'  Scriptoribus  anonymis  , pag. 
Opuscoli  Tomo  VI.  Q 1 1 5 . 
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115.  nunu  498.  tìambttrgi  , famptilus 
Chrifticini  Gutthii  1674.  in  4.  e per  ve- 
ro dire , nè  il  Ghilini  nel  Theatro  d'uo- 
mini letterati .,  part.  j.  pag.  105.  ove 
parla  ,del  Loredano,  ftampato  nell’ an- 
no fteflfo , in  .cui  ufcirono  le  Glorie  .de- 
gl' Incogniti , ne  ^Antonio  Lapis  nella  vi- 
ta di  detto  Cavaliere , da  lui  defcritta  , 
e ftampata  16.  anni  dopo  , cioè  negli 
anni  MDCLXIII.  jn  4.  fanno  menzio- 
ne alcuna  del  foprariferito  libro , che  in 
fc  racchiude  gli  Hlogj  degli  Accademi- 
ci Incogniti,  onde  fe  non  è' mal  fonda- 
ta , è almeno  dubbiofa  la  notizia  , che 
a noi  tramandò  l’erudito  Labbeo. 

Sarebbe  torno  a dire , {ufficiente , per 
foftenere  il  decoro  del  noftro  Gualdo , 
la  dettatura  fuddetta  , ma  per  confon- 
dere .,  .con  nuovi  fondamenti  , la  bal- 
danza d’ alcuni  troppo  lubrici  di  lingua 
nel  formare  indierete  cenfure,  porterò, 
in  teftimonio  del  fuo  valore , la  depo- 
lìzione  di  due  celebri  perfonaggi  de’no- 
ftri  tempi  , che  per  eflere  iuperiore  a 
qualunque  eccezione  ? verrà,  con  animo 
rallignato  , abbracciata  da*  critici  più 
facili  a {parlare  degli  Scrittori  di  gri- 
do , e meno  capaci  a render  ragione 
delle  loro  cenfure  . Il  primo  , da  cui 

dipen- 
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dipende  la  prova  , del  fecondo,  fi  a il 
F.  Maeftro  Piermaria  Graffi  , : Agofti- 
niano  , fplendore  di  fua  religione  , e 
ringoiare  ornamento  di  noftra  Patria, 
Quefti  nel  fuo  eruditiffimo  libro  de  or - 
tu  , CT  progredii  barefum  Jo:  Wtclefi  in 
*Anglia  ‘Presbiteri . Vicentine  , ex  Typo- 
graphia  Thomx  de  La'vezjtrìis , 1707.  in 
fol.  dopo  avere  deferitto,  pag.  364.  in 
fin.  lo  sfortunato  avvenimento  di  Car- 
Ìo  j figlio  di  Jacopo  I.  Re  della  gran 
Bretagna  foggiugne  tofto , ut  refert  Ga- 
leatius  Comes  Gualdus  Vrioratus  avinofiri 
in/igni s hiftoricus , auem  Mntonius  Maglia - 
becus  litterarii  Orbis  miraculum  mihi  Fio- 
renti* commoranti  gratulatus , ifio  deco- 
raci t elogio  j llSig • Conte  Gualdo  vofiro 
0 vicentino  nella  lingua  Italiana  e il  mi- 
gliore fiorito  de' nofiri  tempi . Encomio, 
die  merita  efler  efpofto  acaretteri  d’oro 
ad  univerfale  veduta,  come  ufcitp  dal- 
la bocca  del  primo  letterato  del  Mon- 
do, e che  dir  fi  potea , fenza  iperbole , 
un  miracolo  di  natura  . Non  diftendo  * 
il  ragionamento,  intorno  alle  lodi,  ben 
meritate  di  roteilo  infigne,  e moftruo- 
fo  portento  di  lettere  , perche  fi  veg- 
gono compendiate  nelle  Ì{otizje  Ifiori - 
(he  degli  .Arcadi  morti , tom.  1.  pag.  263. 

Q.  2,  in 
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in  Roma  ; nella  ftamperia  di  Antonio 
de’  Rodi  , 1720.  in  8.  e nel  Giornale 
de’  Letterati  d’  Italia  , tomo  XXXIII. 
parte  prima  , Articolo  primo  , come 
pure  nella  Scanzia  Vili.  pag.  17.  e nel- 
la XIV.  pag.  1 6.  della  Biblioteca  vo- 
lante del  Cinelli , oltre  a quanto,  con 
fomnia  imperfezione,  ho  elpofto  ancor  io, 
pag.  93.  della  Vita  del  Sig.  Conte  Cam- 
millo  Silveftri  in  Padoa , appretto  Giam- 
batifta  Conzatti  1720.  in  4.  e poi  ba- 
tta etter  uomo  , per  aver  cognizione 
del  Magliabechi  , non  vi  elfendo  , per 
così  dire,  libro,  che  non  vada  fattolo 
con  la  menzion  del  fuo  nome,  nè  Prin- 
cipe della  terra  , che  non  Iò  avelie  in 
pregio  : fentafi  , a quello  propofito, 
cofa  fcrive  il  Cinedi  nella  già  citata  Scan- 
zia Vili.  Concorrono  ogni  giorno  a cafd 
del  Sig.  Magliabechi  Letterati  d' ogni  ge- 
nere , e di  tutte  le  l^azjoni  , e fino  il 
depo/ito  Sultano  Mehcmct  IV.  domando  di 
lui , per  tacer  ded’infigne  , e formida- 
bile in  guerra  Giovanni  III.  Rè  di  Po- 
lonia , che  impofe  previamente  al  P. 
Vota  della  celebre  Compagnia  di  Gesù , 
e ad  altri  fuoi  minittri  , che  nel  loro 
patteggio  per  Firenze  , non  tralafciaf- 
lero  ai  falutare  a fuo  nome  il  Sig.  An- 
tonio 
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tonio  Magliabechi , e farli  molte  altré 
offerte  , degne  del  fuo  Reale  , e ma- 
gnanimo cuore  , conforme  accenna  il 
mentovato  Cinelli  , nelle  Scanzie  XI.' 
pag.  57.  c XIV.  pag.  16.  della  fua  Di - 
bliotheca  Volante.  Se  un  Magliabechi  , 
animata  libreria  del  noftro  fecolo , og- 
getto d’ amore  a’  Principi  Cattolici , di 
1 maraviglia  ai  Barbari , e di  ft ima  al  ri- 
! manente  degli  uomini,  parlava  con  tan- 
1 ta  riputazione , e con  tanto  vantaggio 
, del  noftro  Co:  Gualdo , che  dovranno 
, fare  certi  sfrontati  ciarloni  , che  fono  . 
| di  merito  , e di  faperc  inferiori  (fimi  a 
sì  grand’uomo?  dovranno  regolare  con 
più  modello  contegno  i loro  impruden- 
ti difeorlì , e confeffarlo  à loro  malgra- 
do per  uno  ftorico  di  chiaro  grido  nel 
Mondo , al  cui  pollo  non  potranno  c(H 
mai  giugnerc,  quantunque  , per  bene- 
fìzio infolito  di  natura  , arrivaffero  agli 
anni  di  Neftore  ; ma  torniamo  a cala. 
Rinova  il  P.  Maeftro  Graffi  , pag.  358.' 
dell’ antidetta  fua  opera  , efpreffioni  di 
ftima  rerfo  il  noftro  Co:  ed  a me  il 
coraggio  di  ftabilirlo  nel  credito  di  và- 
lorolo  fcrittore  , per  effere  da  lui  no- 
vellamente dichiarato  eeleberrlmus  feri- 
por  . Il  Vcfcovo  Tommafini  , norad 

Q.  3 più. 
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più  , che  noto  nella  Repubblica  del- 
le lettere  , per  fuoi  varj  componi- 
menti che  godono'  la.  pubhlica  luce  ». 
nel  filo  libretto  intitolato  ’ParnafJ'us 
Euganeus  fi  ve  de  Scriptaribus-  ae  libe- 
rati s hujtis  ét'vicUris  , pagali.  Tatavii 
typis  Sebajìiani  Sardi  1647.  in  4»  fa  ono- 
rata menzione  del'  noftro  Co:  augnan- 
do .allo  fleffo  nicchia  decorofa  fra  gli 
altri,  che  s*  immortalarono  con  T edi- 
zione delle  loro  più  che  degne,  fatiche. 
Potrei  addurne  maggior  numero  di  fcrit- 
tori  , che.  parlano  col'  dovuto  decoro 
di  quello  noftro  benemerito  cittadino 
ma  perche  parlano  a baftanza  per  efal- 
tazion  del.  fuo  nome  i parti  della  fua 
felici  dima  penna1  lafcerò  di  maggior- 
mente infaftidire  chi  legge  ^ e regiftre- 
rò  delle  medefimc  un’ efatto  catalogò», 
che  fcrvirìL  di  fine  gloriofo  per  coro- 
nare la  raccolta  , che  debilmente  ho* 
fatto  delle  fue  illuftri  memorie  , e di 
follievo  parimente  al  leggitore  cortefe 
per  la  nojaj  finora;  fofferta* ,,  nel  fidar 
1’  occhio  benignamente  fu  quelle  mie; 
tediofiflìme  ciance 
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Opere  del  Conte  Galeazzo'  Gualdo 
Priorato  Kav.  che  godono  eoa  » 
merito'  V onor  della,  {lampa . 7 

L TT  Ifloria  di  Leopoldo  Cefard 
JTX  divifa  in  tre  tomi , che  con- 
tiene le  cofe  più  memorabili  fucccfle  in 
Europa  dal  1 6$ 6.  fino;  al  1670:  Dedi- 
cata alla  S.  C.  Reai  Maeftà  dell’  Im- 
peratrice Leonora  &c.  In  Vienna  d’ Au- 
flria,  Apprefio:  Gio;  Battifta  Hacque, 
ftampator  Accademico1 1670:  in  foglio 
la  terza  parte  fu  impreffa  dall’  antidetto- 
Hacque,  nel  1674: 

li.  Relatione*  delle  città  Imperiali  , & 
Anfiatiche  di  Colonia,-  Lubecca,  Bre- 
men  v & Hamburg  , in  Leydem  i663.- 
m 8'.  • •’ 

IIL  Relatione  dell*  Àrcivefcovato  di 
Saltzburg,  delli  Vefcovati , e Principa- 
ti di  Bamberg,-  d’ Eiftet,  e dell’  Abba- 
tia  di  Fulda,  in  Colonia,  appreffo  Pie- 
tro della  Place  1668;  in  iz.- 

IVi  Relatione  del  Governo  , c fta- 
tadclle  Città  Imperiali5  di  Norimberg , 
Augufta , Ulm  ,•  e Francfort  , in  Co- 
lonia , appretto  Pietro  dallà  Placc  1 668. 
kv  8V 

et  4 v.  Re- 


Digitized  by  Google 


368  - ' ’ Vita 

V.  Relatione  della  Corte  , è Stati 
del  Sereniflìmo  Ferdinando  Maria  Elet- 
tore di  Baviera  , in  Leydem  1668.  in  8. 

VI.  Relazione  delli  Elettorati  di 
Magonza , c Colonia  , delli  Vefcovati 
d’ Herbipoli , Munfter , Paderborn-,  & 
Ofnabrnch , in  Colonia , appreflo  Pietro 
della  Place  1669.  in  8. 

VII.  Relationi  delle  Corti  , e Stati 

di  vai  j Elettori , & altri  Principi  Eccle- 
flaftici  di  Germania  nello  flato  , che 
s’ attrovavano  gli  anni  1 66$.  1664.  in 
Colonia  , appreflo  Pietro  dalla  Place 
1669.  in  8.  . •' 

Vili.  Relatione  della  Corte  e Stati  del 
Serenifs.Filippo  Guglielmo  Duca  di  Giu- 
liers , di  Neuburg  Src.  in  Colonia , ap- 
preflo Pietro  della  Place  1664.  in  8. 

IX.  Relationi  delle  Corti  , e Stati 
di  varj  Elettori  , & altri  Principi  feco- 
lari  di  Germania  nello  flato,  che  s* at- 
trovavano negli  anni  1663.  e 1664.  *n 
Colonia  , appreflo  Pietro  dalla  Place 
1669.  in  8. 

X.  Relatione  della  Corte  , e Stati 
del  Sereniflìmo  Alberto  Chrrftiano  Dir- 
ca  àx  Holftein  , di  SJeivic-  &e. 1 e del 
Conte  d’ Oldemburg,  in  Colonia,  ip*. 
preflo  Pietro  della  Place  1669.  in  8. 

XI. 
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XI.  Relatione  della  Città  di  Fioren- 
za , e del  Gran  Ducato  di  Tofcana, 
fotto  il  Regnante  Gran  Duca  Ferdinan- 
do II.  in  Colonia,  appretto  Pietro  del- 
la Place  1 66$.  in  8. 

XII.  Relazione  della  Città  di  Geno- 
va, e luo  Dominio  , in  Colonia , ap-, 
pretto  Pietro  della  Place  166 8.  in  8. 

XIII.  Relatione  delle  Provincie  Uni- 
te del  Paefe Baffo  , in  Colonia,  appretto 
Pietro  della  Place  1 668.  in  4. 

XIV.  Relazione  della  Città  , e fla- 

to di  Milano  fotto  il  governo  delFEcc. 
Sig.  Don  Luigi  de  Guzman  Ponze  di 
Leone,  in  Milano,  appretto  Lodovico 
Monza  1 666.  in  4.  •> 

XV.  Relatione  della  Signoria  di  Luc- 
ca , e fuo  Dominio , in  Colonia , ap- 
pretto Pietro  della  Place  166% . in  8. 

Le  fuddette  Relazioni  furono  ftam- 
pate  tutte  unite  in  un  tomo  in  fogl.  parti- 
colarità, che  venendo  collantemente  ne- 
gata da  un  mio  letteratiflìmo  amico,  di 
cui  confervo  la  lettera , mi  obbligò  fcriver 
al  rinomato  Sig.ApoftoIo  Zeno,  per  aver- 
ne la  certezza.  Egli  non  tardò  punto  a 
rifpondermi  da  Vienna  co’  fuoi  caratteri , 
legnati  fotto  il  giorno  z8.  di  Settembre 
172,6.  che  fono  del  Arguente  tenore. 

Q.  J , Ca- 


Cariflìmo-  Amico 
CAttris  omijjts. 

n T^Gli  e veri (limo  r che  le  varie  Re-- 
làzioni- Rampate  da  lui-  „ ( cioè; 
ìy*  Co:  Gualdo  ) feparatamente~  in  pic- 
cioli  libricciuoli  in  8;  e in  n.  di  Elet- 
torati , e Principati  sì  di  Germania  ,, 
>y  che  d>  Italia*,  furono  dipoi  fraccolte 
,,  e (Vampate  in  un-  groflo  volume  info- 
M gliodi  qua  da  i monti,  e forfè  anche 
„ in  quefla  città  di  Vienna  : e ho  ferma: 
„ ricordanza  di  averne  veduto  in  Vene- 
„ zia  nella  libreria  y parmi,  del  Man- 
si (rè v o del  librajo-  Marchefini  , che 
„•  prima  del  Manfrè.  tenera  quella  (lefla 
„ bottega*.  un’  efemplarc,  che  però  fir 
„ V unico , che  fotto  1*  occhio  mi  capitaf- 
fcv  In  cheanno,.e  in  qual  luogo  l’opera 
„ fia  (lampara  non  vcl  faprei  dire , aven . 

dolo  inutilmente  qui  ricercato  anche 
»*•  nella  Bibliotheca  Cefarca  „ dove  fon 
3>  molte-  cofe  dd  voftro  fcrittore , e non 
avendone  incontrato  neppure  il  titolo 
„ ne  catalogi' di  tante  pubbliche , epri— 
„ rate  Biblioteche  da  me  veduti  ,, 
XVI..  Il  Maneggio  dell’  Armi  modetv 
0o>  con  un  breve  compédiofopra  le  Guar- 
die * 
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dìe,  Quartieri,  fortificazioni,  e Arti- 
glieria , in  Vicenza > per  Giacomo  Ama- 
'd io  Kfyz..  in  ia.r  quell’opera  fi  vede  ri- 
ferita anche  dal  compilatore  delle  Glorie 
degl*  Incogniti  , pag’.  175.' 

XVII.  Arte  della  guerra',  in  Vienna 
per  Michele  Thurmajer  ftampatore  Ac- 
cademico 1671^  ed  in‘  Bj>ma  per  il  Barnabo 
1681.  fempre  in  iz.  quell’  ultima  edizio- 
ne'vedefi  arricchita  d’ alcune  particole  di 


Giufeppe Leoncini’,  cittadin  Fiorentino, 
della  radice  quadra  ,,  e modo  di  fqua- 
dronareV 

, XVIII.  Hiftoria  del  Minifterio  del 
Card.  Giulio  Mazarino , Primo  Miniflro* 
della  Corona  di  Francia  divifa  in  tre 
tomi,>  in;  Colonia  1 669.  in  iz'.  fu  tra- 
dotta anche  in  Francefcv  e ftampafa  a 
Paris  nell’ anno  ftelfa  parimente  in  il. 
e a Amft.  1671'.  - 

XIX.  Vita  e condizioni  del  Cardin* 
fuddetto ,- in  Colonia  1661.  in  4.  e in 
lingua  Francefe , Colon.  1661.  in  4.  e in 
lingua  Tedefca  , Francfort  1665.  e in  li. 
e in  idioma  Inglefe,  Londra  1669;  in  12. 
Il  P.  le  Long  nella  fuaBibliotheque  Hi- 
ftorique,,  citata  più  (opra,  pag.  715.  n. 
13981.  parla  affai  vantaggiofamente  di 
quell’opera... 

Q 6 


XX. 


IJ1  Vtt* 

XX.  Hiftoria  di  Ferdinando  III.  Xmw 
peratore.  In  Vienna  d’Auftria,  appref- 
io  Matteo  Cofmerovio , Stampatore  di 
S.  M.  Cefarea  i (Zji.  in  foglio. 

XXI.  Vite , & Azzioni  ai  Personaggi 
Militari,  e Politici  in  Vienna,  apprettò 
Michele  Thurnmayer  1674.  in  4. 

XXII.  Scena  d’uomini  Hluftri  d’Italia  ; 
--  conofcinti  da  Ini  fingolari-  per  nafcita' , 

per  virtù , e per  Fortuna , in  Venezia  , 
appretto  Andrea  Giuliani  in  4. 

quell’  opera  vedefi  regiftrata  nel  catalogo 
duttorum  , O*  Bibliothecarum  ^ Antoni * 
Teifferit  , gag.  981.  Cofani*-  Alfabrogum  , 
dpud  Sdmuelem  de  Tournes  i6$6.  in  4. 

XXIII.  Hiftorre  di  Francia , ftampate 
in  Venezia , e in  Parigi , in  fogl.  dipoi  in 
Colonia  in  4.  in  due  tomi , edizione  ac- 
crefciuta  . Quefta  ftoria  fu  tradotta  in 
Inglefe , incominciata  dal  Duca  di  Mont- 
mou-th  , e terminata  da  Guglielmo  Brant, 
imprefla  in  Londra  1611.  in  foglio. 

XXIV.  Hiftoria  delle  Rivoluzioni  di 
Francia  con  la  continuazionedella  guerra 
fra  le  due  Corone , con  un’aggiunta  d* 
altri  accidenti  oceorfi  in  Europa  lino  alla 
Pace  de’  Pirenei  . In  Colonia , per  gli 
credi  di  Pietro  della  Place  1670.  in  4. 
fu  anche  Rampata  in  Venezia  in  foglio . 

£XV. 
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XXV.  Hiftoria  della  Vita  d’Albert® 
Valftain  Duca  di  Fritfand  . A Lion  » 
Chez  Jean-Ayme  Candy  , ruc  du  Puy- 
Pelù  a 1*  Enfeigne  dti  Dauphin  1643» 
in  4.  di  quella  ne  fan  menzione  anche 
le  Glorie  degl’incogniti , e fu  tradotta 
in  Latino  da  Giufeppe  Arndio,  eftan*- 
pata  in  Roftoc  in  8. 

XXVI.  Hiftoria  delle  Guerre  di  Fer- 
dinando IL  e Ferdinando  III.  Impera- 
tori, e del  Rè  Filippo  IV.  di  Spagna 
contra  Guftavo  Adolfo  Rè  di  Svezia  , e 
Luigi  XIII.  Rè  di  Francia  , fuceefle  dal* 
l’anno  1630.  fino  all’anno  1:640»  in  Ve- 
nezia , predo  li  Rertani  1640.  in  4.  que* 
fta  iftoria  fu  poi  riftampata  in  Bologna  , 
per  Giacomo  Monti  , e Carlo  Zenero 
nell*  anno  fufleguente  1641.  parimente 
in  4.  fe  ne  vede  anche  un’edizione  fat- 
ta in  Genoa. 

XXVII.  Delle  FT1ftorre  tomi4.nl  Ve- 
nezia per  IoTurrini  1651.  in  4.  in  Franc- 
fort  per  Solimano  Lobaterio  165 1.  in  4.  e 
da’Bertani  in  Venezia  1648.  in  4. 

XXVIII  Trattato  universale  delle 
notizie  dell’Imperio,  fne leggi,  ecofti- 
tuzioni  , fucceflìoni  di  Principi  , In- 
.tereffi  di  ftato , Leghe , Paci , Unioni 
Scc.  con  relazioni  di  varie  Corti  , e 

Itati, 
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Stati,  inr  Vienna,  per  Michele  Thurn-' 
tnayer  Stampatore  Accademico  1674.  in' 
loglio  .- 

XXIX. -  Teatro  del  Belgio  ,-  o fi  a De- 
fcrizione  delle  Diecifctte  Provincie  del 
jtìedelimoy  con  le  Piante  delle  Città  , e 
Fortezze'  Principali  &c.  in  Francfort 
1583.  in  foglio.- 

XXX.  Il  Guerriero  prudente  ? e poli- 
tico in  Venezia1,-  & in  Bologna  ,-  pref 
fo  Gio:  Battifta:  Ferronr  1641.-  in  li. 
di  cui:  fanno-  menzione  parimente  le 
Glorie  degl'  Incogniti  v 

XXXI. -  Trattato  della  Pace  conclufa 
fra  le  due  Corone  an.1659;  in  Bremen,  ap; 
prcffoNicoIasKork:  1664.  in.  11.  fu  ftam- 
pato  anche  in  Hamburgo  , poi  in  Colon, 
per  Pietro  della  Place  1669.  in  8.  edizione 
accrefciuta?,  Fu  tradotto1  in  Francefe  con 
alcune  giunte  ,-  ma  credo  d’  altri , ed  im- 
preco a1  Cologne,  chez  la  Place  1 66$.  e 
i66y.  in  12.  (Quella  traduzione  è inferita 
nel  tomo  4.  del  corpo*  del  Jus  Pubblico 
dell’Imperio.-  Francofurti  1710;  infoi. 

XXXII-  Lettera  all*’  Emin.  Card.  Bar- 
berino Decano  del  Sacro  Collegio  con 
la  quale  lì  dà  ragguaglio  a S.  E.-  ai  quan- 
to è palfato  negli  Auguftifs.  terzi  fponfali 
da. Si  M.  Cefarea , col  più,  che  di  Fedivo  e 

ri-- 
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riguardevole  s’  c fatto  nella  Cefarei’"  ,J  * 
Corte  per  tutto  il.  corta  del  Carnevale- 
dell’anno;  1677.  in  Vienna  d’  Auftria 
appretta  Gior  Battiti^  Hacque  y Anno1 
1677.  in  foglio 

XXXIII.  Hiftoria  delta  Sacra  Real’ 
Klaeftà  di'  Criftina  Aleitandra  Regina’ 
dì  Svezia'  &rc;  Modana  y appretta  Bar- 
tolomeo Solianiv  1 6^6  in  4;- 

XXXIV.-  L’ Uomo  chiamato  alta  me-' 
moria  di  fe  fletta  ,♦  e1  della  morte  , io 
Vienna  r appretta  Leopoldo*  Voigt 
1671.  in  4;- 

..  XXXV.  Le  mitene  delta  Virtù  nei: 
fecolo  prefente'.  Opera  regiftrata  nelle* 
Glorie  degl’ Incogniti’ pagina  17^.-  per 
mf.  fe  poi'  dal'  1647..  tempo , in  cili  utci- 
rono  gli  Elogf  Storici  degli  Accademia 
ci  Incogniti  fino  al  prefente  che  feri-' 
vo  ».  abbia  incontrata  la  buona  forte  di 
godere  la  pubblica  luce  non  fo  dirlo 
con’  tìcurezza  , per  non  ctler  giunto  a 
mia  notizia  un  tal  fatto  \ fo  bene,  che 
le  miferie  continuano1  piu  che  mai’  ad; 
affliggere  chi:  fi  profetta  amante  della: 

Virtù  , e che  un  tal  libro  potrebbefi  uni- 
re all*  altro  dèi  Valeriano , ed  alta  giun- 
ta fattavi  dal  Tollio  , ove  trattati  la: 
fletta  materia , come  apparifee  dal  fron- 

tcfpi— - 
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tcfpicio  feguente  , Jounnis  Vierii  Vule- 
riunì  Bellttnenfìs  , necnon  Cornelii  Tollii 
de  Litterutorum  infelicitute  libelli . Bono 
infelieium  dee  ufi  . tìelmefludi , typis  Ju- 
cobi  Mulleri  %A.O.  R.  1664.  in  iz. 

XXXVI.  Il  Governo  moderno  degli 
Stati  d’Europa  mf.  Hiftoire  des  revo- 
lutions  & mouvemens  de  Naples,  pen- 
dant les  annècs  1647.  e 48.  traduite  de  1 
l'italien  du  Comtc  Gal.  Gu.  a Paris, 
chez  Piget  1654.  in  4.  Quefta  traduzio- 
ne è tirata  dalla  continuazione  dell’ III. 
delle  Rivoluzioni  di  Francia  del  noftro 
Conte  Gualdo  , fecondo  mi  partecipò 
cortefemente  , còn  la  notizia  di  parec- 
chie altre  edizioni  , il  gentiliffimo  Sig. 
Apoftolo  Zeno,  Iftorico,  e Poeta  della 
Sacra  Cefarea , e Cattolica  Reai  Mae- 
ftà  di  Carlo  VI.  che  può  dirfi  , fenza 
trapattamento  del  vero,  /tcwxpa  7-«p . 

XXXVII.  Continuazione  delPIftoria 
di  Leopoldo  Celare  nella  quale  fi  de- 
fcrive  la  ribellione  d’ Ungheria  . In  Vien- 
na , apprettò  Elena  Thurnmeyerin  Vec- 
cona  i6j6.  in  4. 

Il  fine  dell ’ Optifco  fettìmo . 
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IL  Confronto  del  Decameron  del 27;’ 
de’  Giunti , eoa  quello  Rampato  ul- 
timamente in  Londra,  può  farfi  da  chi 
che  Ha  molto  agevolmente-  Io  ne  ho 
Ietto  dell’ -uno  e dell’  altro  qualche  fo- 
glio , e i due  Tefti  mi1  fono*  paruti  bel- 
Iidìmi v Non' con*  la  ftefla  facilitali  può 
difeuoprire  il  buono  od  il  cattivo  che 
nelle  Olfervazionr  del  Sig.  Rolli-  fi  tro- 
vi;' e,  fecondò-  me  . V.  S.  corre  un  pò- 
troppo  a furia  a biafimareil  Boccaccio 
fulla  autorità:  di  quelle  femplici  Olfer-- 
vazioni  Dovercbbe  confiderai , Sig.. 
mio  caro  , che  ella  non-  è nata , nè  nu- 
data in  Tofcana  e che  le  altre  fue- 
occupazioni^  le  hanno  forfè  tolto  l’ agio- 
di  fare-  nella-  noftra  linguai  fiudio  che 
balli  . Bifogna  efaminare  quelle  parole  * 
fuperflue,,  que’  periodi  oleurr  e fenza 
coftruzione  e quelle  tant’  altre  cofe' 
lfrane,;che  il  Sig.  Rolli  vede  nel  Deca- 

ine- 
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mcron , e fe  tali  fi  trovino  che  egli  le 
dice , allora  farà  permeilo  a V.  S.  ed  a 
me  di  dubitare,  ma  non  già  di  così  to- 
lto condannare,  imperochè  può  di  legge- 
ri accadere,  che  manchi  abilità  nell’  cfa- 
minatore  e che  altri  più  abile  venir 
pofla , che  ogni  difficoltà  tolga  via , e 
levi  ogni  ferii  polo. 

Quindi  è che  nella  difamina , che  el- 
la m’invita  a fare  di  que’  luoghi  nota- 
ti nella  fua  lettera , fe  io  non  le  addu- 
co ragioni  che  la  convincano , ella  per- 
ciò non  dee  fargiudicio  finiftro  del  Boc- 
caccio, ma  tener  per  fermo  che  quefto 
può  venire  dal  mio  fapere  , che  in  ef- 
fetto è pochi  (lìmo. 

E veramente  il  Decameron  è paffato 
per  le  mani  di  perfone  tanto  giudicio- 
ie,  e di  sì  gran  dottrina,  ch’io  nonfo 
come  poflìbil  fia,  che  fi  trovino  Italia- 
ni , che  al  parere  di  que’  dotti  Efami- 
natori  non  fi  conformino  ,*  o che  alme- 
no non  vadano  più  a rilente  , a biafi- 
mare,  ed  a volerlo  correggere.  Ma  per 
una  fatalità  che  fa  ftupire  in  ognitem- 
po quefto  Libro  è flato  l’ oggetto  di 
tali  • Correggitori  , o guaftatori  , che 
chiamar  gli  Vogliamo  . Ed  in  fatti  Si- 
gnor mio,  come  forfè  ella  fa  , il  Boc- 
caccio 


I*  JRWiS! 


Boccicelo  381 

caccio  fcrilfe  quello  fuo  Libro  nel  13  fo.'  - '•* 
o in  quel  torno  : quali  Subito  egli  re- 
tto contaminato  dagli  errori  che  i Co- 
piatori vi  fecero  , e più  fù  trascritto  , 
più  crebbe  in  elfo  il  numero  delle  pa- 
role ommelfe,  Scambiate  o guafte.  Ciò 
è sì  vero  che  finadello  alcun  Manofcrit- 
to  non  fi  è Scoperto  , che  lìa  netto  dì 
falli  . Un  Solo  ce  ne  è rimafo  , che  è 
! molto  limile  all’ efemplare , che  di  pro- 
1 pria  mano  fcrilfe  il  Boccaccio  , e que- 
1 fìo  è quella  copia , che  fece  Francefco 
1 d*  Amaretto  Mannelli  Gentiluomo  Fio- 
rentino , l’anno  1384.  nove  anni  fola- 
mente  dopo  la  morte  del  Boccaccio  ; il 
Mannelli  adunque  copiò  1’  originale  Bef- 
fo dell’Autore  con  accortezza  c diligen- 
za maravigliofa  , e tanta  paura  ebbe 
d’ allontanarli  da  elfo,  che  quando  gli 
li  parò  davanti  alcuna  cofa  , che  qual- 
che dubbio  nell’animo  gli  fufcitalfe,  o 
che  intieramente  non  lo  fodisfacelfe  , 
egli  la  fegnò,  e fcrilfe  di  contro  ad  ef- 
fa  . Ma  il  latino  direbbe  meglio  , O' c. 

Latino  imperfetto  e qui  . Cosi  dice  il  la - . 

tino . Avvertenze  che  ci  rendono  più  Si- 
curi che  quelle  parole  , che  contralfe- 
gr.ate  in  cotal  guifa  furono,  nel  Mano-  *•’ 
Scritto  originale  fi  ritrovava  <j 

Que- 
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Quello  è dunque  quei  Manofcritto 
al  quale  i Signori  Deputaci  del  73.  dan- 
no il  nome  di  Ottimo , più  fedele  e più 
ficuro,  come  effi  affermano,  di  quanti 
fin  a quel  dì  conofciuti  ne  foffero  , e 
del  quale  fecero  elfi  più  conto  , che  di 
tutti  gli  altri  infierne,  che  per  le  mani 
averono - - 

Intorno  al  1470.  fù  per  là  prima  vol- 
— ta  ftampato  il  Decameron  in  foglio  . 
Non  fi  fa  da  chi,  nè  dove;  perche  nell* 
«Templare  di  quefta  prima  ftampa  non 
fi  trova  nè  anno  , nè  luogo  , nè  nome 
di  Stampatore. 

Quello  Libro  fi  riconofce  però  ca- 
vato da  buon  Tefto  , che  febbene  in 
alcune  cofe  egli  c divedo  dal  Mannel- 
li , nondimeno  ne*  luoghi  importanti 
quali  Tempre  ad  elfo  fi  crova  conforme, 
e s’ e’ non  folle  cbe  egli  è fiato  dallo 
Stampatore  con  poca  diligenza  maneg- 
giato , egli  potrebbe  andare  del  pari 
co’  migliori  ftampati  , e folamente  fa- 
rebbe da  giudicarli  inferiore  al  Tefto 
de’  Signori  Deputati  del  73.  ed  a quel- 
lo del  Signor  Cavalicr  LionardoSalvia'- 
ti  del  1581.  il  quale  in  quel  eh’ e’ con- 
tiene, effendi  fimilillìmo  al  Mannelli  , 
il  migliore  di  tutti  quegli  fi  dee  ripit- 

. '•  , tare, 
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tare,  che  finora  fono  dalle  ftàmpe  ufci- 
ti  ; dal  che  V.  S.  può  veder  facilmen- 
te , quanto  il  Signor  Rolli  s’inganni  , 
allorache  egli  pag.  1.  verfo  15.  delle 
fue  Offcrvazioni  aflerifce  il  ij.  Effere 
il  foto  originario  frefijj'o  Tefto  di  noftra 
lingua  , poiché  fenz’ alcun  dubbio  tal 
nome  non  conviene  , nè  dee  darfi  fe  non 
al  fopraddetto  Tefto  del  Salviati . 

Si  dee  anche  anteporre  al  27.  il  Te- 
fto de’  Deputati  del  73.  in  quello  non- 
dimeno che  in  eftb1  fi  ritrova,  nè  alcun 
tefto  intiero  può  chiamarli  Originario 
preftjfo  di  noftra  lingua  fe  non  fi  ha  quel 
Manofcritto  del  Mannelli  , del  quale 
poco  innanzi  favellato  abbiamo. 

Ma  ripigliando  il  filo  del  noftro  ra- 
gionamento V.  S.  fappia  che  nel  M-71* 
un  altro  Tefto  del  Decameron  fù  in 
Venezia  per  Chriftofal  Valderfer  colle 
ftampe  pubblicato  , nel  quale  fi  trova- 
no molti  più  luoghi  importanti  variati , 
che  in  quello  della  prima  ftampa . Que- 
flo  peggioramento  fi  riconofce  maggio- 
re nell’ efemplare  del  1484.  pur  di  Ve- 
nezia per  Baptiftam  de  Tortis  , e va  poi  , 
per  così  dire  , Tempre  crescendo  ed  au- 
mentandoli ..Ed  in  vero  nel  fuccello  di 
tempo  quello  Libro  cadde  nelle  mani 

a ccr- 
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a certi  Editori  , che  tanto  o quanto 
della  favella  Tofcana,  nella  quale  fcrif- 
fe  il  Boccaccio  , credendoli  di  fa  pere  , 
le  cofe  che  non  intefero , o che  a fodis- 
Faciraento  loro  non  trovarono  fi  fecer 
lecito  di  torle  via  , ed  altre  a fantasia 
loro  in  luogo  di  effe  foftituirono  . Per 
qucfto  lor  cattivo  avviamento  fi  tro- 
varono tante  alterazioni  nell’edizione 
del  Gregori  in  4.  15 16.  e fin  a tre  no- 
velle aggiunte  in  quella  pur  del  1516. 
del  Giunta  i molti  luoghi  corrotti  in 
•quella  d’  Aldo  1512,.  e del  Delfino  152,6. 

Finalmente  l’anno  152.7.  tre  nobili  e 
valorofi  Giovani  Fiorentini  intraprefe- 
ro,  e detter  fuori  un’edizione  del  De- 
cameron ; e come  effi  erano  intendenti 
della  lingua,  e da  buoni  Tetti  condot- 
ti , venne  lor  fatto  di  darci  un  Libro 
netto  di  quegli  errori,  de’ quali  lepre- 
cedenti edizioni  fi  vedevano  infettate  ; 
rimafero  nondimeno  nel  zy.  alcuni  luo- 
ghi importanti  con  una  lezione  differen- 
te da  quella  del  Mannelli  e cattiva  , e 
ciò  accadde  perche  que’  Signori  Edito- 
xi  non  ebber  la  fortuna  di  veder  l’ Or- 
timo  Manoscritto , che  allora  fi  trovava 
fmarrito  , o fe  pur  Io  videro  , ciò  fu 
molto  tardi  , e quando  la  ttampa  del 
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loro  Libro  era  già  finita  , o fui  ter- 
minare.-*.* -*  • 

* Qucfto  tefto  del  2,7.  per  molte  ra- 
gioni , migliore  d’ ogni  altro  fin  allora 
ftampato  li  riconosce  , e di  gran  lunga 
fuperiore  in  bontà  a tutti  quei  che  dal 
1500.  fin  a quel  tempo  in  luce  eran  ve- 
nuti ; nulladimeno  non  fù  tenuto  per 
tale  dagli  Editori  che  venner  poi  . A- 
iunno  medefirao  nel  ricavar  le  voci  del 
Boccaccio  per  metterle  in  quei  fuo  Li- 
tro eh’ e’ chiama  FJcchezjcj  della  lingua 
4 volgare , nel  154$.  non  del  tefto  del  2.7. 
fi  fervi  , ma  come  egli  dice  a Lettori 
nello  fteffo  Libro  delie  Ricchezze  , le 
tirò  fuori  dal  Boccaccio  corretto  per  Lo 
magnifico  Metter  Niccolò  Delfino,  ri- 
ftamptto  da  quelli  da  Sabbio  in  8.  l’  an- 
no  1510.  '> 

II  Delfino  fi  vide  anco  feguitato  nel 
tefto  del  1529.  Rampato  dal  Bindoni  , 
in  quel  drl  Minerbi  1535.  cd  il  Brittan- 
nico  1530.  più  al  Delfino  che  al  27. 
s’ accorta ..  ••  ’ji. 

il  Niccolini  1337.  è il  Colo  che  fe- 
guita  il  27.  affai  di  preffo  , ed  il  Bru- 
ciali nella  fua  Edizione  inquarto  1538. 
e 1542.  m 1 6.  non  molto  da  elfo  fi 
allontana.  ; !..  > 

OpHfeoli  Tomo  VUL  R Li 
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La  rovina  però  venne  verfo  il  15 50* 
Allora  due  gran  Dottori  fi  meflero  in- 
torno al  Decameron,  e come  ognun  di 
loro  nelle  cofe  della  lingua  fi  credeva 
faper  più  che  molto , rinfrancati  da  que- 
lla opinione , fenza  riferva  alcuna  mol- 
te cofe  in  eflb  a piacer  loro  levarono , 
e meflero  bizzarramente  . Uno  di  que- 
lli fù  Lodovico  Dolce  che  s*  impacciò 
nelle  tre  Edizioni  llampate  dal  Giolito 
1746.  1550.  e iffz.  « perche  collai  an- 
dò Tempre  rovinando  nel  pèggio  , in 
quella  ultima  fi  trovano  vie  più  can- 
giamenti ed  errori , che  nelle  due  altre 
prime.  Vcdafi  quel  che  Girolamo  Ru- 
fcelli  dice  di  lui  , e di  quelle  Edizioni 
del  Boccaccio  , nel  primo  de*  Tuoi  tre 
difeoffi  al  medefimo  Dolce  indirizzati, 
e dati  fuori  colle  llampe  di  Venezia 
l’anno  *553»  u 
r Legga  di  grazia  V.  S.  quello  difeor- 
fo  del  Rufcelli , e vedrà  come  egli  rim- 
provera al  Dolce  d’aver  malmenato  il 
Boccaccio  , allorache  egli  medefimo  ma- 
liflimo  conciò  i’ arcar;  ma  il  Rufcelli 
ogni  cofa  pflere  a lui  permeila  credette, 
conte  colui  che  fcntire  più  i avanti  d’ 
ogn’  altro  nelle  cofe  della  lingua  i s’im- 
maginò . Onde  avvenne  che  gonfio  dei 

Tuo 
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Iuq  fapéré , corrette  il  Decameron , co- 
me egli  dicci  nel  difcorfo  a’  Lettori  del 
fuo  Tetto  del  52.  in  più  di  fettanta 
luoghi  ; fece  anche  qualche  co  fa  di  peg- 
gio , ■poiché  egli  pofe  nel  fopraddetto 
Tuo  tetto  molte  poftille  in  màrgine  , 
dove  tenendo  , come  fi  fuol  dire  , il 
Boccaccio  a findacato  , ad  ogni  poco  , 
con  un’aria  grave  e magrftrale,  da  fen- 
tenza  dicendo  : Quefta  favola  fta  qui  du- 
ramente . ^Avvertì  quefto  periodo  lungo 
per  ifchifarlo . Amenduni > tè-  voce 
tata . Quefta  clan  fola  fta  rettolo 

fi  può  in  alcun  modo  feufare  . 'Quefto 
nel  quale  , fta  duramente  col  retto  che 
in  cotal  guifa  continua  fino  alla  fine 
del  Libro- 

Di  .quefto  fuo  criticar  fuor  di  Tagio- 
Tie  , quanto  ne  redatte  motteggiato  il 
Rufcelli  e fchernito  da  Metter  Lodo- 
vico  Caftelvetro  , fi  può  vedere  da  quel- 
lo che  il  medefimo  Caftelvetro  ne  la- 
fciò  fcritto  a carte  57.  58.  nel  fuo  Li- 
bro intitolato  correzioni  d’ alcune  cofe 
del  Dialogo  delle  lingue  di  Benedetto 
Varchi  ^ Rampato  in  Bafilea  in  quarto 
l’  anno  1572.  1 - t , <;  ■ ! o 

I Signori  Deputavi  del  75.  febbene  ; 
mai  non  nominano  il  Rufcelli  , nondi- 

-....•1  R 2 me- 
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meno  in  tal  maniera  lo  dileguano  , é 
tante  cofé  dicono  che. a lui  loto  con- 
vengono , che  impoHìbil  fi  a a chi  di 
quelle  fue  cianze  ha  contezza  , il  non 
loriconofcerè  nelle  loro  Annotazioni . 

Quelli  non  mai  abbaftanza  lodati  Si- 
gnori, in  molti  luoghi  di  elle,  gli  rim- 
proverano il  Tuo  ardire,  e gli  fanno  ma- 
nifello il  difetto  del  fuo  intendimento. 
Diiìngannano  anche  , ed  avvertirono 
altri  Editori  di  molti  falli  che  ne’  loro 
Tetti  lì  trovano  ; metton  in  chiaro  al- 
ci re^cpfe  «lei  Decameron , divenute  per 
la> lontananza  de’  tempi  ofcure  e diffici- 
li , e finalmente  fanno  apparir  in  ette 
tanta  dottrina , e tanto  fenno , che  gli 
intendenti  hanno  luogo  di  riguardar 
quella  lor  opera  con  grande  ammira- 
zione. 

Quelle  Annotazioni  de’  Signori  De- 
putati tollero  la  baldanza  ad  una  cer- 
ta forte  di  perfone  , di  ritoccare  il  Boc- 
caccio , e corromperne  lo  flile  e l’ele*> 
ganza  , come  per  Io  addietro  era  acca- 
duto ; quindi  è che  pochi  fi  trovano  do- 
po il  73.  che  di  dare  nuova  edizione 
bdel  Cento-Novelle  , e di  ritoccarlo,  ab- 
biano intrapréfo  . E per  vero  dire  , 
iunque  averà  fior  d’ ingegno  non  fi 

i ~ mettc- 
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del  Boccaccio  i 389 
métterà  mai  a voler  corregger  il  Boc- 
caccio nel  Decameron  , maflima niente 
dopo  che  egli  averà  letto  le  Annota- 
zioni de’  Signori  Deputati , e meno  ar- 
dirà anco  di  farlo , fe  dopo  le  Annota- 
zioni leggerà  gli  Avvertimenti  del  Sig. 
Cavalier  Salviati  ; che  febbene  in  que- 
lli Libri  di  tutte  le  parole , di  tutte  le 
frali  e maniere  di  dire  del  Boccaccio, 
l non  vien  refo  un  conto  particolare  , 

1 nientedimeno  da  quello  che  ivi  d’alcune 
i fi  ragiona,  tanta  notizia  fi  può  cavare, 
che  balli  per-  metterle  in  chiaro  tutte . 

Io  non  dubito  che  fe  il  Signor  Rolli 
avelie  letti  i fopraddetti  libri,  o fe  pur 
letti  averte  avuto  in  mente,  quello  che 
in  effi  fi  contiene  , non  dubito  dico  , 
che  egli  non  averte  tralafciato  di  met- 
terli a feguitar  le  pedate  del  Rufcelli^ 
condannando  molte  voci  del  Boccaccio 
come  fuperflue  , dichiarando  molte  ef- 
pr  e filoni  tirane,  maniere  di  dire  da  non 
imitarli  , periodi  ofeuri  , fenza  coflru- 
zionè,  ed  altre  limili  cofe  eh’ e’ va  bia- 
fimando  nel  Decameron,  come  appun- 
to fece  il  Rufcelli  , il  quale  però  di 
quella  fua  arditezza  potè  dire  : 

Ma  f guardato  He  porto  il  petto  e i 
panni . 
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A me  difpiace  del  Sig.  Rolli  » il  qaa- 
le  benché  io.  non  conofca  fé  noa  per  re- 
putazione, nondimeno  lo- amo  e 1’  ono- 
ro;, e (Tendo  fi  mercè  le  fatiche  Tue,  ve- 
duti alcuni  libili  Italiani  buoni  e cari 
colle  (lampe,  publicati  *.  Egli  è fi  cura- 
mente  perfona  di  merito  e forfè:  noia 
volendo  è trafcorfo  a far  quelle  fue.  of- 
fervazioni  » che  non  mi  par  che  gli  pof- 
fan  far  quell’  onore  che  io-  gli  brame- 
rei . Non  che  nel  Decameron  noa  (?a 
forfè  poflìbile  di  trovare  errori  e che 
il.  Boccaccia  fia  da  certi  Italiani  giudi* 
cato  impeccabile,. come  Vt  S.  fcherzan- 
do  dice,  ma  perche  in  quelle  cole  nel- 
le quali  viene  dal  Signor  Rolli  riprefb  ». 
non  fi  trova  difetta. alcuno.. 

In  prova  di  che  veniamo  ora  alla  di- 
famina ,.  e cominciamo  da  que’  tre  luo- 
ghi,, che  il  Sig..  Rolli  ha  alterati,  eie 
alterazioni  inerite-  nel  Teda  di  Lon- 
dra . lo  principio- da  quelli  perche  co- 
me V..  S-  bene  avvertine  x e fono  i.  piùt 
importanti  ».  e*  ancora  perche*  ella  ha 
dato  loro  iL  primo  luogo  nella  fua  let- 
tera. 

La  prima  alterazione  è nella  Novel- 
la X.  Giornata  2*  di  Paganin  da  Mo- 
naco* 

La 
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La  feconda  nella  Gior.  X.  N»  z,  di 
Ghino  di  Tacco. 

- E la  terza  ne*  primi  ver  fi  della  ter- 
za e quarta  ftanza  della  canzone , alla 
fine  della  Giornata  nona . 

*^In  quella  èmendazionc  der  ver  fi  del- 
la canzone  il  Signor  Rolli  dice  pag.  31- 
delle  fue  Offervazionr  verfo  ir. 

I primi  ver/i  della  terza  e quarta 
fianzj’  non  erano  di  mifurà  come  io 
gli  ho  refi  togliendo  lo  I da  amendue 
te  voci  Quali.  Votea  pur  far  fi togli  e 
1 done  la  L coinè  il  Buf celli  y e *4ldo 
fecero, 

A quello  io  non  ho  altro  da  dire  fé 
non , che  il  Signor  Rolli  poiché  voleva 
alterare  il  Tello  del  zj,  averia  fatto 
meglio  a toglier  la  L di  quali  e lafciar 
la  I . In  ciò»  avrebbe  letto’  come  1’  %z. 
del  Sarvratr  che  fa  autorità*  e non  Al- 
do ed  il  Rufcelli  che  fon  pieni  drerro- 
ri  , e libri  da  nort  citarli  in  tafcafo  , 
Le  confeflo  anche  ingenuamente  ch’  io 
non  mi  ricordo  d’aver  mai  incontrato 
in  buon  Autore1  de  qual  : nè  li  qual , 
ma  fempre  de  quai  y e li  quai , 

- La  feconda  emendazione  con  lille  nel- 
la parola  Friere  che  li  trova  nell’  argo- 
mento della  Novella  z.  Gior.  X. 
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Il  Sig.  Rolli  pag.  31.  verfo  27.  dice 
che  La  voce  Friere  obfoleta , e quafinon 
mai  tifata , fignifica  perfora  aggregata  ad 
Ordine  militare  , come  quello  dello  Spe- 
dale era  . Jl  Fatto  pero  mi  ha  indotto  a 
por  qui  Priore  e non  Friere  -t  cioè  il  leg- 
gere al  fine  della  novella  gh  dono  una. 
gran  prioria  &r c. 

Il  Sig.  Rolli  ha  di  propria  autorità 
tolta  la  voce  Friere  , (ed  .£n  fua  vece 
metto  nel  Tetto  di  Londra  V riare  , fe 
ciò  fia  permette*  a diferetó,  e modello 
Editore  non  voglio-  io  giudicare,  fola- 
mente  dico  che  Friere  dello  Spedale , e 
priore  dello  Spedale  non  fono  la  Retta 
cofa  ,•  e nè  meno  Friere  Triore  T c Trio- 
re  dello  Spedale  furono  , nè  fono  una 
medefima  dignità  « Sicché  parmi  che  il 
Sig.  Rolli  averebbe  fatto  meglio  a la- 
feiar  la  voce  Friere  nel  tetto  febbené 
obfoleta , come  egli  la  chiama  , poiché 
tale  qual  pofla  eflere,  ella  fi  trova  nel 
vocabolario  , e mi  fovviene  d’averla 
incontrata  più  d’ una  volta  in  Gio:  Vil- 
lani che  e quello  che  mi  fa  credere  che 
chi  IT  mettefle  a leggere  i libri  di  que* 
tempi  non  averebbe  occafione  di  dire 
e/fa  eflere  obfoleta  , e quali  non  mai 
tifata , 


Pallia- 


del  Boccaccia. 

Palliamo  ora  all’ emendazione  fatti 
nella  Novella  X.  Gior*  2.  di  Paganin 
da  Monaco , che  V.  S.  crede  che  lia  la 
più  bella  colà  che  forte  mai  , e chiama 
ciechi  tutti  gli  Editori  , che  prima  del 
Signor  Rolli  furono,  ed  in  fine conchiit- 
de,  che  vorrebbe  aver  lei  cofa  limile  a 
quella  belli  emendazione,  per  tutta  la 
gloria  che  ella  può  mai  pretendere  al 
mondo  . Veniamo  dico  airefamina  di 
erta.  Ella  lì  trova  alla  pag.  nona  delle 
Oflerv.  del  Signor  Rolli,  verfo22.  do- 
ve li  legge: 

Che  quanto  e hor  io  non  mi  ricordo 

che  io  vi  vedefft  giamai . 

Il  Signor  Rolli  lopra  quelle  parole 
del  Boccacciodice  : io  foto  ho  fatto  V al- 
terazione d' ho  in  hor  in  quefto  dif pitta- 
to puffo  :' e mi  Infìngo  effere  la  più  vera, 
correggendo  una  mera  omiffìone  della  r 
nella  fìampa  , che  rende  il  periodo  chia- 
vijftmo  (Pc. 

II  Signor  Rolli  come  V.  S.  vede  s * 
applaude  in  quello  luogo,  quanto,  per 
lo  meno  V.  S.  gli  dà  Iodi  nella  fua  let- 
tera j ma  in  breve  , qual  fondamento 
abbiano  quelle  lodi  , e quegli  applau- 
fi,  fcorgcremo. 

Nel  Tello  del  27.  de’ Giunti  nel  fo- 
R 5 pra- 


594  Sopra  il  Decanterò/ r 
jwacitato.  palio  fi  legge  ..  Che  quanto  e 
ho  io,  non  mi  ricordo,  che  io>  vi  vedefji 
•riamai 

Or  Sig.  mio*  Cariffimo  y V.  S»  fappia 
che  quell’  ho,  Ila  nel  17;.  de*' Giunti  per 
errore , e che  fi  dee  tor  via  „ fe  fi.  vuol 
il  Tello  corretto  „■  e ridotta  alla  veri 
lezione ..  Ecco,  in  un.  tratto,  come  la  glo- 
ria delle  colie  del  mondo  11  dilegua  ! 

Se  1’  ho,  del  teflo  del  17.  dee*  levar- 
li, che  farà,  mai  del  V hor  del  Sig.  Rol- 
li } Farà  meftiere  levarla  del  Tefto  di- 
Londra  fc  fi  vorrà:  legger  in.  eflo-  come 
fcrifle  il  Boccaccio e come  fi  legge  net 
Manelli,,  nel  Salviati ,,  ne’  Deputati  , e 
nella  prima  (lampa  ». 

• Se  a V.  S.  retta  qualche  dubbio  fo- 
pra  dì  ciò  che  io-  qui  ora  le  affermo 
legga  le  Annotazioni  de’  Signori;  Dep.. 
a:  carte  52...  dove  eflà  fanno  particolar 
nota  (opra  quello  luogo  del  Boccaccio . 

Grand’  occalione  mi  pare  che  ili  Sig. 
Rolli  dia  di  maravigliarli  , che’  egli  che 
moftra  avere  un  prurito,*  si  grande  di 
corregger  il  Decameron  ,,  non;  abbia  , 
prima  di  metterli  a farlo  veduto  gli 
Autori  che  di  etto*  parlano  y e le  lue 
cole  dilcutono  . Quella  fua  correzione 
è una  prova  ficura  , che  egli  non  ha  vi- 
lla 


Digitized  by  Google 


del  Boccaccio 59  f 
fto  ir  fopracitata  luogo  de’ Signori  De- 
putati, dove  averebbe’  anche  trovato 
che  Quanto  è*  lignifica1  quanto  è in.  me , 
c-  non  ne  averebbe’  data  la  fpiegazione 
con  quelle’  fue  parole  ,.  "Perche  ficcarne  la 
co  fa  fi  a r che'  pur  fi  leggono  nella  ta- 
pi-addetta Tua  olFervazione , pag.  9.  ver» 
io  29  . e 3 0. 

Palliamo  ora  a'  confiderare  gli  altri 
luoghi  , giudicati  dai  noftro  Sig.  Edi- 
i «ore  diffettuofi  . Il  primo  è nel  proe- 
mia della  prima  Giornata  , dove  di- 
ce : Jtnzj  infermandone  di  ciafcuna  mot- 
ti, ere.:  • 

Il  Signor  Rolli  , pagin-  1.  verfo  23^ 
delle  fue  Oflervazioni ,»  corregge  in  co- 
tal  guifa  : Molti  di  ciascuni, 
Cioè  de  variamente'  opinanti  ; e foggi  u» 
gne:  V emertduzjone  mi  pare  giu  fi  a , per- 
che altrimenti  il  pronome  ciaìcuna  non  fi 
faprebbe  cui  riferiffe . 

Quella  emendatone  pare  a me  si  po- 
co giuda , eh’  io  la'  tengo  per  veramen- 
te ftrana  , ella  dà  un’efprellione  affat- 
to indegna  del  Boccaccio  , il  quale  dif- 
fc  bene , e naturalmente  di  ciafcuna  mol- 
ti , cioè  molti  di  ciafcuna  Brigata  ; e 
quello  fuftantivo  Brigata  fi  trova  pri- 
ma, come  ad  ognuno  che  legger  voglia 
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39^  Sopra  il  Decameron 
li  fa  manifello  f ma  perche  egli  è al- 
quanto lontano  dai  Pronome  cì afe  una, 
per  quello  gli  Aldi,  i Dolci,  i Rufcel- 
li  &c.  rimafono  ingannati, r e credero- 
no .emendare,  dicendo,  di  Ciascuni  mol- 
ti \ non  ponendo  mente  , che  la  voce 
ciafeuno  è diftintiva  , e come  leparati- 
va  di  più  cofc  per  lo  innanzi  unitamen- 
te confìderate , delle  quali,  dopo  aver- 
le così  colla  detta  voce,  ciafcuno-  (èpa- 
rate  e diftinte,  le  altra  diftinzione,  o 
Separazione  vuol  farli  , ella  cader  non 
dee  fapra  la  moltitudine,  ma  (opra  al- 
tre parti  nelle  quali  ella  può  elfere  dà 
già  Hata  feparata  , onde  può  dirli  di 
ciafeuno.  di  tali  parti  molto  ma  non  dà 
ciafcuna  di  tali  parti  molte.  Così , per 
ragion  d’efenfltplo,  parlando  noi  di  fca- 
tole  piene  di  confetti  , non  diremmo 
tirandone  di  ciafcuni  confetti  molti , ma 
di  ciafcuna  fintola  molti  $ come  appun- 
ta dille  il  Boccaccio  , morendone  di  ciaf- 
cuna Brigato  molti , e non  molti  di  ciaf- 
cuni variamente  opinanti  . E vuoili  av- 
vertire che-  i variamente  opinanti  non- 
erano  qua  e . là  fparfì  confufamente  £ 
ma  fotto  brigate  ridotti , come  lì.  vede 
da  quelle  parole  che  poco  fopra  lì  leg- 
gono * Et  erano  alcuni  li  quali  avvi- 
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favano  che  il  vivere  moderatamente  , è 
il  gnardarfi  da  ogni  fu  per  finità  avejfe 
molto  a cast  fatto  accidente'  refìfìere  , e 
fatta  Loro  Brigata  da  ogni  altro  fe para- 
ti vùveano , CTe.  e poi  dove  dice:  fil- 
tri in  altra  opinione  tratti  , O'c.  e più 
bado  : Molti  altri  fervavano  fra  eptefti 
due  di  fopra  detti  una  mezzana  vìa  0"c. 
ed  in  fine  : ^Alcuni  erano  più  crudeli 
CTc.  ,1  vanamente  opinanti  fi  erano 
dunque  ridotti  lotto  brigate  ; ed  in  effe 
gli  confiderà  il  Boccaccio  quando  dice  t 
E-  come  che  qttefti  cosa  variamente  opi- 
nanti non  moriffero  tutti , non  pereto  tut- 
ti campavano  , anzj  infermandone  di  eiaf- 
cuna  molti  O'c.  <;ioc  molti  di  ciafcuna 
brigata , che  di  quelli  variamente  opi- 
nanti era  compofta^  \ , . : 

Un  altro  luogo  corrette  dal  - Signor 
Rolli  è lì  nel  fopraddetto  Proemio 
dove  dice  : Terche  affai  manifefìamente 
apparve  che  quello  che  il  naturai  corfo 
delle  cofe  non  aveva  potuto  con  piccioli 
€71  rari  danni  a favf  moftrare  y dover— 
fi  con  pazienza  paffart  , la  grandezze 
de  mali  t eziandio  i f empiici  far  di  cibi 
forti  y O"  non  curanti  , Il  Signor  Rol- 
pag.  i.  verlb  28.  delle  Offervaaioni 
foggiugne  ► 
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Sopra  il  Decameron 

*.■41  do  y e Giolito>  con  aggiugnere  'ó oc 
dinanzi  a doverli  , ed  il  Bjtfcelli  con 
,,v  dichiarare ■ fupcrflua  la  che  dinanzi  a 
quello  y e *•  con  aggiugnere  il  /addetto 
cioè  , an  creduto  rendere  quefto  periodo 
di  chiara  cofiruzjcjone  r a mio  fcnno  pe- 
ro fi  fono  ingannati  y perche  nelle  fecon- 
de il  periodo  conferva  la  confttfione  , e 
’l  difordint  della  prima  lezione  . V ar- 
mi poi  che  il  difordine  proceda  dal  tro- 
varfi  far  in  vece  di  (a.  y perloche  io  lo 
to/iruifco  in  tal  modo  .. 

"Perche  affai  manifefì amente  apparve 
che,  dover  fi  con  pazienza /affare  la  gran- 
dezze de*  mali  r fa  eziandio  i f empiici 
feorti  di  ci'o  y CF non  curanti  r quello  che 
il  naturai  corfo  delle  cofè  non  aveva  po- 
tuto con  piccioli  e tari-  danni  a favj 
mofirare  .•  Coti  il  loro'  cioè  diventa  fu- 
perfluo  y e la  che  del  Boccaccio ■ fi  trova- 
ne  ce ff aria. 

Fin  qui-  il  Sig;  Rolli  ; che  colla  pe-- 
Detrazione  del  fuo'  ingegno  ha;  faputo* 
reftitu ire'  al  Tetto  dei  Boccaccio  un 
che  }•  levarne  un;  cioè ’ clandettinamente 
introdottovi  e’  coi  torre1  una  femplice 
ietterà  ,-  cioè  IV  di  far “ gli'  è riufeito 
di  riparare  a un  gran  difordine  e ad 
wna  gran  confusone  «he  fi  trova  nef 
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puro1  Tefta*  del  Boccaccio  .•  Il:  male  è\ 
che  il  Boccaccio1  non  ha  mai  avuto:  irr 
animo  di  dire  y che  i /empiici  erano* 
fatti  /corti  dal  dover/}  poffare  con  pa - 
zienz&  la  grandette#:  de’  mali  „ quella 
maniera  di  pensare  non  è del  Boccac- 
cio , il  quale  ha  detto  chian^mente. 
La  grandezze  de  mali  eziandio  i/em- 
plicifar  i/corti  e noncuranti  - Ed.  è que- 
fra  grandezza  de*  mali-  che  egli  giudi- 
ciofaraente  adduca  incontro  a qire’  pic- 
cioli e rari  danni  y co  quali  il  naturai 
cor/o ; delle*  co/e  , non  h aveva  potuto  or 
favj  moftrare ■ dover  fi'  con  pazienza  pa/~ 
fare.  CTc.  Di  buon,  animo-  Il  accorda 
al:  Ru  (celli  la  che • fuperflua  r purché* 
ella  ha  lafciata  nel  Tello  v dove  non: 
illa  per  errore  r ma  per  una  certa  prò* 
prieta  di;  lingua  * come  io;  a V..  S.-  fa- 
rò tra  poco-  vedere.. 

Pag.  z.  verfo  if.  L’  e/prejjìone  de  ì 
capelli,  addollo  è /trance,  dice  il  Signor 
Kollf,. 

Quelle.-  parole  fono-  ancor  effe,  nel 
Proemio  y ed  io  non1  £0  perche*  il  detto 
Sig..  fpacci  quell»  efpreffione  per  iftra- 
ua  . Vorrebbe  egli  che  quella  donna 
avelie  detto  impauri/co  , e quafì  tutti  1 
peli  addo/o  mi  /ento  arricciare  ? Notr 
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400  Sopra  il  Decameron 
Vede  che  arricciarti  i capelli  addotto  è 
nn’ efpreflione  che  fta  bene  nella  bocca 
di  colei  ? Una  donna  da  bene  non  può 
efprimerfi  meglio  per  far  intendere  quel 
raccapriccio  , che  dal  vedere  o fcntir 
co  fé  orribili,  nella  perfona  è cagionato. 
Chi  diceffe  e quafì  tutti  i capelli  in  ca- 
pami fento  arricciare  t forfè  non  efprime- 
. rebbc  tutta  la  forza  del  raccappricciar- 
fi , nel  quale  atto  fi  fente  un  certo  ri- 
prezzo  per  tutta  la  vita  con  arriccia- 
mento di  peli. 

Si  trova  alla  pag. s.  verfo  jr.  la  Se- 
guente Offervazione  del  Sig.  Rolli  So- 
pra un  luogo  della  Novella  i.  della  i«S 
Giornata  Meftogli  riferente  a danari, 
dice  il  Sig.  Rotti  , e poi  fogg-iugne: 
Quando  accade  V ufo  di  tale  ablativo  af- 
folutofì  vuole  far  fempre  concordare  il  fit- 
fino  in  genere  ed  in  numero  col  f % fanti- 
voi  onde  diremo  mettigli  . Qui  pero  ed 
altrove  in  molti  luoghi  fé  ne  vede  V ufo 
contrario  , ed  a mio  fenno  non  imita- 
bile . 

Ma  fe  in  molti  luoghi  del  Boccaccio 
fi  vede  l’ufo  di  quelli  ablativi  affolli- 
ti , quale  è il  fermo  del  Sig.  Rolli , che 
lo  induce  a determinare  , tale  ufo  non 
«fiere  imitabile?  Se  la  fua  Grammatica 
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ciò  non  fofferifce  , quello  è un  fegno 
certo  che  efla  c manchevole,  poiché  la 
buona  Grammatica  Italiana  è fabbricata 
fagli  fcrittj  del  Boccaccio . 

,11  .Bembo  nelle  fue  Profe  , parlando 
de’ Participi  .0  partcfici , come  altri  gl» 
chiama  , dice  la  voce  reftituito  , me  (fio 
c forni  gitanti  , alle  volte  fi  dà  alla  fem- 
mina , quantunque  fi  mandi  fuori  nella 
guifa  che  fi  dà  al  mafehio  , e pofia  nel 
numero  del  meno  , dafi  a quello  del  pi» 
Jìmilmente  i 

Vedali  chfcja  quello  proposto  dico» 
no  i SS.  Dep.  nelle  loro  Annotazioni 
pag.  iz.  13.  e 14.  Ivi  li  trova  quella 
regola  del  Bembo  confermata , ed  altre  . 
cole  vi  fi  leggono , che  fono  affatto  con- 
trarie al  fentimento  del  Sig.  Rolli . 

Pag*  5*  verfo  18.  E ritornalfe  alla, 
verità  Criftiana  .,hH.Sig.  Rolli  fopra 
quello  luogo  che  è della  Novella  z. * 
della  1.  Giornata,  foggiugne  : E parlafi 
d’  un  Giudeo  nato.  Cioè  egli  li  maravi- 
glia che  il  Boccaccio  abbia  detto  ritor- 
naffe  d’  un  Giudeo  che  non  era  mai 
Rato  Criftiano. 

E a lignificazione  di  tarpar  di  nuovo f 
che  è la  più  ufitata  del  verbo  ritorna- 
re, ha  qui  fatto  ombra  al  Sig»  Rolli- 
li 


ì 


I 


» 
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il  quale  nondimeno  potea  vedere  nel 
Vocabolario  , che  Ritornare  lignifica 
eziandio  f^idurfi  evenire  . Sotto  que- 
lla lignificazione  avetebbe  per  appunto 
triovato  quello  palTò  del  Boccaccio , fio- 
che non-  averra  potuto  dubitare  che  fy- 
tornaff ? alla  •verità  Crifiiana  dire  non 
volefle  che  fi  riducete  , o venifle  alla 
Tanta  e vera  fede  di  Gesù  Crifto . 

Per  maggiore  fchiarimento  di  quello 
luogo  vediamo  quello  che  il  fopra  det- 
to Signor  dice  pag.  8.  verfo  I.  fopra  le' 
fegtténtt  parole  della  Novella  7.  Gior- 
nata 2r  > ' •" 

Col  quale  tornando*  per  ventura  un 
mercatante  Cipriano  da  lui  molto  atnato . 
Il  Si»;  Rolli  fop^  le  dette  pàrole 
dice  :•  lì  BjtfcelU  vuole  che  quel  tornan- 
do s ’ interpreti  albergando  , ne  faprei 
perche  j V intenzione  del  Boccàccio  fu  cer- 
tamente , tornando  ad  albergare,  e leg- 
giadramente lafcib-  ad  albergare»  ha/i  an- 
dò cól  quale  tornando  . Interpretando/}' 
Albergando  non  Jolo  faria  togliere  alla 
•voce  il  fm  fìgnificato-y  ma  dire  altra  co- 
f*  che  la  intenzionata  dall ’ ^tutore - , il 
quale  efpreffe  > così  * dicendo  , come  cote- 
fio  mercatante  èra  foltto  di  tornare  da  fuor 
•viaggi  ad  albergare  con  ly amico  . 

II 


Dìgitized  by  Google 


del  Boccaccio . ' 403 

Il  Sig.  Rolli  qui  riprende  affai  bene 
il  Rufcelli  j ma  nel  tempo  medefimo  fa 
vedere  che  la  (ìgnificazionedel  verbo  tor- 
ture non  gli'  è nota  compintamehte  > 
impercioche  egli  afferma  che  il  Boccac- 
cia dicendo  col  quale  tornando  un  mer - 
ottante  ,i  efprefle  . come  quel  mercatante 
era  f olito  di  tornare  da'  f noi  •viaggi  ad 
albergar  con  /’  amico  « Come  fe  tornar 
con  uno  volerti  dire,  tornar  ad  albergar 
con  colui  col  quale  per  lo  addietro  al- 
bergato fi  avefle,,  e qui  è dove  il  Sig* 
Rolli  s' inganna  , poiché  fi  dice  anche 
oggidì,  come  nel  tempo  del  Boccaccio 
fi  dirte  , ir  tale  è tornato  col  zio  , è 
tornato  nella  tale  via  cioè  è andato 
a-d  abitar  col  zio  , o nella  tale  via  , 
(ebbene  quella  fia  la  prima  volta  che 
col  zio,  o in  quella  via  fi  mette  a (la- 
re,. come  appunto  difle  il  Boccaccio  No- 
vella 5.  Gior*  z^  il  quale  torno  a fibre 
a Talermo  Cfc . parlando  di  colui  che  a 
Palermo  mai  flato  ad  abitare  non  era  - 
Dalche  fi  vede  , che  il  verbo  tornare  , 
ed:  il  fuo  compoflo  ritornare  , non  fo- 
famente  hanno  la  lignificazione  di  tor- 
nar a far  cofa  altra,  volta  fatta-  , ma 
quella  ancora  d^  operar  cofa  non  mai 
prima  operata  * che  perciò  non,  dee  ca« 

gio- 
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gionar  maraviglia  le  il  Boccaccio , d’  un 
Giudeo  nato  , e Tempre  vivuto  tale, 
ditte  e ri  torri  affé  alla  verità  Criftiana  . 
Poiché  potè  dirlo  mólto  bene,  piglian- 
do il  verbo  ritornare  nella  lignificazio- 
ne rhe  egli  ha  di  ridurli  e venire  a far 
cofa  non  mai  per  lo  addietro  fatta  . 

Altri  è di  penliero  che  il  verbo  ri- 
tornare abbia  in  quello  luogo  la  fòla 
e femplice  lignificazione  di  voltare , o 
volgere . 

Il  fondamento  di  quella  opinione  è, 
che-tanto  l’Italiano  ritornare  , quanto 
il  Francefe  r/toumer  vengono  dal  La- 
tino retornare , che  fi  trova  ne*  Capito- 
lari di  Carlo  Calvo  tit.  19.  cap.  14.  Et 
funi  cum  ilio  fìtti  O'  / ani , fi  vobis  curro 
ilio  fìcut  debet  , non  convenerit  , retar - 
netis  .1  E altrove  : Illi  qui  ad  me  fe  re - 
tornabu  nt  voluntarie  faciant . 

• I Latini  ditfero  retornare  dal  verbo 
tornare  che  fi  trova  in  Cicerone  nella 
lignificazione  di  lavorare  al  tornio , che 
noi  diciamo  anche  tarmare  : Idque  ita 
tornavit  ut  nihil  offici  foffit  rotundius. 
Cici.de  Uni  ver. 

II  Latino  tornare  derivò  dal  fuftànti- 
vo  Tornus , e quello  fu  prefo  dal  greco 
Dalla  firailitudine  poi  de’  giri, 

e del- 
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è delle  volte  che  fa  il  tornio  , fu  data 
dagli 'fteflì.  Latini  al  verbo  tornare  la 
lignificazione  di  voltare  q. volgere  , onde 
Plinio  Iib.$6.  cap.  13.  -, quando  viene  a 
parlare  del  LafietintO'  di  Lenno  dice* 
che  egli  era  più  mirabile  di  quegli  di 
Egitto,  e di  Candia  per  cento  quaranta 
colonne  quarum  in  Officina  turbina  ita 
librati  pependerunt  9.  Ut  puero  circum - 
agente  tornar ent . 

Così  1’  Italiano  tornare  ed  il  Fran- 
cete tourner  coi  loro  compatii  ritornare , 
e retourner  , hanno;  oltre  alla  lignifica- 
zione ordinaria  di  tornar  di  nuovo  9 
quella  ancora  di  volgere  , o voltare  ; 
non  (blamente  come  derivati  dal  Lati- 
no , che  quella  lignificazione  ha  , ma 
ancora  perche  cola  che  Ila  non  può  tor- 
nare ove  prima  fu  lenza  voltarli;  E (eb- 
bene nel  proceder  degli  anni  quella  ul- 
tima lignificazione  fi  è più  conservata 
nel  Francete  che  nell* Italiano  , nondi- 
meno non  polliamo  aderire  che  ne*  tem- 
pi del  Boccaccio  ritornare  non-fignifi- 
cafle  voltare,  come  il  Francete' retour* 
ner  ritiene  anche  oggidì  quella  lignifi- 
cazione , - dicendoli  retourner  tm  babit , 
une  carte , nne  rafie  , je  V ai  tour  ni  O* 
retourn'e de tous  fens ; e fimili . Ed  a chi 
, con-  / 
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confiderà  bene  le  parole  del  Boccaccio- 
La  cui  lealtà  reggendo  'Giannotto  gli  in- 
tornine io  forte  ad  increftere  che  V anima 
A'  un  cosi  valente  , e favio  , e buon  huo- 
par^  per  difettò  di  fede , andaffe  in  per a 
dittine  y e 'pereto  amichevolmente  lo  co- 
mincio a pregare  , che  egli  lafciaffe  gli 
errori  della  fede  Giudaica  , e ritornale 
alla  •verità  Cri/liana  : A chi  ben  confi- 
derà , dico , le  fopradette  parole , e fa 
particolac  avvertenza  a quello  andare 
in  perditione , pare  che  il  verbo  ritornale 
lignifichi  naturalmente  fi  voglieffe.  An- 
tonio le  Macon,  ciré  ritraile  molta  lo- 
de della  traduzione  xh’- e’ fece  del  De- 
cameron , in  cotàl  guifa  io  intefe  , e 
tradufle . Jlu  inoyen  de  ejuoi  amiablemcnt 
de  commenta  à prie * , qn  il  laiffat  Ics 
■erreurs  de  la  foy  judkique  , C7~  yn'  il  fe 
■rctournafì  à la  'verste  Chretienne . 

Nella  Novella  3.  della  Giornata  1. 
fi  le^ge-  Se  io  non  erro  , io  mi  ricordo 
aver  molte  volte  udirò  dire , che  un  gran- 
de uomo  e ricco  fu  già , il  quale  intra  le 
altre  gioje  più  tare  y che  nel  fuo  te  foro 
-havejfe  ; era  un  anello  ùellifftmo , e pre- 
aiiofo  , dlquale  per  lo  filo  valore  , <T  per 
Ta  fua  hellexs^  •volendo  fare  honore  , IT 
•in  perpetuo  lafciarlo  ne  fuoi  difendenti , 

ordì- 
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ordino  che  colui  de  fuoi  figliuoli  appo  il 
quale , fi  come  Inficiatogli  dallui  , [offe 
quefio  anello  trovato , che  colui  j’  inten- 
dere effe  re  il  firn  herede , O'c.  • . ; 

• il  Ilr  $ig.  ( Rolli  pag.  4.  v.  i.  odelie  iue 
jQ/Tervazknii  ,così  dice  . In  qucfto.  perio- 
do il  relativo  il  quale  rimane  in  aria , 
e non  regge  alcun  verbo . Mi  meravigliò 
come  i fantofi  Editori  non  fe  ne  accorge  fi- 
fero,  . Baftava  nella  feguent e linea  can- 
giare era  in,  havcva  , overoin  ellèndo: 
/tei  primo  cangiamento  quel  relativo  ave- 
ria  retto  haveva  e nel  fecondo  levereb- 
be retto  il  verbo  ordinò.  ■ * 

. Quella  lollecitudine  di  corregger  il 
Boccaccio  mi  par  troppo  viva  nel  Sig. 
Rolli  > Afcoltiamo  prima  quello  che  a 
.quello  propoli to  dicono  i SS.  Dep.  del 
.7 yi  at  carte  20..  «Ecco  le.  loro  proprie 
parole  . Et  Molto  meno  dobbiamo  ritoc- 
car mi  quefii  luoghi  , che  fappiamo  che 
è un  vea&p  della  noftra  favella , e forfè 
è fiata  d’ alcuna  altra . delle  celebrate  fra 
le  prime  proporre  talvolta  in  parlando  una 
parola  , che  nel  filo  del  ragionare  0 per 
dimenticane  , ,0  per  altra,  non  fi  .appic- 
ca poi  cosi  bene  a quelle  che  vengon  die- 
tro e rimane  qua  fi  che  in  aria  -,  Cfc.  E 
per  quietare  adatto  T animo  del  Letto- 
re, 
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re,  i detti  Sig.  provano  che  quètta  fu 
una  proprietà  della  lingua  con  molti 
efcmpi  che  fi  trovano  ne' migliori  anti- 
chi Scrittori . - • . 

y.'Qòefto  batti  per  tutti  que*  luoghi 
dove  il  Sig.  Rolli  trova  parole  che  (tan- 
no in  Aria  , benché  fi  potette  anche 
fargli  vedere  che  tanto  in  aria  non  fo- 
no quanto  egli  dice,  e che  il  quale  da 
lui  criticato,  cade  a piombo  fui  verbo 
ordinò . . ' 

- Pag.  7.  verfo  2,4.  delle  Ottervazioni. 
Tu  dovevi  il  mio  onore  4 e delle  mie  co/e 
fempx;e  , e cercare  CT  operare  . • 

Sopra  quette  parole  della  Novella  8. 
Gior.  i.  il  Sig.  Rolli  pronunzia  : Tuo 
tcnderfi  ovvia  lafrafe  tu  dovevi  cercare 
il  mio  honore  j ^e  1*  honore  delle  mie 
cofe;  ma  (ir ana  rimarrà  la  frafi , ‘Ope- 
rare il  mio  honore  ; ‘ Vi  ' . * -»  _■ 

Se  egli  trova  ftrana  la  fopraddetta 
frafe,  ftrane  faranno  da  lui  trovatele 
Tegnenti  altrefi , che  pur  fono  del  Boc- 
caccio . '■  : V ■*  s 1 

'*  ' > Gior.  i.<  Ni  7.  Ma  pure  come  va- 
lenti huomini  ogni  arte  0*  ogni  forxjk 
operando.'  j -Uv*.  v •.  . *. 

5 G.^N.  6.  È tutte  quelle  cofe  ope- 

-o  randa,.  ■ ■ < ... 

f ' G>  4* 
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G.  4.  N.  1.  I^iuna  laude  da  te  da- 
ta gli  fu  che  t io  lui  operarla  non  ve- 
dejji. 

G.  4.  N.  4.  Le  cofe  valorafamentt 
operate  dal  Gerbino . 

* 6. 9.  N.  1.  Operando  cautamente 
•ciafcuno  y ciò  che  per  lui  fi  poteva , CFc. 

G.  io.  N.  3.’  -Che  un  clerico  alcuna 
cofa  magnificamente  aveffe  operata . 

G.  io.  N.  6,  Ter  torre  a fe  mate- 
ria d’operar  vilmente  alcuna  cofa . 
-.11  Boccaccio  diffe  anche  operar  virtù, 
come  in  quello  luogo  fe  il  Cavaliere  fu 
leale  y fi  come  fi  diffe , egli  fece  fuo  do- 
vere y percioche  tutti  fiamo  tenuti  a vir- 
tù operarei  . 

Ed  in  quell’  altro: 

. Così  fi  dee  T huomo  rallegrare  per 
' i dovere  del  bene  che  Iddio  gli  fa  ope- 
rar virtù . 

Dante  da  Majano  in  una  fuà  can- 
zone: ' . 

Ma  a tal  fpéra  m’ attengo 
Che  mi  fa  far  miracolo  e virtù  té 
Molti  luoghi  s’incontrano  leggendo 
gli  Autori  Antichi , ed  i buoni  Moder- 
ni dove  il  verbo  operare  fta  in  luogo  di 
fare , ed  in  lignificazione  attiva.  > 

Pag.  8.  verfo  i6>  .delle  ' Off.  Che  io 
O puf  coli  Tomo  VUL  S voi 
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r voi  morire  o cacciare  del  mondo  non  fac- 
cia. 

Il  Sig.  Rolli  fopfa  quelle  parole  del- 
la N.  8.  G.  l.  dice  meravigliomi  non 
trovare  in  quefto  paffo  alcuna  varia  let- 
tone. Io  per  me  penfo  che  il  vero  Ori- 
ginale diceffe  cacciare  del  Regno  e non 
del  mondo»  altrimenti  direbbe o morire  , 
o morire . 

Chi  legge  tali  cofe  ha  ben  ragione 
di  maravigliarli  . Si  getti  l’occhio  fui 
.Vocabolario  alla  voce  Mondo  ,,  e li  ve- 
drà che  fra  gli  altri  Tuoi  lignificati,  ha 
quello  d’una  parte  della  terrai  Vaef* , 
& Regione  . Dunque  cacciare  del  Mondo 
' può  lignificare  cacciar  del  Taefe  » e fe 
il  Paele  è un  Regno,  vorrà  dire,  cac- 
ciare del  Regno  . Sul  principio  della 
Novella  fettima  della  7.  Gicrgnata  fi 
legge  che  per  certo  di  quanto  mondo  egli 
haveva  cerco  , <Tc.  di  quanto  Mondo 
vale  qui  fieramente  di  quanto  paefe. 
Altri  efempi  fi  potrebbono  apportare 
in  confermamento  di  quanto  diciamo, 
fe  la  cofa  non  folfe  per  fe  fteffa  chiara 
e certilfima . : - 

Un  altro  fenio  pqò  anche  darli  a que- 
lla efprclfioné  Cacciare  del  Mondo , che 
forfè  è quello  che  il  Boccaccio  intefedj 
* ’ • darle 
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darle  quando  la  fcrifle,  ed  c quello  di 
J epurar  dalla  gente  , e quafi  dal  confor- 
mo umano , conforme  a quel  che  fi  leg- 
ge nel  Petrarca.  v 

Per  cui  fola  ^al  Mondo  io  fon 
divifo . 

Cioè  io  fono  feparato  dal  Mondo  , e 
dalla  gente  , e fatto  huom  folitarìo  , e 
abitator  de*  bof chi  , e de*  Luoghi  ripofii , 
e chinft;  dice  il  Gefualdo  nella  fpiega- 
zione  che  e’  dà  alle  parole  dal  Mondi 
divifo » 

Pag.  8.  verfo  z8.  delle  Off.  E non 
potendo  la  fua  infirmiti  tanto  cono* 
lcere  &c.  A quelle  parole  che  fono  del* 
la  N.  8.  G.  z.  il  Sig.  Rolli  dice: 

Il  Buf celli  porta  per  varia  lexjjone 

!>unto  in  voce  di  tanto  , ed  io  la  fimo 
a vera  lea&jone • 

Per  venir  in  chiaro  del  valore  di  qué^ 
ila  vera  lezione  fcoperta  dal  Rufcelli, 
e adottata  dal  Sig.  Rolli  , fi  afcoltino 
i Sig.  Dep.  del  73.  Quelli  valenti  uo- 
mini alla  faccia  undecima  del  Proemio 
che  Ha  innanzi  alle  loro  Annotazioni, 
dicono  : Sarà  buon  faggio , e qua/i  prin - 
ci  pai  contrafegno  da  tefii  novelli  agliai 
tichì , e da*  puri  e J inceri  a*  contaminati  e 
guajìi  ovunque  fi  troverà  in  cambio  di 

S 1 • dori- 
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donna  vi  fembro  io  donna  vi  pajoioO'c. 
ed  in  cambio  di  fcrivere  non  potendo 
Ja  fua  infermità  tanto  conofcere . Pun- 
to conofccre. 

Dunque  la  voce  punto  in  vece  di  da- 
re la  vera  lezione,  fa  vedere  che  il  Te- 
tto del  Rufcelli  , e qnello  di  Londra 
farebbero  contaminati  e guatti , £e  effa 
in  quelli  fi  ritrovale. 

Tanto  conofcere  vale  conofcere  tanto 
adentro  che  i medici  veniffero  a dif- 
cuoprire  l’ infermità  da  forte  amore , c 
da  foverchia  noja  provenire. 

Nel  Proemio  avanti  la  prima  Novel- 
la della  $.  Giornata  fi  legge  : Tfel  mez? 
ZP  del  qual  prato  era  un  fonte  di  marmo 
bianchi  fimo , e con  maraviglio/i  intagli, 
lv'  entro  , non  fo  da  naturai  vena , o da 
artificiofa , per  una  figura  la  quale  fopra 
una  colonna , che  nel  mez.zp  di  quella  di- 
ritta era , gittava  tanta  acqua  » e fi  al- 
ta verfo  il  Cielo  , che  poi  non  fenzjt 
dilettemi  /nono  nella  fonte  chiari/Jìma 
ri  cade  a . 

Il  Sig.  Rolli  fopra  quefto  luogo  pa- 
gina 9.  verfo  penultimo  delle  fue  Off. 
dice: 

Senza  togliere  la  prepofizjone  per  di- 
nanzi ad  una  figura  non  v*  e ordine 

nel 
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nel  perìodo.  Il  B^u fcelli  ftampo  ch’ivi 
entro  cioè  la  qual  fonte  ivi  entro  : 
V emendazione  farebbe  fiata  buona  fe 
egli  avejfe  poi  tolto  via  il  Relativo  la 
quale,  dopo  una  figura. 

Da  ciò  fi  vede  che  tanto  il  Rufcelli 
col  volere  introdurre  la  voce  relativa 
Che,  quanto  il  Sig.  Rolli  col  levare  il 
Ver,  amendué  cercano  una  parola  che 
s*  appicchi  col  verbo  Gittava . Il  Rufcel- 
li averebbc  voluto  che  il  Boccaccio  avef- 
fe  detto  : Un  fonte  che  gittava  tanty  ac- 
qua ; éd il  Sig.  Rolli:  Una  figura  gitta* 
va  tanta  accpua . 

Sebbene  li  potrebbe  far  vedere  che  il 
verbo  Gittava , unito  colla  voce  ac qu# 
fi  foftiene  tanto  da  per  fe  , che  altro 
appoggio  non  gli  abbifogna;  nondime- 
no per  foddisfare  a coloro  che  , come 
dicono  i SS.  Dep.  hanno  fitto  nell*  ani- 
mo quello  ego  amo  Deum  delle  prime 
regole  , può  dirli , che  in  quello  luogo 
il  fenfo  del  difeorfo  fa  quello  che  il  Ru- 
fcelli vorrebbe  che  la  fua  Che  opera  ile  ; 
ed  in  effetto  fi  ponga  il  verbo  Gittava 
immediatamente  avanti  *V  entro  , ogni 
difficoltà  farà  tolta  via  ; e perche  deve 
effercene  quando  egli  è dal  nome  fon^e 
un  poco  allontanata? 
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414  Sopra  il  Decameron 
G.3.  N.  3.  Il  fanto  frate  lietamen- 
te il  prefe , e con  buone  parole , e mol- 
ti efempli  confermò  la  devotion  di  co- 
ilei , e datale  la  benedittione  la  lafciq 
andare , 

, II  Sig.  Rolli  pag.  11,  v.  1 6.  delle  fue 
Off.  dice.  In  quefte  due  linee  legge  fi  de - 
votion  con  un  t voce  interamente  latina  , 
t leggefi  Benedittione  con  due  tt  Can- 
giando  / e <51  latine  in  tt.  Or  io  domando 
perche  altri  vuol  far  legge  di  fcrivere  Be- 
nedizione con  una  fola  z ; e non  con  due  ? 
Quando  anche  le  fuddette  voci  fcriveanfì 
con  t ave  ano  certamente  diverfa  pronun- 
cia 3 altrimenti  perche  fcrivere  una  con 
un  t e l' altra  con  due  tt  ? Gli  ablativi 
latini  DeYotione,  Beneditene  erano , e 
fono  ale  erto  diverfamente  pronunciati , Or 
fé  le  due  tt , ebbero  a primo  la  fqrzj,  del  <51 
perche  due  zz  ora  non  faranno  invece  di 
due  tt  quando  una  z è invece  d'una  tv  / 
Deputati  poco  fedeli  ftamparono  Benedi? 
tione , e non  per  inavertenz# , 

Fin  qui  il  Sig.  Rolli  che,  al  mio  cre- 
dere , averebbe  parlato  con  miglior  fen- 
hq>  fe  detto  aveffe  che  i SS.  Dep*  fer- 
vendo Beneditene  con  un  folo  t , meglio 
degli  altri  feri tto  avevano,  ma  gli  taccia 
d’ infedeltà  perche  eglièperfualocheeflì 
• : nel 
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nel  dare  il  loro,  copiafiero  il  Teftodel 
zj.  quello  che  dà  ancora  buon  faggio 
della  notizia  che  altri  ha  delle  cofe  del 
Decameron  . Ma  lafciamo  dar  quello 
punto , e forniamo  a dove  il  Sig.  Rolli 
dice,  che  gli  ablativi  latirii  Devotieneé 
Benedizione  erano  e fono  diverfamente 
pronunciati.  logli  domando  quello  che 
ciò  importa  alla  fcrittura  Italiana?  Noi 
leggiamo  nel  difeorfo  che  il  Sig.  Kav.' 
Salviati  fa  nel  fuo  Decameron  a * Lettori 
che  la  nodra  lingua  non  è obbligata  a feri; 
vere  coll’  Ortografia  de’  Latini  y e che  fe 
abbiamo  prefo  i loro  caratteri , gli  abbia- 
mo fatti  noftri , e ridotti  a noftrp  dolio  ; 
e fecondò  che  ci  bifognano , non  a modo 
de’ Latini  gl»  dobbiamo  adoperare.  E in 
fatti,  poiché i Tofcani  pronunciano  De - 
'vozjone,  e Benedizione  nel  medefimo  mo- 
do , perche  vuole  il  Sig.  Rolli  che  fi  feri- 
vano diverfamente?  La  ragione  richiede 
pure  che  la  fcrittura  feguiti  la  pronun» 
zia,  di  cui  ella  è ritratto  ed  immagine; 

Le  due  fopraddette  voci  fi  trovano 
nel  Vocabolario  con  una  fola  a;  ; e ciò 
dee  badare  per  tutte  le  ragioni  che  fo* 
pra  di  ciò  dire  fi  pollano , ’ 

• Il  Sig.  Facciolati  ne*  fuoi  Avvertimeli; 
ti  Grammaticali  infegna  ,*  che  la  notr 
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li  raddoppia  mai  davanti  1’  I.  feguitato 
da  altra  vocale  còme  dizione  Benedi- 
zione O'c.  Regola  che  egli  fonda  full* 
Ortografia  del  Vocabolario  , la  quale 
Ortografia  non  può  fallire  perche  ella 
leguita  la  pronuncia  , cioè  1 ulo  natu- 
rale del  pronunciare,  dal  quale  fi  tiran 
le  regole  , e non  T ufo  dalle  regole  * 
cóme  fi  perfuade  il  Sig.  Rolli  . 

I SS.  Dep.  adunque  ieguitando  quella 
ufo  della  pronuncia  , polcro  giudiziofa- 
mente  un  folò  t alla  voce  Benedizione  » 
li  Sig.  Rolli  in  molti  luoghi  bufimi 
la  voce  Che y e vorrebbe  torla  yia  dà 
effi  come  fuperflua  j ma  non  $’  accorga 
che  ella  vi  Ila  bene  per  una  certa  pro- 
prietà della  nofira  lingua  , che  quella 
iùperfluità  fofferifce . Noi  leggiamo  nel 
Vocabolario  r che  ha  doppo  di  fe  Din- 
finito come  fe  non  ci  /offe  . Boccaccio  y 
Nov.  12.  cioè  Novella  a.  della  z.  Gior- 
nata : Seco  deliberarono  che  come  primn 
tempo  fi  ’vcdefj'ero. , di  rubarlo. 

J Quello  che  V.-  S.  dice  del  Pronome 
egli  accompagnato  coi*  vèrbo.  al  numero- 
dei  più  , è detto  giudiciofamente  , ed 
il  Sig.  Rolli  ha  gran  torto  di  aderire 
pag.z8.  v.6.  che  Egli  ebbero  della  N.  9. 
Òr  8.  non  £ deve  imitare  perche  Egli 

per 
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pér  Eglino  dir,tào  fi  trov a in  autorevoli 
Tcfti  . Io  le  allieti ro  che  gli  efempi  di 
ciò  fono  fenza  numeto  > Ma  V*.  aicolci 
il Sig. Kav.alier  Lionardo  Saiviari.  Quei 
che  rimprovcrant  a Fiorentini  di  dire  tigli 
per  ella  dolganfi  di  fe  mede  finti  fe  non 
fanno  che  ciò  e ben  detto* , e che  i buoni 
tutori  non  difero  q uafit  mai  altrimenti  • 
Le  Offet  vazioni  Rolliane , come  V . S* 
dice , che  reftano,  fono  di  poco  rilievo* 
e non  le  par  che  meritino’  che  di  loro  (t 
faccia  parola , ficche  io  finirò  la  mia  let- 
tera con  q ucfto  nafTo  de’  Sig.  Deputati  ► 
Se  quegli  che  così  ficuramente  h ark mie- 
tute e levate  parole  di  quefio • fc  vittore  y 
( parlando  del  Boccaccio  , e del  fuo 
Decameron  ) avefer  voluto  leggere gù 
Autori  un  po  più  che  mo/ira  che  gli  bah *- 
bian  fatto  , non  darebbona  no*  que-ìx  fa- 
tica di  fcrivere , ni  a molti  di  leggere , e 
a tutti  finalmente  c agio*  di  ridere  . Per- 
che cosi  facendo , quel  che  è loro  (trance 
' in  un  luogo , diventerebbe  do  -neftjco  veg- 
gendolo  in  molti , e quel  che  non  intendo- 
no in  queflo  y jì  dichiarerebbe  in  quell* al- 
tro. Annot.  pag.  j6.  Refio  di  V.  S. 
mio  Sig._&c.. 

Mi  feordavo  di  parlarle  dc'66-z.  vecfi 
«he  il  Sig.  Rolli  ha  fa  tto  (lampare  r -c  dice 
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avergli  cavati  dai  Deameron  . Molte 
cole  ci  larebbono  da  avertire  (opra  di  ciò  ; 
ma  le  dirò  folamente  che  quelli  giorni  paf, 
iati  ii  Boccaccio  di  Londra  fu  prefcntato 
ad  un  Gentiluomo  Italiano  di  dottrina 
Angolare , e imcndentiflìmo  della  lingua  j 
Iiiio  dopo  che  io  ebbe  un  poco  in  qua  e in 
ia  icartabbellato,  domandò  a chi  era  neiia 
itanza coniai,  fc  il  Sig.  Rolli  era  Poeta, 
al  che  fu  rifpofto  , che  li  vedeva  un  iibret- 
to  Rampato  in  Londra  coi  titolo  di  Rime 
di  Paolo  Antonio  Rolli , allora  quel  Sig, 
difle:  Se  le  profe  de’  buoni  Poeti  fono  qua, 
li  affatto  prive  di  verfi , come  il  Sig,  Rolli 
dice  qui  a carte  ?$,.  che  dovererao  dir  noi 
che  vediamo  k Tua  corta  lettera  dedicato- 
ria  ujiaiPcUrc  con  quello  bel  verfo  fdruc- 
dolo  ? 

Il  fimmo  pregio  dell ’ Uom  meritevole , 
A ciò  ognuno  fi  dette  a ridere,  ed  al- 
cuni fi  meilero  a cercar  yerfi  in  quel  poco 
di  profa  dei  Sig.  Rolli,  che  fi  trova  nel  lib, 
nella  quale  nondimeno  ne  furono  trovati 
pareehi,  e de’ piu  belli  fu  giudicato  que- 
llo della  pag.  za,  del  quale  io  mi  ricordo , 
Tnoffì  ancor*  cangiar  volendo  in  volle , 
J3i  nuovo  a V,  S.  baccÌQ  umilmente 
1$  mani , » ■ • 

tifine  dell' OpnJ colo  Ottavo , 
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TUBALCQ 

PANICHIO 

PASTORE  ARCADE, 

la  difefa  deir  ufo  promifaw 
del  V'S.  c del  Voi  * 
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Signor  Conte 


GIO  VAMBATISTA 

CASOTTI  ' 

CANONICO  pratese; 


HMrtJtttto  Signor 

HA  ben  ragione  V.  S.  IlfuftriHimi' 
di  riprendere  la,  foverchia  brevi- 
tà delle  mie  lettere  i ma  non  ho  io 
peravventura  men  giufto  motivo  di  fcri- 
verle  tali  ; non  perche  1»  mancanza  del 
tempo  , alitato  ripiego  di  molti , mi 
contenda  il  fare  altramente  ;■  ma  per- 
che ben  fapendo  io , efie  le  lettere  fo- 
co wn  Ritratto  al  vivo  di  chi.  le  det- 
ta.,. procuro^  maifempre  di  tenermi  nel*-, 
le  mifurc  più  fcarfe  ,.  affinché  vi  com- 
pariscano meno  che  li  può  le  molte 
iiuapcrfczioiu.  del.  loro  originale  . Tut>- 

tàr- 
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tavolta  , giacché  aderto  da  un  voftro 
pregiato  cenno , che  in  me  ha  forza  di 
comando , importo  mi  viene  di  mandar- 
vi corta  le  nuove  letterarie  , che  quj 
fono,  ecco,  Illuftriflìmo  Signore  , che 
io  scontandomi  fuor  del  mio  cortume , 
foddisfo  con  quello  Ordinario  ad  ogni 
cartata  mancanza  f ' . 

Le  novelle  di'  Firenze  fono  , che  il 
Giovedì  della  fettimana  caduta  il  Sig. 
Conte  Cammillo  Antonio  Boccadiferro 
Bolognefe  fi  fece  non  mediocre  onore  , 
al  fuo  folito,  nell’ Accademia  Fiorenti- 
na, con  una  fua  dotta  infieme,  ed  eru- 
dita Lezione  , fopra  un  Baflbrilievo  , 
che  efifte  in  Cafa  Martelli  , il  quale 
riportato , ed  al  medefimo  Signor  Con- 
te dedicato  viene  dal  Sig.  Anton  Fran- 
cesco Gori  nella  fua  gran  Raccolta  del- 
le Infcrizioni  della  Tofcana  , che  fono 
tuttavia  fimo  il  Torchio  . Or  non  è 
ella  quella  una  nuova,  che  fa  per  due? 
Ma  piano  » Tre  , o quattro  fettimane 
indietro,  detta  fu  un’altra  Lezione  fu- 
perbiffima  dall’  incomparabile  Sig.  Aba^* 
te  Anton  Maria  Salvini  , nell’Accade- 
mia della  Crufca , fopra  una  fimiglian- 
te  materia  . Ciò  fu  la  Spiegazione,  ci 
la  Correzione  infieme  , d’ un’Infcrizio- 

ne 
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ne  Greca , molto  é molto  per  le  mani 
de’  Copifti  in  antico  trasformata  , e 
(contraffatta , desinata  già  per  la  Tom- 
ba d’un  Cane,  ripefeata  ad  elfo  mf.  nel 
rado  oceano  della  Mediceo-Eaurenzia- 
na . Manco  male , che  fe  quello  Audio 
dell’  Antichità  , cotànto  profittevole  ad 
ogni  maniera  d’erudizione,  è dato  lun- 
go fpazio  fepoltQ,  riforge  ora  una  vol- 
ta , e floride , e fa  di  le  vaga  modra . 
Ah  ! chi  potette  mirare  internamente 
V,  Illudriiflma,  ben  faprebbe  quan- 
to vi  duole , che  non  flavi  permeflb  l’ 
edere  in  due  luoghi  nello  fleflo  tempo , 
per  attendere,  come  Voi  fate  codi,  al 
Minidero  proprio  del  vodro  Carattc* 
re , e della  Dignità , in  cui  Iddio  vi  ha 
collocato  , ed  infieme  non  perdere  la 
bella  occafionc  di  afcoltare  con  indici* 
bile  foddisfazione  quefli  Rccitamenti  , 
che  non  per  anche  potrete  vedere  le 
ftwnpe, 

E qui,  dacché  mi  Evenuto  fatto,  in 
ragionando  con  V.  S,  Illudriiflma  di  da* 
re  eziandio  del  Voix  non  porta  non  rac- 
contarvi , come  tra  certuni  delle  buone 
J-ettere  amatori  dibattuto  venendo  2 
quede  fere  , e melTo  in  gran  dubbio  , 
fe  fl  polfa  in  una  Dedicazione  a Perfo* 

paggio 
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Tiaggio  ragguardevole  ufar  del  Fot , dia 
uno  di  cm  , peravventura  più  fchizzi- 
nofo  degli  altri  , o che  diftinguer  non 
fa  bene  i tratti  maeftri  , franchi flinia- 
mente  fu  pronunziato  di  nò  . Sentenza  , 
per  la  quale  io  , non  meno  che  molti 
altri  , divengo  reo  , conciofliache  di 
quelli  io  fu,  che  il  Fot  promifeuamen- 
te  hanno  ufato.  Cicerone,  che  era  Ci-, 
cerone,  quando  in  Roma  li  quiftiona- 
va  , (e  nell’ Inflizione  di  Pompeo  (1 
dovette  norrc  : Tertinm  Confiti,  o Ter - 
Pio  Confiti  , non  ebbe  tanto  ardimento 
di  decidere  , laonde  perftufe  per  corn* 
penfo  il  medettmo  Pompeo  a Icrivcrc 
accorciato  Cofi  Tert. 
j Maraviglia  non  c , per  vero  dire 
che  nafeano  talora  di  limili  contratti  , 
mentre  in  ogni  fecolo  flati  ne  fono;  e 
quel  che  vi  è di  buono  , traggonli  da 
«ffi,  chiari  profittevoli  lumi  . Anco  a* 
tempi  di  Aulo  Gellio  , tra  lui  , ed 
Appoliitìate  Sulpizio  propello  venne , e 
ventilato  fe  folle  più  laudevole  il  dire 
Habeo  curar»  ■vefiri , o pure  'vejìrttm . 

E per  parlare  di  Dubbj  modernamen»* 
te  inforti , e viepiù  col  npttro  confacen- 
ti , difputato  venne  lungamente  pretto 
h metà  del  Secolo  XVJ..  fe  follerò  da 
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porli  in  difufo  i Titoli  di  Signorie , è 
d’ EccelUnzf , non  pure  di  paflaggio  da 
Monfignor  Gio:  della  Cafa , e da  Mat- 
tio  Franzefi  , Fiorentini  araendue  , da 
Scipione  Ammirato  il  giovane  , e da 
Lodovico  Dolce  j ma  eziandio  ex  pro- 
feffo  , dandoli  per  l’affermativa  non 
che  Bernardo  Taffo,  e Gio:  Francefco 
Bini  Segretàrio  de’  Brevi  di  Giulio  III. 
e di  Paolo  IV.  ma  Claudio  Tolomei 
Sencfe ,.  ed  Annibai  Caro  di  Città  nuo- 
va nella  Marca  d’Ancona  , due  Auto- 
ri , che  preffo  di  noi  fanno  Tello  di 
Lingua  ; e per  la  negativa  Rinaldo. 
Corfo  , Referendario  delle  Segnature 
nella  Corte  di  Roma  , e Vefcovo  di 
Strongoli,  Soggetto  nelle  Lettere  uma- 
ne , c nella  Poelia  non  mezzanamente 
verfato.  Egli  è ben  vero,  che  ricorre- 
vali  todo  da  loro  agli  riempii  ( le  ye 
ne  avea  in  pronto  , ) ed  alle  ragioni  - 
La  qual  maniera  , certamente  prudente 
e faggia  quanto  neceffaria  , fe  abbrac- 
ciata folle  data  da’  nodri  Seditori  a. 
fcranna  , non  lì  farebbe  , come  avven- 
ne, di  difficolti  in  difficoltà  difcenden- 
do,  fattone  di  un  Dubbio,  due-. 

Alcuno  de’  combattenti  poco  avve- 
duto r fecondo,  che  ho.  pofeia  udito 

di  He 
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dille  che  egli  è contra  la  civiltà , ed  il 
debito  l’adoperare  il  Voi  co’  Perfonag- 
gj  di  conto;  quali  dir  volefle,  che  fi à 
un  fargli  paflar  per  la  minore,  ovvero 
un  mandargli  a piede  , in  quella  fog- 
gia , che  de’ Senatori  pedar;  fi  legge  ; 
Nod.  Attic.  lib.  3.  c.  ij.  e fi  diminuì* 
fca  il  lor  carattere . 

Altri  poi  , che  erubefeebat  fine  legt 
lotfui  , affermò , quefto  medefimo  Voi , 
e per  confeguente  il  porfeffivo  Voftro  , 
accompagnato  col  K S.  difeordare  dal- 
le buone  regole  dello  feri  vere  Tofcanaw 
mente,  concioflìache  fi  parli  in  così  fat- 
ta guifa  , ora  per  la  feconda  , ora  per 
la  terza  perfona, 

Se  io  {odi  fiato  nella  cricca  allor- 
quando precipitato  venne  un  tal  giudi- 
zio , avrei  fenza  dubbio  voluto  citare 
un  non  novero  piu  che  mediocre  d’ efem- 
pi , che  mi  farieno  anche  alla  fopravvi- 
fta  fovvenuti  ; ed  a colui  primieramen- 
te, che  afferiva,  elfcre  il  Voi  contra  la 
convenienza , oppofto  avrei  non  dico  il 
grave  decorofo  coftume  de*  Poeti,  non 
pur  quello  degli  Oratori  noftri  piu  in- 
cigni,- fra’  quali  il  Dottiamo  Monfig, 
Gio:  della  Cala,  che  avvengache  avcl- 
ic  detto  nel  fuo  Galateo  , che  chi  dice 

„ Voi 


del  V.S.  e del  Vbì,  427 
Voi  ad  un  folo  y purché  colui  non  fin  d% 
infima  conditone , di  niente  gli  è tortefe 
del  fuo  j con  tutto  quello,  ammendan- 
do quali  il  trafeorfo  della  fua  Penna  , 
nello  fcrivere  alla  MaelT  dì  Carlo  V, 
la  fua  forbitiffima  Orazione  intorno  al- 
la Reftituzione  di  Piacenza  , d’occhio 
difcernevole  , com*  egli  era  , e di  mae- 
ftra  mano  fornito  , piu  incomparabil- 
mente gli  diè  del  Voi , che  della  Vofim 
Maefià  j Ma  non  pure  gli  Oratori , co- 
tti’io  diceva  , che  tutti  d’una  maniera 
in  quello  trattamento  da  loro  canoniz- 
zato per  conveniente  fi  fermano,  ma  in 
genere  di  Lettere  Dedicatorie  fcritte  a ^ 

Signori  grandi  , e di  Proeraj  d’ Opere 
a quelli  indirizzate  , avrei  fatto  toccar 
con  mano , che  grandidimi  Uomini  ( le 
cui  precife  parole  tediolìffima  cofa  fa- 
rebbe il  riportare  ) danno  unicamente 
del  Voi  : Ed  avrei  ricordato  loro  , che 
cosi  fanno  il  Card.  Pietro  Bembo  indi- 
rizzando le  fue  Profe  al  Card.  Giulio 
de'  Medici  j gli  Afolani  a Lucrezia 
Eftenfe  Borgia  DuchelTa  di  Ferrara  i 
ed  in  più  altri  luoghi.  1 -, 

Fraticefco  Prifcianefe  Fiorentino  nel- 
la pubblicazione  del  Volgarizzamento 
di  Svetonio  Tranquillo  , feri  vendo  al 

Sena- 
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Scn  jtore  M.  Averardo  Seniftori  Ambi- 
- fciaoVre  al  Sommo  Póntcfice;  ed  altre- 
sì in  dedicando  al  Rè  di  Francia  ifuòi 
Libri  della  Lingua  Latina . 

Claudio  Tolomei  in  diverfe  fue  Lét- 
'tere,  che  fanno  Tefto  di  Lingua,  fcrit- 
te  ai  Rè  di  Francia  , alla  Delfina  , è 
ad. altri  Principi,  e Signori  grandi. 

v Pier  Francefco  GiambuIIari  donando 
una  fua  Lezione  a M.  Gio:  Strozzi . 

Benedetto  Varchi  coiifagrando  al  Du- 
ca Cofimo  di  Firenze  una  certa  fua  fa- 
tica , che  ora  Ja  memoria  non  mi  fug- 
gcrifce  't  e nel  mandare  una  fua  Lezio- 
ne a Margherita  du  Bourg  Lioncfe , c 
Dama  di  Gage , 

Siccome  indirizzando  alP  Auditore  dei 
Gran  Duca  M.  Francefeo  Torelli  una 
fua  Lezione;  un  altra  a M.  Criftofano 
Ri  neei  ed  altre  finalmente  a M.  An- 
drea Pafquali,  a Gio:  de  Rolli,  e Gio: 
Battifta  Guidacci  &c.  eia  Vita  di  Fran- 
cefco Cattaui  da  Diaveto  a Baccio  Va- 
lori . 

D.  Vincenzio  Borghinì  decorrendo 
col  Magnifico  Cavaliere  ed  Eccellente 
Giudice  M.  Baccio  Valori  , del  modo 
di  far  gli  Alberi  delle  Famiglie  Fior. 

Bernardo  Davanzati  , dedicando  iL 

primo 
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primo  Libro  degli  Annali  di  Tacito  al 
pur  ora  mentovato  Baccio  Valori  Ca- 
valiere , e Senatore  Fiorentino . 

Francefco  Sanfovino  donando  Pim- 
prellione  del  Filocopo  del  Boccaccio  a 
Vitellozzo  Vittelli. 

Paolo  Manuzio  indirizzando  alcune 
Lettere  d’  eccellentiffimi  ingegni  a M. 
Federigo  Badoero  , c M.  Domenico 
Veniero. 

Gherardo  Spini  in  dedicando  Pim- 
preffione  dell’ Opere  del  Cafa  a Mario 
Colonna . 

Il  Cav.  Lionardo  Salviati  indirizzart- 
do  P Orazione  in  Morte  del  Varchi  a 
M.  Lorenzo  Lenzi  Vefcovo  di  Fermo. 
Ed  un’ altr’ Opera  , che  ora  a me  non 
fovviene  al  Sig.  Jacopo  Buoncompagno 
Duca  di  Sora  e Governator  Generale 
di  Santa  Chiefa. 

Anton  Francefco  Grazzini  in  offeren- 
do al  Principe  di  Firenze  D.  Francefco 
Medici  i Canti  Carnafcialefchi . 

Claudio  Tolomei  in  diverfe  fue  Let- 
tere, che  fanno  Tefto  di  Lingua,  fcrit- 
te  al  Rè  di  Francia  , alla  Delfina  , « 
ad  altri  Principi , e Signori  grandi . 

Annibai  Caro  in  piu  Lettere,  auto- 
revoli in  materia  di  Lingua  Tofcana. 

Car- 
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Carlo  Gualteruzzi  indirizzando  le 
Cento  Novelle  apriche  a Monfig.  Ghe- 
ri  Vefcovo  di  Fano  &c. 

Lodovico  Dolce  mandando  le  fue 
Ofiervazioni  al  Sig.  Ercole  Taleo. 

Bernardo  Tallo  iii  diverfe  fue  Lette- 
re a Signori  e Prelati  grandi . 

Francefco  Redi  indirizzando  le  fue 
Efperienze  intorno  agl’  Infetti  a Carlo 
Dati , e le  Oflervazioni  fopra  le  Vipe- 
re al  Co:  Lorenzo  Magalotti. 

L’Abate  Gio:  Vincenzio  Gravina  al- 
la Principeffa  di  Carpegna  nel  Proemio 
d’améndue  i fuoi  Libri  della  Ragion 
Poetica. 

II  Marchefe  Scipione  Maflfei  nel  man- 
dare un  ragionamento  da  premetterli 
al  primo  Tomo  del  Teatro  Italiano  , 
al  Conte  Antonio  Rambaldo  di  Col- 
labo . E nell’ indirizzare  i Traduttori 
Italiani  , ed  il  Mufeo  di  Verona  alla 
Signora  ContelTa  Adelaide  Felice  Ca- 
nora . 

Il  Can.  Gio:  Mario  Crefcimbeni  a 
Madama  Ondedei  Albani  Nipote  di  Pa- 
pa Clem.  XI.  dedicandole  la  fua  Arcadia . 

II  Dottor  Gio:  Antonio  Volpi  offe- 
rendo 1’ Aminta,  e 1*  Alceo  al  Sig.  Co: 

• Alfonfo  Aldrighetti. 

f „ <•'  -f 

■ • 
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Don  Gaetano  Volpi  Tuo  Fratello  a 
Monfig.  Barbarigo  Vefcovo  di  Brcfcia 
dedicandogli . 

All’altro  poi,  che  zelava  cotanto  le 
Regole  Grammaticali  di  quella  Lingua 
di  cui  non  pur  conofce  per  avventura  , 
o le  finezze  , o la  ricchezza  , ridotto 
avrei  a memoria , in  fequela , e per  cor- 
teggio  degli  ofempli  frequentiflìmi  del 
Boccaccio  , del  Paflavanti  , e d’altri 
di  quei  tempi , tutti  gli  appreflo  , che 
dell’  ufo  fcambievole  del  Voi , e del  V.  S . 
ovvero  V.  Eccel.  o *Altezjy, , o Maeftà  , 
artificiofamente , e a bello  Audio  fi  fon 
valuti , ficcome  da  chiccheflia  fi  può  rif- 
contrare . 

Monfig.  Gio:  della  Cafa  in  una  Let- 
tera tra  le  Rampate  al  Protonotario 
Carnefecchi . 

Il  Card.  Gafparo  Contarmi  nelle  fue 
Lettere  a M.  Trifone  Gabriele  , ed  a 
M.  Galeazzo  Florimonte  Vcfc.  di  Sella . 

Bernardo  Segni  offerendo  la  fua  Tra- 
duzione dell’Etica  d’Ariftotile  a Cod- 
ino de’  Medici  Duca  di  Firenze  . 

Pierfrancefco  Giamboilari  dedicando 
il  Gello  al  Duca  Cofimo. 

Girolamo  Fracaftoro  in  una  Lettera 
al  Card.  Pietro  Bembo. 


Lelio 
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Lelió  Bonfi  dedicando  una  fila  Le- 
zione al  Principe  D.  Francefco  de’  Me- 
dici . 

Jacopo  Bonfadio  in  una  Lettera  a 
Paolo  Manuzio  , ed  in  un  altra  limile 
a Monlig.  Francefco  della  Torre. 

Marc’ Antonio  Flamminio  in  un  altra 
pure  a Monfig.  Luigi  Calino. 

Cofimo  Cartoli  presentando  a Cofi- 
mo  primo  Duca  di  Firenze , e di  Siena 
T Iftoria  deli’  Europa  di  Pierfrancefco 
Giambullari . 

Lorenzo  Giacomini  nell’ indrizzare  al 
Sig.  Francefco  de’  Medici  Principe  di 
Fiorenza . 

Benedetto  Varchi  nel  principio  deJP 
Ercolano , ponendo  quefto  trattamento 
in  bocca  di  M.  Lelio  Bonfi  verfo  M. 
Vincenzio  Borghini  . Lo  Beffo  di  per 
fe  dedicando  a M.  Borghini  T Orazio- 
ne Funerale  in  morte  di  Michel agnolo 
Buonanoti  j e a D.  Francefco  de’  Me- 
dici Principe  di  Firenze  i fuoi  Sonet- 
ti , e finalmente  al  Duca  Cofimo  di 
Firenze  la  fua  Traduzione  di  Boezio 
Severino . > 

Il  Kav.  L ionardo  Salviati  al  Duca 
Cofimo  nel  Proemio  degli  Avvertimen- 
ti ) ed  al  P.  Francefco  Panigarola  nel 

Zm  1 O- 
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a.  Tomo  di  D.  Bernardo  Taflo  in  più 
lettere  a Principi , e Cardinali . 

Scipione  Ammirato  il  giovane  in  alcu- 
ne fue  Lettere  a D.  Leonora  de’  Medici 
Duchefla  di  Mantova,  al  Principe  di  Tra- 
filvania , ed  al  Card.  Aldobrandino . 

Federigo  Ubaldini  nel  mandare  i Do- 
cumenti d 'Amore  di  M.Francefco  da  Bar- 
berino a D.  Carlo  , D.  Maffeo  ^e  D. 
Niccolò  Barberini;  edaltref»  nella  De- 
dicatoria delle  Rime  del  Petrarca  a D. 
Taddeo  Barberino  Prefetto  di  Roma, 
e Gen.  di  S.  Chiefa . 

Raffaello  Borghini  nella  Dedica  dei 
fuo  Ripofo  al  Principe  D.  Gio:  de  Me- 
di ci.  . 

Lodovico  Dolce  in  più  Lettere  a 
M.  Paolo  Manuzio,  e a M.  Girolamo 
Barbo . 

Francefco  Sanfovino  dedicando  la  ri- 
ftampa  dcll’Iftoric  del  Guicciardini  fat- 
ta in  Ginevra  al  Duca  di  Primo . 

Francefco  Redi  in  alcune  lettere  ma- 
noferite preffo  di  me. 

L’  Abbate  Gio:  Vincenzio  Gravina 
al  Cardinale  Buoncompagni  Arcivefco- 
vo  di  Bologna  / indirizzandogli  il  fuo 
Difcorfo  delle  Antiche  Favole. 

Il  Canonico  Gio:  Mario  Crefcimbe- 

OfHfcoli  Tomo  IX.  T ni , 
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ni  , inviando  al  Gran  Principe  Ferdi- 
nando di  Toscana  ITftoria  della  volgar 
Poefia;  ad  una  Nipote  di  Clemente  XI. 
dedicandole  le  Omelie  del  Zio;  al  Car- 
dinale Fabbrizio  Paolucci  nel  mandar- 
gli il  Tomo  fecondo  delle  Profe  degli 
Àrcadi  : al  Cardinale  Filippo  Antonio 
Gualtieri  dedicandogli  la  Parte  prima 
del  Volume  fecondo  de’fuoi  Commen- 
tar) all’Iftoria  della  Volgar  Poefia , ed 
in  altra  Dedica  del  Volume  fecondo  de' 
medesimi  Commentar/  al  Cardinale  Be- 
nedetto Panfìlio  , e sì  alla  Gran  Prin- 
cipefla  Violante  di  Tofcana  confagran- 
dole  la  fua  Defcrizione  dell’  Incorona- 
mento  del  Kav.  Perfetti  ; e finalmente 
diverfe  altre  Volte  al  Card-  Annibaie 
Albani  > al  Principe  di  Cerveteri  , al 
Principe  Eugenio  di  Savoja  , e ad 
altri . 

Il  Marchese  Scipione  Maffei  dedican- 
do a M.  Barbarigo  Vefcovo  di  Brcfcia 
il  fuo  Libro  dell’antica  Condizion  di 
Verona  ; al  Gran  Principe  Ferdinando 
di  Tofcana  indirizzandogli  il  Giornale 
de’ Letterati  d’Italia;  ea  al  Gran  Prin- 
cipe G io:  Gallone  di  Tofcana  > indiriz- 
zandogli dopo  la  morte  del  Fratello  di 
fel.  rie.  il  G iornale  medefimo . 

L’ Ab- 
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L’  Abbate  Anton  Maria  Salvini  de* 
dicando  l’ Omero  a Giorgio  I.  Rè  del- 
la Gran  Brettagna.  . . • 

Il  Dottore  Giufeppe  Bianchirvi  col 
dedicare  a M.  Aldobrandini  Nunzio  in 
Ifpagna  le  Tue  Notizie  Iftoriche  interno 
alla  SS.  Cintola  di  Maria  Vergine.  , 

Il  Dottor  Gio;  Antonio  Volpi  man- 
i dando  a Michele  MoTofini  Senatore  Ve* 
i neziano  1*  Opere  volgari  di  Jacopo  San» 

| nazzaro. 

\ Nè  mi  farcì  potuto  contenere  fenza» 
i portare  l’efemplo  di  V.  S.  Illuftriffiraa 
i citando  la  Lettera  da  Vqi  fcritta  af 
Nobile  Veneto  Signor  Giovambatifta 
Recanati  intorno  alla  Fondazione  del 
Regio  Monaftero  di  S.  Francefco  degli 
Scarioni  di  Prato  , della  Reale  Cittì 
di  Napoli  j ed  altri  molti  , ancorché 
eglino  fi  trovino  in  Componimenti,,  che 
non  vanno  fotto  il  voftro  chiariamo 
Nome  i che  fatto  avrebbero  autorità 
oltremodo  j ed  avrei  aggiunto  di  aver- 
vi udito  riprovare  la  Soggezione  , in 
cui  vi  ponefte  nella  Lettera  fcritta  al- 
l’Abbate Regnier  des  Marais  nella  vo- 
ftra  Edizione  delle  Opere  di  Monfig. 
della  Cafa  , di  non  valervi  giammai 
del  Poi  , talché  vi  convenne  camminar 

T z fem* 
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Tempre  x come  voi  ftefìo  confeffate  , 
colle  paftoje  a*  piedi . 

In  così  fatta  guifa  giurando  io  allo- 
ra fullc  parole  di  tanti  Maeftri  , quan- 
ti erano  gli  Scrittori  , il  cui  efemplo 
autorevole  mi  occorreva  alla  memoria , 
creduto  avrei  di  tenere  indietro  uri  Vo- 
to , che  fu  ingiuftamcnte  profferito . 

Suffìcientiflìmi  fono  di  per  fe  in  limi- 
le quiftione  gli  efempj  , ficche  uopo 
non  vi  ha  di  ragioni  a difenderli . Im. 
perocché  nel  modo , che  fi  fta  obbedien- 
ti alle  Leggi  , eziandio  men  che  buone 
i(  rifleffione  è quefta  del  Cafa  {a)  ) fin- 
che il  Comune  , o chi  ha  podeftk  di  far- 
lo , non  le,  abbia  mutate  ; nel  modo  che 
non  fi  faggia  la  moneta  nel  luogo , ove 
fi  batte  j ( e ben  confiderò  così  Quin- 
tiliano ) nè  fi  prende  per  1’  intrinfeco 
fuo  valore  , ma  bensì  a chius’  occhio 
per  quello  , che  il  Principe  la  valuta  ; 
così  appunto  delle  parole  ( b ) Utendum 
piane  fermone  ut  nummo  , cui  publica 
forma  efi.  Quindi  il  dottiflimo  Abbate 
Anton  Maria  Salvini  affermò  , che 
ove  fi  tratta  di  Favella,  bifogna  ftarfe- 
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ne  al  giudizio  che  ne  han  fatto  gli  Uo- 
mini in  fintili  cofe  ver  fati  (a)  » 

Nientedimeno  poiché  il  mio  affunto 
non  edeftituto  di  ragioni , da  me  in  pri- 
ma raziocinando  trovate  , c pofeia  in 
quelli  ultimi  giorni  , com’  io  poteva^ 
dell’autorità  de’ muti  Maeftri  correda- 
te , ed  affrancate  , porti  in  pace  la  fof- 
ferenza  di  V.  S.  IUuflriflima  che  io  qui 
le  efponga  com’  io  fa  prò  , all’  occhio 
vollro  purgatiflìmo  ; che  di  quelle  cofe 
non  lievi,  e digiune,  ficcome  là  turba 
volgare  crede , ma  fuflanziali , e perciò 
degne  di  difeorfo , e di  trattazione , ave- 
te vaghezza,  non  efiendo  giammai  Voi 
per  lafciare  offuscare  , e turbare  il  di^ 
ritto  di  molti  , infiemè  ed  il  vòftro» 
dalla  follia  di  poche  , e fra  fe  difeor- 
danti  perfone  . Incomincierò  per  tanto 
dal  far  vedere  donde  traeffero  origine  ì 
Titoli  , che  in  terza  perfona  in  attrat- 
ta fi  danno,  e quanto  diverfo  fia  il  valo- 
re del  Voi  , ed  il  giuoco  , ch’eglr  fa, 
da  quello , che  immaginato  viene  dagli' 
Oppofitori  ^per  lafciare  al  giudicio  di 
V*S.  Illuftnfs./il  decidere  di  qual  pefo 
fieno  le  mie  ragioni . 

T 5 Pat 
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Pacando  io  adunque  lui  bel  princi- 
pio in  filenzio,  come  xpfa  ornai  più  che 
nota , che  i Titolati  ne’  più  remoti  tem- 
pi , quegli  erano  folamente  che  l’ono- 
re co’  fudori  delle  loro  fronti  guada- 
gnato li  aveano  (4),. 

CUrus  erat  , quia  fortis  e rat  , quia 
eredititi  armis 

ladere  goffe  hoftem  , goffe  juvare 
fuos  j 

• • Hac  veterit  fons  efi  , bac  nobili  tatti 
origo , 

T^on  infiniti  jngera  cult a foli  ^ 

mi  riflringo  di  buona  voglia  a confide- 

* «are, ‘che  1 Titoli  , i quali  , fecondo 
’ . - che  afferma  il  Cafa  ( b ) folevano  deter- 

• -*  minare  per-  ‘Privilegio  del.  Taga , o dell ’ 

Imperndore  ; ed.  i quali  veramente,  non  fi 
' potevano  tacere  fernet  oltraggio  , ed  in- 
giuria del  privilegiato  , ne  per  lo  contra- 
rio attribuire  fenzjt  fcherno a chi  non  ave  a 
quel  cotal  privilegio  ; riceverono  a poco 
a poco  propagamento , per  mio  avvifo , 
più  dall’  adulazione  , che  dal  bifogno 

che 

■ " fl  l1--  . ■ ■’  . . . : 1 — * 

< * ) Petrejus  Tiaia  de  nobilita 
b ) Gala?. 
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che  vi  fofle  tra  gli  Uomini,  di  un  mag- 
gior diftintivo. 

Curiofa,  c bizzarra  è a quello  prò-: 
polito  la  rifpofta  di  un  Poeta  Greco  ad 
un  tale , che  per  cavarli  di  fotto  alcu- 
na cofa-,  pensò  di  darli  una  volta  del 
Signore  . Il  fatto  fi  legge  , come  V.S. 
Illnftrifs.  fi  ricorda  nel  primo  Libro 
dell’  Antologia , 

Federigo  Ubaldini  crede  9 che  nell* 
affare  de*  titoli  gran  mano  vi  aveffe  nel- 
la noftra  Favella  l’impeto,  e il  delirio, 
diciam  così  , de’ Poeti  innamorati  , i 
quali  invero  per  innalzare  le  loro  Don- 
ne , infiniti  ftrabocchevóli  epiteti  an- 
davano troppo  di  leggieri  per  le  loro 
rime  profferendo.  Ed  infatti  gl’efempj 
de’ primieri  Autori  , che  tra  noi  la  Si-  , 
gnoria  ufarono,  prima  da  Rinaldo  Cor-< 
fo  , ricercati  , e pofcia  dall’ Ubaldini 
riferiti  , fi  vcggiono  eflere  di  Poeti, 
flati  dipoi  fecondati  , benché  raramen- 
te , dal  Boccaccio  . 7®  mi  renda  certo 
( dice  Bernardo  Taffo  ad  Annibai  Ca- 
ro (a)  ) che  fe  fi  trovaffero  le  Lettere, 
del  "Petrarca,  del  Boccaccio  , e di  quegli 
altri  dividi  Spiriti  di  quell’  età , la  quale 

T 4 non 
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non  era  ancor  piena  de*  njizj , deT  quali  e 
piena  quefta  noftra  ; che  non  fi  leggerei 
bona  per  entro  i loro  concetti  ne S ignorici 
„ ne  Eccellenza , e quelle  poche  , che  fe  ne 

'veggono  fenza  qttefti  [cogli , piene  di  pu- 
rità , e di  [empiici tà , ce  ne  fanno  [ede  l 
E Claudio'  Tolomei  (■<#)  ^ 'elle  Vro[e 
di  Dante , del  Boccaccio  > di . Gio : Villa- 
ni , e degli  altri  buoni  tutori  non  fi  leg- 
ge quefto  infraficamento  di  Signorie  , d*. 
Eccellenze  > di  Maefta , che  oggi  s u[a  a 
tutte  l' ore  parlando  , e [c rivendo  . Ma 
qualunque  ne  foffcro  le  forgenti  > fca* 
turirc  fi  vide  un  numero  indicibile  di  fu* 
perlativi , e di  altri  Titoli,  è collo  sban- 
dirli i nomi  venerabili  di  Fratello  , é 
d*  Amico , quello  diSignore , dapprima  si 
; * ^orbitante , che  Tiberio  Imperadore  al 

dire  di  Svetonio  , ( b ) non  [offeriva  dHen- 
tirfelo  attribuire  , Dominus  appellata  à 
quo d am  denunciavi  t , ne  [e  ampline  con- 
tumelia cau[a  nominaret  » Anzi  che  Au* 
gufto  , al  riferir  del  medefimo  Scritto* 
re  j ( c ) Domini  appellationem  ut  ntale- 
dìttnm , 19*  opprobrium[emper  exhorruit  * 
* Così 


< * j-Nelie  Lettere  . 

( b ) In  Vita . 

(e  ) In  Vit.  caj?.  JJ, 

é’ 

«* 
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Cosi  io  diceva  , il  nome  di  Signore, 
dico  , talmente  s’  introduce  , che  gli 
Uomini  poco  meno  che  fenza  alcu- 
na fpecifica  differenza , a guifa  de’  lat- 
tanti fanciulli , i quali  non  diftinguen- 
do  chi  amano  ognuno  tato  , a ehic- 
cheffia  , e di  qualfivoglia  fpregevolme- 
ftiere  , come  il  Tolomei  , ( a ) ed  il 
Cafa  ( b ) dimoftrano  , dierono  Signo- 
ria . E comecché  ogni  cofa  fpeffa  diven^ 
ta  vile  per  molto  ufo  , avviliffi  la  Si- 
gnoria si  fattamente  che  il  Satirico  Fer- 
rarefe  ebbe  a Saivere . 

* Signor  diro  ; non  t u fa  più  fratello  , 
"Poiché  la  vile  adulazjon  Spagnuola 
Mejfo  ha  la  Signoria  fino  in  bordello  r 

facendo  eco  in  quella  guifa  all’ironia  di 
Mattio  Franzelì,  il  quale  nel  Capitolo 
contra  il  parlare  per  Voftra  Signoria . 
Sarebbe  ora  un  entrar  nell’  infinito 
JL  dir  , che  fin  nel  centro  di  bordello 
, Tra  le  Signore  Donne  di  partito , ' 

£ in  ogni  Jìalla  , cucina  , e tinello 
Trati  famiglierà  i guatteri , e i trincianti 
E tal  modo  di  dir  leggiadro , e f nello . 

T 5 La 
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La  qual  cofa  molto  più  verificata  fi 
vede  oggigiorno,  in  cui  dice  il  Davan- 
zati , chi  più  baffo  è , più-  empirci  titoli 
vuole  x neper  avventura  &c*  altro  avvi- 
limento non  rimarrebbe  fe  non  dare  del 
Signore  , e del  Magnifico  ai  brnti  , ed 
alle  cofe  d’ anima  prive  , come  lo  diè 
per  beffe  un  jgiorno  il  Principe  di  Con- 
dè , per  confondere  il  leziofo  parlare  di 
una  ignobil  perfona , che  favellando  Ce- 
co, caricava  di  Signoria  , i proprj  ge- 
nitori « 

Il  facctiffimo  Aleffandro  Allegri  , 
concioffiache  fingelfe  , com’  è pur  noto  , 
di  fcrivere  al  gran  Petrarca  x entrando 
a favellare  in  ifchcrzo  del  titolo  del 
Meffere  che  gli  vuol  dare  , così  va 
pofeia  il  vero  dicendo  ; Voi  fortunato 
nafeefie  jn  quella  buona  età  , nella  qua- 
le vivendoli  alla  sbracata  , fi  moftrava 
ignudo,  per  tutto,  il.  cuore  a ciafchcduno  ; 
per  la  qual,  cofa  non.  avendovi  molto  fpac - 
fio  gV  lllufiri  in  parole  , non  fe  ne  fa- 
ceva allora  quella  grand'  incetta  a creden- 
za ,*  che  noiveggiam  farfene  di  prefente; 
di  maniera  che  ( quantunque,  ogni  fucido 
fgrazj afelio  ora  ne  voglia , come,  dir , un 
quotidian  companatico  ) e'  fon  venuti  a 
così  buon,  mercato  , che  dandofenc  fei  alla 

era- 
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erazja  , e'  lo  fi  tira,» , in  cambia  di  cetri- 
•vnoi  gialli  , 0 per  pere  fracide  , pel  capa 
infina  i ciabattini  O'c.  odi  voftro  felice 
tempo  degnamente  fi  fi aiutava  con  effo  in-, 
fino  all ’ lmper odore . 

Il  celebratiffimo  Monfig.  della  Cafa 
<<0  afferifle  d’aver  veduto,  che  poiché 
gli  uomini  cominciaron  da  principio  a ri- 
verire l’  un  /’  altro  con  artificiofi.  modi 
fuori  del  convenevole  * e a chiamar  fi  Va- 
droni , t Signori  tra.  loro  % inchinando/} , 
e /torcendo/} , e piegando/}  in  fegno  di  ri- 
verenza* c f coprendo fi  la  teftax  e nomi- 
nando fi  con  Titoli  ifijuifiti  x e ba/ci on- 
do/} le  mani  , come  fé  e/fi  le  aveffero , a 
guifa  di  Sacerdoti  , facrate  , fu  alcuno  % - 
che  non  avendo  quefta  nuova  \ e folta 
ufanzjt  ancora  nome , la  chiamo  nel  moda  ■ 
che  fi  appellano  le  folennità , che  l.  Che- 
tici ufano  d*  intorno  agli  ^Altari  y e ver fc* 
Dio  , e verfo,  le  c.ofe  facre  , cerimonia  | 

€ ciò , crede  egli  più  per  ifirazjo , e per 
beffe  x che  , come  Scipione  Ammirato 
(lima  , per  mancamento  di.  vocaboli  , a 
per  abufo  % 

Che  poi  dal  Regno  di  Spagna  ad  in^ 

T 6 vade- 


444  ' ' bell*  Ufo  promìfcuò 
radere  dopo  tante  incurfioni  di  Goti  ; è 
di  Vandali  la  noftra  bella  Italia  , ve- 
niflero  le  Signorie  ( checche  di verfamenr 
te  vada  opinando  il  Corfo  ) 1*  afferma , 
èfagerandone  il  danno  , con  Mattia 
Franzefi  , Claudio  Tolómei  , e dopo 
di  lui  il  dottiamo  Anton  ( a ) Mario 
Salvini  [ e vagliami  per  mille  1* autori- 
tà di  un  tant’  Uomo  ] dicendo  : Traf- 
corfero  in  qtiefia  parte  di  cerimoniofeno- 
tninanzf  gli  Orientali- , e la  Corte.,  tanto 
Sacra  % che  Imperiale  , di  Colanti  no» 
foli  ne  fu  ripiena  , e.  dagli  u traiti , cre- 
do io , che  tanto  tempo  la  Spagna  tenne- 
ro y ve  nife  a loro  il  parlare  in  tcrzjt  per» 
fona  y ci  in  oltre  quefio  trattar/!-  di  Vo- 
fìra  Mercede , e di  Voftra  Signoria  , che 
ha  dell ’ Orientale  adulazione , che  all ’ Ita- 
lia, che  prima  non  conofceva  quefte  tante 
Signorie , t fiata  tramandata  +.  Quindi  fi 
potè  dire  ciò,.  che  fémbra,  che  il  Kav*: 
(ih)  Lionardo  Salviati  a quello o firn  il 
rifleflo.  affermale  ; che  il  favellare  , t lo 
fri  vere  divenne  men  fignificante  , men 
krc.ve  men  chiaro  , men.  hello  , men  va- 
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go  , men  dolce  , e men  puro , che  quell o> 
non  era  ; che  fi  parlava  , e fi  fcriveva 
nel  tempo  del  Boccaccio . 

Ho  io  per  altro  nomato  , che  il  cog- 
itarne di  quefti  emptret  titoli  (così  per 
beffe  il  D avanzati  gli  appella  , e dì 
quefti  profumi , e di  quefte  invenie  di  ci- 
rimonie , da  Tacito  chiamate  inania  *- 
non  fu  da  molti  di  gran  Capere , e più 
prudenti  degli  altri  feguito,  imperocché 
non  Iafciarono  , e lafciato  non  hanno 
mai  i Francefi  nella  loro  Favella  di  và- 
lerlì  del  vous  9 é del  voftrt , in  luogo 
di  tanti  vani  titoli  introdotti1  ; lo  chi? 
molto  meno  fi  tralafciò  di  fare  tra  nof 
Tofcanr , nè  tra  niun  genere  dTtalianr 
da  molti  valorotì  fcrittori  , Antefigna^  \ 
ni  ? e Duci  degli  altri  , dal'  cui  conferi- 
to 9 per  teftimonianza  di-  Quintiliano 
fi  forma  la  confuetudine  del  parlaré; 
ravviando  eglino'  peravventura  ( con- 
cioflìache , al  dir  di  Menaudro , Vto  li - 
teratus  duplo  acuti us  videe)  quella  ufan- 
za  così-  di  fuori*  bell#  e apparifcente y fio- 
come  il  Cafa  dice  , effer  di  dentro  del 
tutto  vana  9 e-  confi ft ente  in  fembiantl- 
fewy,  effetto  y O*  in- parole  fens&  Signifi- 
cato y e poco  feoftarfi  dalle  bugie , e dal' 
Cogm  ; anzi  fogni ; ejjft re  a fecondo  che  il 

* 
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Franzefi  aggiugne  , od  ombra  e fumo  , 
come  Petrejo  Tiara  l’appella  (a) 

Tubili tas  ignota , nihil,  niftfumus% 
ùmbra  e fi , 

E conofcendo  di  tanto  in  foftanzafupe- 
riore  il  primitivo  Pò/, quel  Voi,  io  di- 
co , (b)  che  prima  J {orna  fofferie  nella, 
perfona  del  primo  Imperadore , fuperio- 
re  effe  re  a qualfifia  titolo  ed  onoranza 
ideale,  folpcr  le  Favole  animata  e dei- 
ficata, di  quanto  precede  la  verità  alle 
chimere  infuffiftenti , ed  alla  menzogna  ; 
e di  quanto  è da  preferirli  ad  ogni  co- 
fa  terrena , e fugace  la  nobiltà , e l’ ef- 
fenza  dell’  uomo  , immagine  di  Dio  , 
poco  inferiore  alle  Intelligenze  celefti  , 
e già  fenz’ altri  Titoli,  di  gloria,  e d* 
onore  coronato « Appellai  i Titoli  chi- 
mere infuffiftenti , imperciocché  egli  fem- 
brava  (c)  ad  Annibai  Caro,  e sì  l’af- 
fermò in  un*  altra  fua  Lettera  a Bernar- 
do Spina,  che  nell’ofcuro,  e baffo  ufo 
della  Vofira  Signoria  li  fcrivcffe  ad  una 

, : cofa 
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co  fa  non  mai  villa,  nè  conofciuta . Betr. 
fi  ride  di  fimile  abufo  il  Buonarroti  lad-  * 
dove  nella  Fiera  va  dicendo  per  bocca 
altrui  ; 

Vanfì  gonfiando* 
Tutto  dt  di  più,  e più  titoli  folli , 
Titoli  dico  appofitivi , aggiunti , - 
£ non  fuft  anzi  ali , flofci , molli , 
Che'ncorporei  , e cta  magri  ^ e che 
difuntì. 

Son  f uafi  fcnzj*  vite  ignudi  pali . 

A me  però,  qualora  quella  Signoria 
pii  fo  a confiderai,  fembra,  che  lidia 
corpo  , e fuftanza  ad  una  mera  quali- 
tà , e titolo , non  altrimenti  che  i Pit- 
tori  fanno  in  dipignere  gli  Spiriti , e le 
cofe  incorporee,  ed  inviàbili  ; con  que* 
fio  divario  però  , che  quelli  operano 
cosi  per  la  necelfità , noi  per  una  folen- 
-ne  palliata  adulazione  , e per  un  certo 
piaggiamelo  , che  non  viene  da  cuo- 
re libero  , ficcome  olferva  Benedetto 
Varchi  , e che  perciò  tra  buoni  non  li 
debbe  fare  ..  Certa  cofa  è , che  i lufin- 
ghieri  , i quali  caricano  altrui  di  tito- 
li , e di  onori  non  fuoi  fannogli  ugua- 
le offefa  , che  fé  gli  feemaflero  le  1uq 

vero. 
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▼ere  prerogative  } poiché  fe  non  altro 
moflranò  di  tenerlo  per  vano  , come 
Catone  dice  , ovvero  tondo , e di  grof- 
fa  palla  , e di  quella  fantalìa  altera- 
ta , che  (a)  Arifotile  racconta  . Ma 
egli  non  è roen  vero  per  l’ altra  parte , 
che  troppo  grande  aflfurdo  li  è H no- 
flro  , qualora  ea  vita  minime  contenti 
( dice  il  Dottiflimo  (b)  Card-  Bona  ) 
quam  in  nobis  tpfis  vivi  mas , ali  am  cby - 
mericam9  *2*  inanem  quarimus  in  idea , 
O*  opinione  aliorum , effondo  pur  quello 
un  cambiare  il  corpo  per  l’ombra  , e 
trattar  quella  per  cola  falda  , ovvero 
(fono  le  parole  di  (r)  S.  Frahcefco  di 
Sales)  un  lafciar  le  perle , per  caricar  fi 
di  gufci  ; foltezza  che  diminuifce  in 
parte  quella,  che  della  Nazione  India- 
na fi  legge,  la  quale,  allorché  fi  fece- 
ro i primi  fcoprimenti  del  nuovo  Mon- 
do non  folo  teneva  io  più  riputazione 
il  pu leggio  del  pepe  , ma  cangiava  di 
buona  voglia  con  gli  Europei  P oro  fi- 
niflìmo  in  piombo , in  ferro  , ed  in  ogni 

più 
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più ‘vii  metallo  , che  d’altronde  col* 
veniffe.  Maravigliava!!  altamente  Ari- 
ftotile , al  riferir  di  Laerzio , (a)  di  co- 
lui, che  in  fentire  dir  di  fe  quel  bene* 
ch’egli  in  realtà  non  poffiede  , accet- 
tandolo, ne  gode.  E pure  Claudio  To- 
lomeì  aflerifce  d’aver  conofciuto  uno  , 
il  qaale  parlando  con  Perfona  ambizio- 
fa , è non  fé  dando  ad  ogni  parola  dei 
Voftra  Signoria,  , ne  fu  per  capitar  ma- 
le : Sventura  , di  cui  forfè  ha  timore 
ccrtuno , che  femina  le  Signorie  col  Tac- 
co per  entro  le  fue  Lettere , fe  non  an- 
zi il  fa,  come  Aleflandro  Allegri  dice, 
perche  avendo  necefptd,  dell’ opera,  di  quel 
tale , e pera  volendocelo  fare  /pedalami w 
co  , per  più  fìcitro  corfo  non  ptiò  arrivar 
al  palio  della  fua  benivolenzjt  , che  per 
la  /pianata  viottola  delle  lodi . 

Quis  tamen  hoc  curati 

Efclama  un  modèrno  Latino  , del  vero 
onore . 

Satis  eft  de  Mobilitate ,. 
sAc  vèrtute  ipfum  nomea  , maluntquc 
videri  , 

Quam 


( * > Bs  Vit.  & mor.  Pbilofophoc  * 
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'V  fìc  effe  homi nes  : proh  Dii  \ nube 

nomina,  tantum 

Magnifica , O'  claros  titulos  fibi  qui  li - 
bet  optaty 

lArrogat , ajfietfat , fequitur  , r^/V  ; 
«f  merito  \am 

Et  fe  afinus  pardum  vocet , 0* formi- 
ca leonem. 

Quis  nonvult  fapiens , generofus , ja~ 
4 . haberi , 

Et  probus , CT'  dottus?  contentai  cor- 
ticc folo3': 

\Atcpue  umbris  rerum  ? &c. 

Non  così  nelle  primiere  etadi  , in 
cui  dir  fi  potea  col  noftro  maggior 
Voeta  • 

il  favio  non  pregia  Uom  per  vefiimenta  * 

- Terche  fono  ornamenta , 

Mt  pregia  il  forno  , f gli  gentil 
coraggi . 

La  moglie  di  Filone  ( come  fi  rac- 
conta ) dello  fplendido  valore  di  filo 
marito  paga  , e contenta  , rifiutava 
ogni  ornamento  d*oro  a fe  dintorno  . 
Ed  in  fimil  guifa  nel  cafo  noftro  gli 
antichi  Romani  più  Rimavano  il  farli 
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degni  degli  onori  , che  gli  onori  ftef- 
j che  vale  a dire  l’efercitare  la  vir- 
tù , anzi  che  il  pofledere  Titoli  , ed 
Onoranze  ; confapevoli  abbaftanza 

* -k 

( 4 ) Come  fplende  valor  , verdi'  Uotti 
noi  fafci 

Di  gemme  , e d' ofiro  ; 

E che  i Saggi  , al  dire  del  Romano 
Oratore , hominnm  ignobilium  Virtutem 
nobili tatis  inerti  a fratulcrunt  . E ciò 
perche 

il  meritar  gli  Onori 
vera  gloria  a che  non  fate  oltrag^ 
g‘o, 

Glt  altri  fon  fai  fi , e torbidi  fplendori 
Del  men  buon  fin  fovente , e delmen. 

foggio  » 

Che  fembran  qnafì  al  vento  aperti 
fiori , 7- 

0 frefea  neve , d ’ un  bel  Sole  al  rag - 
gio , 

' v , 

Non  è già,  che  eglino .noitfaceflero 
là  dovuta  Rima , delle  Dignità , e dei 

óra-  ' . 
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Gradi,  anco  men  fublimi  , e mén  ra- 
ri , confederandogli  o per  una  diftin- 
zione  voluta  dall’ Altiffimo,  o per  una 
produzione  della  Virtù. 

(4)  Sed  mdgis  egregium  eft  laude:  au- 
ge re  parentum. 

Et  t ìtalo:  prifcis  addere  poffe 
novo:.  ,A 

Ma  non  fu  mai  per  quello,  che  egli- 
no a’  Superiori  , ai  Sacerdoti  , e ad 
ogni  altro  in  altiffima  , e ragguarde- 
voliffima  parte  locato  , deffcra  nella 
Ebraica  Santa  primigenia  Favella  , d* 
altro  , che  del  fUttì  , equivalente  al 
Latino  Tu  , ed  inferiore  di  gran  lun- 
ga al  Tofcano  moderno  Voi  . Quello 
Voi  certamente  uguaglia  , al  parer  del 
Tolomei  , le  Signorie  , ed  a guifà  di 
lucidiilìmo  fpecchio  * direi  io  , foltan- 
to  ch’egli  abbia  dapprellb  un  titolo  , 
per  grande  eh' e’  fia  , vel  rapprefenta 
tutto , ed  intero  ; anzi  dirò  più  oltra  , 
al  modo  de’  criftalli  faccettati  , che  in 
uno  molti  oggetti  propongono  all’  oc- 
chio / 


< «■  } PeU.  Tiara  I.  <L 
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cfiio  de'  riguardanti  , quefto  pronomi 
riceve  in  fe  , e rapprelenta  altrettanti 
Titoli,  e Caratteri,  quanti  ne  polfiede 
Colui,  con  cui  fi  parla.  Intorno  a che 

10  olfervo,  che  la  noftra  ufitati  ironia 
Dar  del  Voi  qualifica  a maraviglia  il 
valore  d’un  tal  pronome  . E bene  dai 

- dottiffimi  Compilatori  del  Vocabolario 
della  Crufca  affermato  viene,  che  il  dar 
del  Voi  ad  una  perfona  fola  è per  mag- 
giore onoranza  . Tale  fenza  dubbio  fu 

11  fentimento  di  Virgilio  in  quella  fua 
invocazione  : 

Vos , 0 Calliope  , precor , aspirate  ca • 
muti . 

quali  che  Calliope  Signora  dell’ Eroico 
Canto  facefle  la  figura  di  tutte  quan- 
te le  Mufe  . Provali  quefto  eziandio 
per  lo  fuo  limile  , veggendofi  , che  il 
parlare  de’  Principi  per  noi  ( fono  le 
parole  del  celebre  Anton  Maria  Salvi- 
ni lume  chiariflìmo  della  noftra  etade) 
( a ) ha  un  non  fo  che  di  maggior  pefo , 
e dignità , cpuafì  non  fia  un  filo,  e firn- 
pii  ce  Ver  fin  aggio  colui,  eh ? parla  , ma 
' tanti 

*"•"  L-  V"  - f -,  -Il  . MI  » 1 JI P J| 

Ce)  Virg.  Aìn.  lib 
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ùnti,  perfonaggi , quanti  titoli  , e Attrì- 
, batti  egli  foftiene  ; Maniera  quefta  de’ 
Principi  5 che  trae  forfè  l’origine  da 
quel  divino  parlare  : Faci amu s hominem 
ad  imaginem , O' Jimilitudinem  nojiram  • 
Così  il  Voi  ha  in  fe  una  tal  forala  d* 
tfprejftone  , fegue  a dire  il  dottiflìmo 
Salvini  , che  fembra  , <he  quel  tale , a 
cui  fi  parla  , non  fta  un  folo , come  fi  di- 
ce , fcalzs > , ed  ignudo  j ma  riverito  di 
titoli , e di  virtudi , e di  qualità  corre- 
dato ; la  cortes  e la  comitiva  delle  qua- 
li non  lo  facciano  fembrare  un  folo , ma 
molti . 

Nè  mi  fi  opponga  con  fofifticherìa 
e fallacia  d’argomento  da  Rinaldo  Cor- 
fo,  che  fe  il  Voi  feconda  perfona  (chia- 
mato dal  Tolomei  pur  fottilmente  no- 
bile e facra  , come  quella  , che  è il 
primo  legamento , che  fi  faccia  col  par- 
latore, fenzà  di  cui  non  può  elfere  ra- 
gionamento ) che  fe  quefta  , dico  , è 
più  nobile  della  Signoria  , che  è ter- 
za , e come  terza  può  comprendere  , 
dice  il  Tolomei  , tanto  un  Angelo  , 
che  un  legno  $ quefto  ifteffo  Voi  per 
Io  contrario  per  effer  del  fecondo  nu- 
mero men  nobile  del  primo  per  la  fua 
minor  fingolarità  , viene  ad  efiere  di 

man*. 
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manco  onore  della  Signoria,  medelìma; 
Imperocché  io  rifponder  potrò  con  u- 
guale  fottigliezza  , che  il  yoi  formal- 
mente del  primo  numero  , e foltanto 
del  fecondo  accidentalmente  per  l'ufo, 
non  perde  preflb  di  noi  quella  mag- 
giore nobiltà  del  primo  numero  , che 
e più  {ingoiare  . Ma  tralafciando  sì 
fatte  ciar.ce  , non  toglie  nulla  al  Voi 
1 l’eflere  egli  familiare  (di {grazia  tocca- 
1 ta  altresì  alla  Signoria  ) imperciocché 
1 egli  è Tempre  mifto  di  complimento  , 

1 come  quello  , che  efprime  ottimamen- 
te non  in  potenza  , o virtualmente  j 
ma  in  atto , e perfona , e qualità , an- 
zi più  perfone , e più  qualità  infieme , 
ficcome  veder  fi  puote  da  più  efempj 
di  buoni  Autori , fra’  quali  or  quello 
mi  fovviene  di  Jacopo  Bonfadio  , il 
quale  a M.  Francefco  della  Torre  fcri- 
vendo,  cosigli  dice:  (d)  Un  penftermi 
follerà  y con  ricordarmi , eh ’ io  fono  ama- 
to da  molti , e principalmente  da  Voftra 
Signoria , e da  M.  Marc’  ^Antonio  Fiam- 
mico , e perche  Voi  due  non  amate , fé 
non  Virtù  . - Altro  fimile  mi  viene  in 
••  • ' men- 
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mente  di  Luigi  Alamanni,  qualora  de- 
dicando la  fua  Coltivazione  alla  Seie- 
niffima  Delfina,  dopo  aver  parlato  con 
effa  per  Ella , nomina  la  fua  Cognata 
Madama  Margherita , e foggiugne  Quel 
perdóno  &c.  che  &c.  mi  farà  &c.  da  Voi 
due,  e’  da  tutto  il  biondo  pienamente 
impetrato  . Io  però  rifletto  , che  ficco- 
me  non  ha  giammai  il  popolare  ufag- 
gio  della  plebe  quafl'ato  quefto  Voi  ; 
così  non  l’ha  mai  rigettato  la  Corte 
adulatrice , che  coftantemente  P ha  con- 
fervató  Compagno  e congiunto  col  Si - 
re  infino,  e colla  Maeftà ; onde  ce  ne 
vagliamo  anco  in  favellando  aiP  AI- 
tilSmo . 

Nè  qui  finifcono  i motivi  di  fervir- 
fene  con  chi  che  fi  a , imperciocché  ef- 
fendo  precetto  del  Galateo,  che  le  per- 
fone  di  baffa  condizione  non  fi. debba* 
no  curare  di  ufar  molto  folenni  ciri- 
monie verfo  i grandi  Uomini  , e Si- 
gnori, che  le  hanno  da  loro  a fchifo 
anzi  che  nò;  è refleflìone  anco  di  Uo 
mini  di  fermo  effe  re  fiato  già  ufato  da 
gl’inferiori  non  pure  il  fuggire  la  re 
petizione  de’  nomi  , e de’  titoli  de’ Su 
perfori ma  il  paffarli  del  tutto  in  fi 
jfenzio, , per  maggiormente  onorarli  1 

poi* 
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poiché  una  tale  diffimulazione  porta 
Ceco  gravità , dignità , e rifpetto . Più , 
e più  fono  di  cotal  fenteaza  , ma  folo 
per  ilchivar  lunghezza.,  è da  oflervarli 
il  Paceo  nel  Lex.  Cric,  ed  ilTaubraan* 
no  Copra  quel  luogo  di  Plauto  in  Cairn. 
4.2.  10.  ove  dà  a vedere,  con  ripor- 
tarne altri  fomiglianti  paffi,  cheilCo-^ 
mico  ponendo  in  bocca  alla  fante  la 
rifpofta  all’interrogazione  ; Quid  tu  hit 
ugls  ? ( Anc.  ) Ego  eo  quo  me  ipfa  mi- 
fit  , faccia  che  ella  intenda  hera  me* 
con  quell’ipjfà,  E drittamente  certo  di- 
ce tali  cole  quando  noi  lappiamo  ». 
che  per  quanto  quella  maniera  di  ta- 
cere i nomi  , ed  i titoli  praticata  ve- 
rnile da’  Latini,  tuttavolta  la  tifarono 
più  frequentemente  i Greci  , valendoli 
per  tutto  ciò  dell’  dvrit  , e dell’  duri  t 
aU’lpfi,  e zlVipfa  corrifpondenti . 

> A quello  fi  potrebbe  replicare  [ così 
il  Caro  ] che  ciafcuna  Lingua  ha  i [noi 
modi  , ed  i fuoì  privileggi  , e che  per 
quefto  i'  efempio  dell*  una  non  ferve  all * 
altra  . Ma  nel  cafo  noftro  facendocilì 
innanzi  Bernardo  TalTo,  foftenerebbe  » 
a lui  ftetfo  fembrare  , che  eflendo  U 
Tofcana  Favella  figliuola , ed  erede  del- 
la Latina , fi  doveffe  fervire  delle  fue  rlc- 
Opufcoli  Tom.  IX,  V chcxr 


4<è  Dell'Ufo  pomi  fino  . 

e della  fua  eredita , ed  in  fatti 
non"  direbbe  male  , teftimonio  Benedet- 
to Buommattei , il  quale  nel  fuo  r a - 

tato  della  Lingua  Tofcana  (4) 
ma  per  indubitato  , che  occorre  a chi 

farla,  bene  ffeffo  tacerti1  *™*±*»* 
eofa  per  riverente,  cheeelt  abbia  a quel- 
lo 5 che  fi  dovrebbe  da  lui  nominare  , c 
trova  un  Pronome  , che  al  mancamento 
di  quel  nome  fupfUfce.  Ecco  qui , icgue 
egli  a dire,  taciuto  fer  riverenza»  ccon 
pia  deferitone  accennato  il  facrofanto  no- 
me del  Redentore  : Senta  thè , il  Venerdì  » 
avendo  riguardo , che  in  effo  Colui , che 
ter  la  nofira  Vita  mori , fofienne  t*Jfl°*e> 
e degno  di  riverenti  • Tace  qui  fimtl- 
mcnte  l’ammirando  T^ome 
l’aiuto  pur  del  gromme,  nello  ftefjomo- 

• « '/»  a • a ^ Tati  -flt  f /]UC  * 


do  il  deferivo  t Siccome  a Lui  piacque, 
il  quale  effondo  Egli  infinito  , diede  per 
Legge,  incommutabile  a tutte  le  cofe  mon- 
dane aver  fine  . E ben  laria  da  foggiu- 
gnere,  * . 

La  Gloria  di  Colui , che  tutto  muo- 
ve , . 

t cento  altri  fimìglianti  luoghi  , cui 
V;  . / bello 
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bello  è tacere  per  isfuggir  lunghezza , è 
venire  a' ferri  , badandomi  loltanto  di 
far  ragione  al  vero , avvertito  eziandio 
da  moderni  Gramatici  , i quali  quella 
legge  han  promulgato , che  il  Voi , 1*  Egli 
ea  altrettali  Pronomi  di  quefta  fpecie' 
colla  majufcolà  fi  principino  anzi  che 
nò  . 

Con  tutto  quello , poiché  degli  Idio- 
mi, che  li  parlano,  l’ufo  ne  è Signore, 
ed  ha  aleutamente  l’ arbitrio  di  toglier 
via  ogni  ragionevole  diritto  di  favellare 
altramente;  non  potè  l’ingenua  fchiet- 
tezza  de’noftri  maggiori  non  cedere  in 
qualche  parte  al  codume  , che  già  già 
nelle  corti;  e nelle  Segreterie  introdot- 
to' li  vedeva 2 e li  ufarono , alla  manie- 
ra di  quel  Marco  Lepido , commenda- 
ti (lìmo  per  aver  faputo,  dice  P Ammi- 
rato , folcar  diritto  tra  gli  fcogli  dell* 
adulazione,  è della  Zotichezza , ufaro-^ 
no  alle  Perforie  ragguardevoli  fcriven- 
do  , di  non  dare  di  Voi  per  lo  capo , 
nè  per  Io  contrario  di  titoleggiare  con 
troppa  frequenza  . Incominciarono  per 
tanto’  molto  acconciamente  4 maritare 
per  tifare  1*  allegoria  di  Bernardo  Taf- 
fa  , ' col  Voi , che  pure  è un  bel  giovane , que» 
fia  Signoria  , e far  sì,  che  fi  amaff tro , 

Vi  tnon 
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: e non  ifdegnaffero  d' albergare  in  una  me- 
de f ma  Cafa , ne  di  dormire  alcuna  volta 
infume , e quel  Suo  col  Voftro  , e Voftra 
come  meglio  Sorna  , commutare  , cioè  » 
dire  : _ ^ 

Tra  lo  flil  de'  moderni , e '1  fermo n 
grifo . - 

quando  la  Dignità  fteffa , c quando  la 
Perfona  , col  framifehiare  al  V.  S.  Il - 
luftrifftmaJLccellentifftma,'Bseverenàifftm a 
C re.  il  Voi,  talvolta  , (ìccòme  il  Caro 
infegna,  riveftito  alla  moderna,  col  far 
menzione  onorata  de*  Gradi  di  Colui , 
cui  li  parla  , dicendo  Voi  llluftrijftmo 
Signore  t Ve.  è indi  dando  luogo  di  fuc- 
cedere  al  Voftro , con  ifcrivere  la  voftra 
gentile z&  (Fc,  e ciò  ■ I 

Servata  fimper  legì  , ac  ratione 
loquendii  * 

fjòìché  V.  Sig.  altro  non  è , che  Voftra- 
Signoria  per  apocope  caftrato  a quella 
foggia . 11  che  così  offendo  non  può  chi 
che  fi  a non  concedere,  che  dicendoli  re- 
golatamente Voftra  Signoria , dir  fipof- 
Fa  anco  Voftra  gentilezza  > e che  quello 
Voftra  gentilezza  , o fomigliante  , u fa- 
to come  ben  mi  ricorda  dal  Cafa  » dall* 

' Am- 
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' Ammirato , dal  Buommattei , è poi  da- 
altri,  tra  quali  daireruditiffirao  Cano- 
nico Gio:  Mario  Crefcimbeni  Cuftode 
Generale  della  noftra  Arcadia  e dal  piu 
! volte  lodato  Abbate  Anton  Maria  Sai* 
vini , che  quella  vofira  gentilezza  , di- 
co , fia  r ifteffo  , che  la  gentilezza  di 
Voi  \ e ciò  fia  altrcfi  non  men  reìigio- 
lamente  regolato,  che  lo  feri  ver  Tempre^ 
m terza  perfona  a chi  è prefente  , anzi 
nella  terza  della  terza  , come  alcuni 
mal  accorti  infilerebbero,  dicendo  per 
ragion  d’  elempio  : la  gentilezza  della 
vofira  Signoria , col  far  remoto,  e lon- 
tano ciò  che  è d’ appreffo , e con  parlar 
con  uno,  dice  il  Caro,  come Jef offe  un  al- 
tro , e tuttavia  in  aftrato  , qua  fi  coW  idea 
di  colui,  con  cui  fi  parla}  feemando  cose 
l’onore  riflette  il  Tolomei , invece,  che 
f fe  gli  accrefca  , mentre  fi  riferì fc e a un 
accidente  della  fua  dignità  quel  che  me- 
rita riferirfì  alla  fofianzjt  dell’ uomo  f CT 
cpiel  che  è peggiore,  con  rendere  il  con- 
cetto noftro,  al  parer  del  Tallo,  anzi 
di  chiccheffia  , afeuro,  confufo  , ed  intri- 
gato . Difficoltà  per  vero  dire , che  con- 
> fiderato  ve^dg^ejàa^aeatcv  'c  da  Ber- 
f nardo  Taffo  medefimo  , e da  Anni- 
bai Caro  , è da  Claudio  Tolomei  , e 

. V . | da 


Dell’  Ufo  promi  fato 

da]  Gio:  Francefco  Bini;  uomini  di  quel 
talento , che  a tutti  è noto , pofero  lo- 
ro talmente  il  cervello  , come  fi  die?» 
a partito  che  tentarono  di  dare  alle  Si-  j 
gnorìe , quanto  era  in  loro  , un  perpe- 
tuo  efiglio. 

Se  P adoperare  il  Voi  framezzato  col 
V.  Sig.  llluftrifs.  fi  meritafle  riprenfio- 
ne,  chi  è che  non  veggia-,  eficr  d’uopo 
altrefi  condannare  l’ufo  ircquentilTimo^ 
con  chi  ha  più  titoli,  or  dell’uno,  or  ! 
dell’altro. 

Non  fi  può  negare  , che  troppo  ar- 
dita non  tofle  , ed  in  confeguenza  ir- 
. ufcibile  l’ imprefa  degli  accennati  Scrit- 
-tófi,  e de*  loro  feguaci,  in  congiurarli 
contra  le  Signorie  e V Eccellenza  a sban- 
dirle dal  Mondo,  è 

(4)  \A  dir  ttt3  t Voi , come  gli  an- 
tichi fero . 

Tra  le  molte  ragioni  j che  eglino  in 
quella  inchiefta  adducevano,  alcuna  ve  I 
ite  ha,  che  gli  fa  vedere  come  dormic-  1 
chianti  alle  lufinghe  della  partione,  e 
dell’impegno;  ma  non  per  tanto  ve  ne 
fca  molte  delle  forti  , c robufte  alle 


* J Match,  Fragz.  Cafit. 


Digitized  by  Google 


del  V.  S.  e del  Voi . 463 

ut  cjuali  ben  fi  potria  rimettere  il  Letto^ 

10  re;  e fono  del  Talfo  la  Latterà  alTo- 

-,  Jomei  fui  fine  del  primo  Libro  , del 

jj  Toloraei  la  prima  Lettera  del  terzo 

rpj  Libro  ; Arringava  contro  ad  effi  Rinal- 
do Corfo  facendo  giudice  della  quiftio- 

(tl  ne  la  Signora  Veronica  Gambarada  Co- 
jjjj  reggio  , ficcome  può  chiccheflia  rifcon- 
trare  in  fine  del  Libro  decimoquinto 
delle  Lettere  di  tredici  Uomini  illuftri; 
, cdaluifembra  che  venifle  tirato  l’Am- 

1 1 mirato  giovane  nel  Difcorfo  delle  Ciri— 
monie  ; ancorché  poi  in  pratica  egli 

• operalfe  altramente. 

‘r.  Ma  conciofliache , come  io  diceva  fui 
^ bel  principio,  dalle  difpute  fi  traggano 
^ "iovevolifiìmi  lumi  per  drizzar  1’  occhio 
dell’ intelletto  alla  cognizione  del  vero, 
n'e  naque  da  quella  folenne  tenzone  nél- 
\»  l’autorità  degli  Uomini  più  faggi,  e di 
quelle 'oofe  fondatamente  intendenti  una 
. conferma  pieniflima  dell’  ufo  promifcuo  , 
0 con  una  tolleranza  del  Voi  lenza  le  51- 
*.  gnorie  , e delle  Signorie  fenza  il  Voi . 

Uno  di  quelli  fi  fu  il  Commendatore 
C|f)  Annibai  Caro , uno  de*  rari  ingegni  del 
5 ■'  fuo  tempo  , al  dire  del  Guiaiccione  ; 
bellifiimo  dicitor  Fiorentino , al  pavere 
di  Càrlo  Lenzoni  r comecché  egli  fecé 
m ~ V 4 acqui- 


m 
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acquifto  di  Urbanità  con  iftudio  in  Fi- 
renze, prima  di  portarli  a Roma,  on- 
de fu  quivi  tra  noi  , fenza  alcuna  fu  a 
inftanza  , meritamente  ammeffo  al  no- 
vero di  una  delle  principali  noftre  Ac- 
cademie* Venne  pofeia  Lodovico  Dol- 
ce , che  nel  primo  Libro  delle  fue  Of- 
fervazioni  lalciò  fcritto  : Quanto,  alla  Si - 
gnorie , bene , e dottamente  ne  ha  fritta 
il  Tolomei  , ed  il  Taffo  ; nondimeno  chi 
’ non  fi  vorrà  in  tutto  difeoftare  dal  co fiu- 
me d*  oggidì  [ notili  la  cagione  ] le  po- 
trà. confermare  nelle  fue  Lettere  , fola- 
mente  frinendo  a Signori  > alle  volte  ac- 
compagnandovi il  Voi , come  dice  il  Caro 
coll’autorità  del  Rembo  CVe.  Somiglian- 
temente uferà  i titoli  , che  convengono  a 
diverfì  gradi , ma  fugga  quanto  pub  V i- 
perbole  , percìoche  , oltreche  elle  danna 
indizio  d*  adulazione  , elle  guaftano  ogni 
nofiro  Componimento.  In  altro  modo  po- 
feia oprò  l’ Ammirato  y e fu  quello  un- 
difdim  tacitamente  di  ciò  che  avea  te- 
nuto per  lo  palfato , col  far  vedere  neh* 
le  fue  Lettere  a Principi  y c Cardinali 
iScritte  y quanto  bellamente  fi  accordi 
fino  colla  Voftra  *dltez2&  e Voftra  Emi- 
nenza il  Voi , e faccia  buon  mifto.  Che 
pià  P iftefib  Corfo , venne,  non  volen- 
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do,  a fofcriverfi  all’ accennati  fentenfca> 
confelfando  in  un  luogo  in  quella  gui*  ' 
fa  : 'Hen  dico  per  tanto  , che  non  fi  pofi, ‘ai- 
loro  anche  dar  del  Voi  , chiamandoli  nei 
refio  Santi  , *dlti , ed  Eccellenti , W*  cosi 
di  titolo  in  titolo  ; ma  non  è mal  pero  il 
dar  loro  della  Santità , dell ’ Mtczj&  , r 
dell'  Eccellenza  ; anzj  lor  fi  può  dare  in- 
uno  fteffo  ragionamento , e V uno , e l* al- 
tro . Ed  altrove  : E che  fia  il  vero , in 
un  medefimo  ragionare  , fi  come  ho  detto  9 
e lecito  dir  Voi  , e Voftra  Eccellenza  , 
overo  Signoria • 

Or  reggendoli , che  gli  a v ver  far;  più 
oftinati  li  danno  per  vinti , bifogna  pur 
confettare  r d’una  gran  ragione  corre* 
dato  edere  il  noftro  argomento.  Nè  in 
altra  guifa  per  vero  dire  , va  la  bifo- 

tna , fe  fi  pon  mente  per  molti  efemp; 

i buoni  Scrittori  Tofcani  a quella  fran- 
chezza con  cui  eglino  fono  ftati  foliti  in 
ogni  fecolo  di  ammettere  l’ ufo  promif- 
cuo  del  Voi  , e del  V.  Sig.  Più  che  più 
apparifee  poiquefta  maggiore,  qualora 
fi  vede  , che  anco  gli  Autori  buoni  d* 
una  Lingua  affine  alla  noftra',  qual  fi  è 
fa  Franzefe  , non  operarono,  e non  ope- 
rano giammai  in  altra  guifa . Legganft 
le  Lettere  di  M.  Arnauld  d’ Andillf,  <r 
V j ve* 
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vearaffi  ufato  da  lui  con  Regnanti , è 
con  Signori  grandi  il  Vous  col  Morfei - 
gneur , e poi  Madame  tipo  all'  anno  l6z  6. 
e nel  162,8.  fcrivendo  egli  al  Duca  di 
Mantova  fi  trova  unito  graziofaqnente 
il  medefimo  Vous  col  V.  xAltez^p , anzi  ( 
dopo  aver  detto  : qui  augmente  a Vojìre 
jLltezzt  te  powvoir  de  tefmoigner  fa  paf 
fon  pour  la  Frane  e , foggiugne  : la  pro- 
feffxon  y que  je  fais  d*  eftre  • voftre  tres  burn- 
irle ferviteur , CT  la  biewveillance , dontil 
fiat  fi  a V.  xA.dc  m*  honnorer , m * engagé  d' 
me  facon  non  commune  a prendre  pare  en 
vos  intereft^,  e verfo  il  fine  tacendo  il 
V.  %A.  Je  ne  t rous  demande  plus  , Mon- 
feigneur  O'c,  Nel  1639.  poi  fcrivendo 
al  Card,  de  la  Valette  , e mettendo  in 
ufo  il  Voftre  Eminente  , quelque  inutile 
que  je  Luy  Jais  y je  m'  ajfeure  qu*  elle 
ut  aura  pas  defagreable  de  voir  la  pajjion 
que  f ay  de  me  confcmier  en  V honneur 
de  fes  bonnes  graces  : E tofto  mutando 
titolano;  Car  V.  Eminente  eft  trop  jufte  , 
pour  confìderer  plus  toft  les  hommes  par 
Ics  occajtons  , qne  la  Fortune  Itur  donne 
de  ’vous  tefmoigner  leur  affettion , que  par 
ly  eftreme  deftr  qu*  ih  en  ont:  V'trop  ge- 
nere us  pour  n aimer  que  cene  qui  Luy 
font  utiles . Ove»  per  dir  quello  di  paf- 
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faggio  » fa  un  bel  giuoco  quel  vous  in 
quel  luogo  , ove  il  luy  avrebbe  fatto 
nafeere  il  dubbio,  fe  fi  riferifee  al  Car- 
dinale o alla  Fortuna  , ma  a che  fer- 
marli negli  efempli  di  un  folo  Scritto- 
re , ancorché  buono  ? Andiamo  indie- 
tro co’  tempi  , e vedremo  il  famofo 
Card,  d’  Oflat  fino  dal  1594.  in  ifcri- 
vendo  ad  Enrico  IV.  accoppiare  gentil- 
mente col  V.  Majeft'e  il  Vous.  Via 

7\ Ipn  ragioni  ar»  di  lui , ma  guarda 
e pajja. 

Ritorniamo  a’  tempi  in  cui  fioriva  T eru- 
ditismo Lodovico  Balzac,  e dando  un* 
occhiata  allefue  Lettere  al  Card.  Maz- 
zarino fcritte  , troveremo  V Eminence  , 
elle , vous  andare  graziofamente  di  con- 
certo. Tanto  fi  legge  nelle  Lettere  'piu 
Moderni'  del  Co:  di  Bully  Rabutin , lad- 
dove e^li  fcrive  a S.  A.S.  il  Principe  di 
Con  Le  , e qualora  ne  indirizza  a S.  A.  R. 
Madamigella  di  Montpenfier  tre  diffe- 
renti maniere  ufa  a fuouòpo,  o voglia- 
mo dire  a fuo  talento  * '‘in  tre  verfi ' 
dicendo  : Monfteur  le  Marqvtls:  de  Bufjy 
me  viene  demander  que  V.  \A.  avole 
gagne  fon  Troccs  contre  Mademoifelle  de 
Guifej  O * que  vous  luy  avie^commandè 
de  me  V eferire . Je  vous  rends  mille  tres 

V 6 hum - 
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humbles  graces  , Maaemoifelle , de-  et  f ut 
•vous  O'c . Ma  vaglia  per  tutti  1'efem* 
pio  autorevoliflìmo  dell'Accademia  Fran- 
tele , che  Scrivendo  in  Corpo  a Luigi 
XIV»  per  dedicargli  il  Vocabolario  Fran- 
2efe  sì  nell’edizione  di  Parigi  dell’an» 
no  169$.  come  nella  pofteriore  e piti 
freica  uSa  con  lui  Tempre  il  vous  accop- 
piatolo! Sire  è col  Voftrt  Majeft'e. 

Ma  perciocché  vi  potrebbe  effere  tra 
gli  Oppolìtori  taluno  , che  chiudendo 
l’occhio  allo  fplcndore  di  quella  veri- 
tà „ qnal  fi  è , che  una  Lingua  tanto 
vaga  di  mutazione,  com*  è la  Franzcfe 
non  ha  havuto  cuore  giammai  di  muta- 
te  siffatta  ufanzacti  favellare,  onde  nc 
viene  in  conseguenza  ch’ella  fia  bella,, 
« buona  ; faceflfe  altro),  e pretendere  di 
chiudere  a me  lè  labbra  col  Icalo  Schie- 
rarmi una  gran  mano  di- Scrittoci  ToS- 
cani,  che  ufato-  hanno  di  parlare  ^.fem- 
premai-  col.  V.  S\  e col  Lei  j lo>  allora 
dovrei  - certamente  valermi  dejle  parola 
cil  3uommattei  in  fimiliffimo  propoli- 
to  , che  ( a ) ih  dir , non  fi  può  perche  l 
tali , o i cotali  noi  fecero  , e argomenta 
Itvijfimo  y perche  io  fempreri [pondero , fi 

pub 
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può  fare  perche  più  d’uno  l’ha  fattoi 
Ma  nò,  io  dico  , che  non  è illaudabi- 
le chiunque  cammina  drittamente e fe- 
licemente in'  coteflra  guifa  ; e foltanto- 
‘ conferò  la  mia  infufhcienza  , fembran- 
domi  non  di  rado  d'avere  i ceppi  ai 
piedi  , e di  non  fa  pere  come  andare 
avanti  fenza  inciampo  . Che  nòn  è già 
piccolo  intrigo  quello  di  doverli  chia- 
ramente efprimerc  tra  un  Ella,  un Lei, 
un  Effa  , quali  fono  , principalmente 
celle  Dediche  , la  Lettera  , l’opera,, 
la  Materia  , che  vi  li  voglia  come  per 
obbligo  aggiugnere  eziandio  \* Ella,  cd 
il  Lei  della  Perfona  , cui  li  fcriVe-*  c 
non- li  abbia  in  qualche  modo  a confon- 
dere quella  coll’  altra . Mattio*  Franzeli 
al  Molza 

Ecco-  che  injteme  poi  fanno  una  gìo* 
ftra, 

Quella  , e la  qual  , con  Lei , e con  la 
Sita , 

E ’I  parlar  s'amplia,  e ’l  fcriver  più 
s' inchiojlra  . 

Tanto  che  mille  volte  quelle-  dua 

Varole  fole ■ apportan  difcordanayt 

jkcbi  non  avvertifce  a' cafi  funi- 

E po>- 
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E poco  primi  avca  detto  ubertando  ; 

7%oi  f am  pur  obbligati  allo  Spagnuolo  , 
'Poiché  con  sì  elegante  elocuzione 
Ci  ha  fatto  infìgnorir  di  qualche  duolo  ; 
Che  fi  terrebbe  per  conctufìone , 

Ch'  egli  abbia  cotal  modo  ritrovato 
Permetter  nel  parlar  confufione . 

Nè  quefta  ben  fovente  fi  può  fchi vare, 
fenza  che  , a guifa  del  Nome  di  Tra- 
jano  Imperadorc  pofto  in  Roma  in  ogni 
due  palmi  di  nuova  muraglia  , e per- 
ciò herba  parietaria  appellato  ; lenza 
che  [ io  dico  3 fi  abbia  a repplicare  ad 
ogni  due  righe  il  V.  S.  vizio  da*  Gre- 
ci chiamato  Epimone,  efpezie  di  pleo- 
nalmo,  e rompere  con  effo  il  fentimen- 
to;  cola  che  egli  è un  morire  a (lento 
1*  udirla  j perlochc  non  dee  praticarli 
giammai  . Infcitus  eft  qui  verbis  mole - 
ftia  exhibet  , ( a ) pronunzia  maeftrc- 
volmente  Plutarco,*  taccia,  da  cui  non 
andò  efente  il  Cardinal  Bembo  i cui 
ferini  , fu  chi  volle  , che  flati  farieno 
più  vaghi  , s’ei  non  avefle  per  entro 

femi- 


< * ) De  Garrula. 


m 


del  y,  5.  e del  Voi % 
femìnate  fpeffo  le  voci  finienti  in  cvole?- 
donde  prede  occafione  il  Cardinal  Far- 
nefe  di  motteggiarlo  f « 

..Oltre  di  quello  , la  replica  , dopa 
1*  odiofità;.,,  e bruttezza  , porta  feco 
lunghezza  , che  è quella  che  Velìejo 
Paterculo  non  vuole  in  conto  alcuno, c 
la  quale  c l’unico  biadato,  chedieno  i 
Foreftieri  ad  alcani  Scrittori  Tofca- 
ni  men  degli  altri  accurati  . L’avvertì 
nel  cafo  noftro  Mattio  Franzefi/ , di-" 
cendo  : 

* j ^ » 

Onde  quanto  l’ uftnzjt  fio,  molefia 
VidiJJty  Molzjt  , in  quella  berta  n.ia  , 
iAlU  qual  per  fonila  io  vo  dar  quefia, 

Queft' e il  parlar  per  yoftra  Signoria  y 
Cofa  non  punto  manco  faftidiofa 
Del  sber ret tare , e s’ nf a tuttavia 
~ Hcl  ragionati  ne’ verfì  t e nella  p rofa. 

Talché  le  lingue>  V orecchie  , e le  carte 
S’ empio  n di  voce  si  cerimoniofa . 

«-  * v ' ' » * . 

PatércuTp  adunque  ferire  j che  pene 
magis  neceffarta  pratereunda , quam  fu - 
pervacua  ampleSlenda  ..  £L  tanta  ciò  è ve- 
ro, che  la  dottrina  degli  antichi,  giu-  . 
fta  Platone,  in  quello  conlìfìeva  prineU  '■  • 
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pai  mente , nefpraticare  ( 4 ) brevilocjuium 
quodd&m  fidque  effe  viri  ab  filate  fapien - 

. Al  che  aggiugne  il  poc’  anzi  citato 
Buommattei , che  intendimento  (ingoia- 
re della  noftra  bella  Lingua  li  è l*'dfe- 
re  della  Latina  più  breve  , avendo  fo- 
pra  di  lei  il  bel  privilegio  di  racchiu— 
dcre  in  una  fola  parola  piu  parti . 

Or  faccianoli -ragione  ; fe  breve  ha 
da  cflfere  il  parlare  de’  faggi  , fe  più’ 
breve  il  parlare  de’ buoni  Tofcani  >’  qual 
regole  di  brevità  non  li  dovranno  olfer- 
vare  nelle  Lettere;  in  cui  M.  Bruto  a 
noftra  confulione,  al  dire  di  Plutarco,, 
con  ogni  ftudio  ( b)  Grac'e  concifitm  , 
IT  Le  onte. ira  dicendi  brevitatem  notatus 
eft  in  epiftolis  captale . Laonde  quel  Ci- 
cerone, cheavea  detto  avanti:  Subirà - 
fcebar  br  evitati  tuarum  litterarum , yuan* 
multai  quam  paucisi  l’imitò  pofeia  al 
maggior  fegno , confeflando , che  Bru- 
to avea  ragione,  efoggiugnendoli  Rre- 
vi totem  fecutus  firn  te  Magi  (irò . 1 fon* 
ghi  periodi  nelle  lettere  ferive  il  Bonfa- 
dio  a Paolo  Manuzio , par  che  non  con - 
vengane  - £’  molto  piu  bello  , e fi  curo 

quel 
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quel  breve  giro  , ove  voi  cose  felicemen- 
te v’ aggirate  fernet  aggirarvi , e 'volteg- 
giate lo  feri  ver  voftro  con  una  leggiadria 
mirabile.  Senza  di  che,  in  favellando, 
anco  per  lettera  , co’ Perfonaggj  gran- 
di, vi  hafempre,  0 io  mi  lufingo,  una 
politi  va  rigorofa  obbligazione  di  tener- 
li alla  brevità  . Che  fe  il  Callelvetro 
riprova  quegli  Scrittori,  i quali  nel  de- 
dicare traggono  fuori , del  Protettore  le 
ricchezze , le  dignità , gli  onori , e fimi- 
li  novelle,  che  non  avrebb’egli  detto  , 
fe  lì  foffe  incontrato  a vedere  le  lunghe 
ripetizioni  di  titoli  , che  per  alcuni  a’ 
noftri  giorni  fi  fanno  ? ~ ■ 

I>alle  molte  cole  dette  fin  quKjfide-», 
duce  , per  mio  avvifo  , conc.ludcntillr-  ' . 
inamente  , che  non  è,  nè  può  clfere 
giammai  contra  le  Leggi  d’ un  decoro- 
fo , ed  olfequiofo  trattamento  V ufo  del 
Voi  a perfone  qualificate  , nè  erróre 
grammaticale  adoprandolo  di  concerto 
col  V.  S.  ocon  V.S.  Illuftri  (finta , ocon 
V.  Eccellenza  Scc.  Ma  quando  per  con- 
confermazione di  ciò  non  baftalfero  le 


fopraddette  riprove  , ed  autorità  , li? 
j coronino  elle  con  una  nuova  ragione 
non  indegna  a faperli , ed  è , che  que-' 
fto  giudiciofo  ncceflario  mifto.  di  Per* 

fona  * 
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fona,  c di  Qualità  viene  ad  efferé  ric- 
chezza , e fregio  del  noftro  Idioma, 
comecché  è flato  formato  per  antico  , 
e per  novello  tempo  con  efpreffioné , e 
con  vaghezza  , ed  anco  per  una  tal  qua- 
le neceffità,  full’efempio,  e full*  auto- 
rità d’ Uomini , che  per  eitere , di  raae- 
flria,  c di  buon  guflo  neir  Idioma  no- 
ftro forniti  , fon  quelli  , che  dan  per- 
fezione alla  Lingua  Tofcana  , ed  han- 
no a doluta  podeftà  d’introdurre  j ed  in 
fecondo  luogo  perche  quell*  iftcflb  fi  va 
facendo  in  un,  Linguaggio  vivente  , e 
folitó  già  da  gran  tempo  di  ricoverare 
e accittadinare  delle concife , leggiadre, 
c fpieganti  voci  e forme  di  dire  toreflie- 
re  i in  un  Linguaggio  , che  effendo  fi- 
gliuolo del  Latino  , non  fa  degenerar 
da  quello  , falvo  che  in  una  maggior 
beltade , ricchezza , e brevità , onde  ha 
ben  giuda  boria  di  non  aver  di  che  in- 
vidiare le  Favelle  primarie,  non  chele 
altre  volgari  fue  Sorelle. 

Quelle , Illuflriffimo  Signore  » fono  le 
ragic^  che  io  pollo  efporre  all*  occhio 
di  V.  S.  Illuflriflìma  . Se  vere  per  av- 
ventura tutte  non  fono , goderò , e mi 
pregerò  d’  effere  emendato  da  Voi  » 
Qucflo  bensì , che  chenti , e quali  que- 
lle 

' • I 
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fte  fieno  , fi  rimane  maifcrapre  veri  (E- 
ma  la  noftra  ipjuh'  , come  ne  fa  irre- 
fragabile tcibrnonianza  l’ averla  Voi  per 
tale  creduta. 

Ma , mio  danno , fe  Voi  direte , che 
fia  flato  tròppo  breve  quefta  volta 

Chi  per  troppo  fdenzjo  pare*  *oeo. 

Direte  piuttofto  a buona  equità  * ch£ 
io  {foltamente  adbprando,  per  Schiva- 
re un  vizio  , caduto  fia  in  un  contra- 
rio, di  quello  men  fofferibile.  Mipro- 
pofi  , è vero  , di  non  effer  breve  , ma 
non  andava  reflettendo , che  ben  foven- 
te,  colla  penna  in  mano, 

Mtxinut  de  nihilo  nafeitur  hì fiori  a • 

Ma  checche  avvenuto  fia , per  non  abu- 
farmi di  foverchio  del  voftro  umanis- 
mo compatimento,  fo  a V.  S.  XllufbriC^ 

fimi  urailiflima  reverenza. 

/ * t . , « * 

• , . ' 

Firenze  2.  Ottobre  1725Ì;  , 


Noi  infrafe, ritti  fpezialmènté  Depu- 
tati, avendo  a tenore  delle  Leggi  del- 
la noftra  Adunanza,  riveduta  un’Ope- 
ra del  Signor  Domenico  Maria  Man- 
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ni  detto  tragli  Arcadi  Tubalco  Pani- 
chio,  intitolata  : Lettera  in  difefadell * 
ufo- fronti fc ho  del  V.  S.  e del  Voi  , giu- 
dichiamo , che  l’Autore  polla  nellTm- 
preflìone  di  <*fla  valerli  del  Nome  Pa- 
ftorale,  e dell’ Infogna  del  noftro  Co- 
mune. 

’T><t:,;to  'b^arcedte  *P.  ut.  deputato  ', 

1 nafte  Dindimenio  *P.  */f.  deputato  , 

. * BJmafco  Cale  e nt  ino  V.  jt*  deputato , 

Attefa  la  fuddetta  Relazione  , in  • 
vigore  delle  facultà  comunicate  alla 
Noftta  Adunanza  dal  Revcrcndiflìrao 
P.  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  Apofto- 
Iico  ,.  li  concede  licenza  al  detto  Tu- 
balco Panichio  di  valerfi , nellTmpref-  -, 
lione  della  mentovata  Opera,  4^1  no- 
me, e dellTnfegna  fuddetti.  Dato  in  ì 
Collegio  d' Arcadia  &c.  AI  Vili,  do- 
po il  XX.  di  Sciroforione  Cadente  , 
l'Anno  I.  dellr  Olimpiade  DCXXVI. 
ab  A.  I.  Olimpiade  IX.  Anno  IV- 


^tlfcfiheo  Cario  Cuft.  Gen.  d’ Arcadia  * 

t ■ 

Luogo  *f<  del  Sigillo  Cult. 

Ormido  Leutronico  Sottocufiode v 

IL  FI  % E. 
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